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PREFAZIONE, 

» ■ i 

Olte fiate, meco medefimopen- 
fando, fono ftato lungamente 
dubbiofo , fé io doveva far 
pubblicar colle ftampe le Let- 
tere fcientifiche, ed erudite, 
che in buon numero del Con- 
te Lorenzo Magalotti fi ritrovano. Da una 
parte mi ftringeva una forte pietà di man- 
tener viva , per quanto mi foflè conceduto, 
nelle menti degli uomini la memoria delle 
virtuofe azioni di quello grand’ uomo, in 
proccurar la gloria del quale io mi fentiva 
con dolce tenace vincolo di ftrettiffime ob- 
bligazioni maravigliofamente legato: e nel 
tempo i Hello mi andava ravvolgendo per 1’ 
animo, che, facendo tempre gagliarda im- 
presone ne* cuori umani gli cfempj de’ per- 
fonaggi d' aito affare, 1* Opere del Conte 
Magalotti, per nobiltà, per erudizione, per 
ifcienza, per virtù, per conofcenza di gran 
maneggi , e d’impieghi, e di cariche riguar- 
devolillìmo, utili farebbero ftate, c prege- 
voli, e di ringoiare profitto. Dall’ altra 
parte, aveva io giufto motivo di ritenermi 
da queft'impreià, coucioflìachè,eflendo ben 
confapevole, in che maniera, e per quali 
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motivi, egli aveva fcritto in varj tempi 
quelle Lettere, e quanto egli fòffe ftato Tem- 
pre gelofo, che nè quede, nè verun’ altra 
delle Tue Opere, fotte pofta alla luce delle 
Pampe, poteva dubitare a buona ragione, 
che il pubblicarle ora, non folle un’ opporli, 
e far contro al Tuo volere, a cui non mi era 
lecito il contravvenire giammai. Pure alla 
fine conlìderando diligentemente , che la 
grave repugnanza , che aveva egli a dar 
fuori le colè fue, non d'altronde procede- 
va, che dalla fua modcdia, dal baffo fen- 
timento, che aveva di fe medefimo, e dalla 
poca dima, eh’ egli ne faceva; ed avendo 
eziandio tenuto propofito fopra di ciò, con 
uomini di fperimentata prudenza, che del 
Conte Magalotti, mentre che egli viveva, 
erano llati amici, e giudi dimatori, e che 
al pari di me dovevano effère interdirti 
nella gloria del nome fuo; da* fentimenti 
loro confortato, e avvalorato, ho creduto 
di non dover ritardar di vantaggio a pub- 
blicar quede Lettere, e così occultare, e 
nafeondere avaramente quedi tefori ; ma 
cfporli alla veduta di tutti, affinchè ognu- 
no ammirando, e dando le meritate lodi 
al valore di quella gran mente, che gli 
produffe, e perentro di effi contemplan- 
do, e dudiando, ficcome nelle minierede* 
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preziofi metalli addiviene, che quanto più 
tè ne trae, più ricca Tempre, e più copio- 
Ta ne rifponde la vena; così, da quelli pre- 
giatiflìmi ferirti, tèmpre nuovi, e chiari lu- 
mi di fruttuofe , e belle cognizioni in lar- 
ga copia Te ne raccolgano . Vera co tà è , 
che, per far ciò più compiutamente, (limo, 
che ha di meftieri, che il leggitore, prima 
che fi ponga a veder quelli ferirti , egli al- 
cun poco fi trattenga , e prenda prima con- 
tezza di qual fina tempera foflè il tapere del 
loro Autore, della maniera da elfo ufata in 
comporgli, e delle cagioni, e de' motivi , 
che egli ebbe di ciò fare; acciochè non ef- 
fóndo appieno informato, non prendere ab- 
baglio nel giudicare di elfi , e vinto, e fo- 
pra ffatto dalla bellezza , e perfezione loro , fi 
facete a credere eter quelli il frutto di tut- 
te 1' applicazioni , di tutti gli ftudj dei Ma- 
galotti, ed eter quei parti a lui cari, e di- 
letti, a’ quali egli avete confidato, per dir 
cosi, 1* immortalità del fuo nome . Imper- 
ciochè,fe in fomigliante guità ne giudicate, 
andrebbe forte ingannato , e non averebbe 
di elfi quell’ alto concetto» e non gli riguar- 
derebbe con quella ammirazione, che fi dee 
loro giuftamente; poiché quelle Lettere non 
che fieno la principale occupazione, e io ftu- 
dio, e 1’ intendimento di chi le compotè * 
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fono anzi il trattenimento, e lo fpaffo, e F 
effetto della fua profonda raflegnazione a i 
voleri altrui, e fono fiate fattela maggior 
parte in quei tempi, ne’ qual i , dovendo cef- 
fate dall’ applicazioni ferie, e dall' eferci- 
zio degli obblighi del proprio flato, per ri- 
creazione, e per riftoro delle fatiche, in ta- 
li faccende s' efercitava. Nè dee recar ma- 
raviglia, che cofe fatte così di leggieri, e 
con sì poca cura , fieno poi così dotte , ed ec- 
cellenti, e vaghe riufcite, perciochè quefta 
è la condizione degli uomini grandiffimi , che 
lungo tratto fopra la comunale fchiera degli 
altri s’ innalzano, e fi fublimano, che negli 
fcherzi ancora, e ne’ divertimenti fanno Tem- 
pre ritratto di quel che e’ fono; così il Conte 
Magalotti trovandofi tutta piena la mente di 
dottrina, e di cognizione di gravi affari, e di 
iènno , e d’ cfperienza , e d’ una leggiadra 
robufta eloquenza adornata , come un traboc- 
care di fiume , che impetuoso correndo urta i 
ripari, e fopravanza l’ufate fponde , e per 
ogni dove fi diffonde, ed allaga, tutte l’ ope- 
razioni fue , ed i fuoi componimenti , e le ri- 
creazioni , egli fpaffi, erano innaffiati, ed 
afperfi da quella ricca piena , che , non poten- 
do ftar riftretta dentro angufti ripari , traboc- 
cava per ogni parte , e di copiofe acque , di 
chiare, e profonde, fcientifiche cognizioni, 
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c di recondite pellegrine notizie , gli ricopri- 
la tutti , e inondava . Effondo ftato ,come al- 
lo fpleodore deTuoi chiariffimi natali fi richie- 
deva, nobilmente educato, e d’ottimi mae- 
ftri provveduto , dagl’ infognamene loro, ef- 
fondo egli di mirabile talento fornito , per si 
fatta guifa profitò , e di così belle verità il fuo 
intelleto arricchì , che fino da’ primi anni del- 
la giouanezza , allorché l’ impeto delle rìbeU 
lanti pafiìoni più feroce fi fe ièntire, potè 
ben conofcere , che la fetenza del vivere tutte 
l’altre abbraccia , e contiene , e che perciò in 
quella , comecché la prima , e principale , per 
tutto il corfo della vita fi dee fempre ftudiare, 
e nell’ altre tutte non altrimenti, fe-mon in 
quanto a quefta hanno rapporto, elaftrada 
moftrano , che ad effa conduce , e più agevo- 
le la rendono , e piana. Potè difeemere altre-» 
sì non effer noi nati per noi medesimi, ma 
per fruire amando, quando chefia, quel Di- 
vinBene, a noi fino dagli anni eterni prepara- 
to , e che una parte dell’ effer noftro alla pa- 
tria, agli amici, a’ parenti è obbligata, e a 
quel vincolo della focietà umana , ed a quella 
legge non ifcritta , non promulgata da chic- 
chefia , ma eterna , immutabile , e con noi me- 
deiimi nata * ed in noi dalla provida natura in- 
ferita , che tutti infieme ci lega , e congiugne, 
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e ci fa eflèr membri d’ un folo corpo , di cui il 
fupremo, univerfale Monarca Iddio il capo 
fi è, e 1’ origne ed il fondamento, che fi- 
mili a fe ci creò, ed in noi una particella 
del divin fiato ripofe, e con maravigliolò 
legame, che sforza, ed alletta, a feci trae, 
e infieme tutti in dolce compagnia ci ftrin- 
ge; e ci annoda. Colla fida feorta di que- 
lle falde verità , vide ben predo il Maga- 
lotti, che, in Così fublime parte eflendo lo- 
cate l! umane fermiffìme fperanze, faceva 
di bifogno per giugnere a tanta altezza, 
provederfi a tempo di quelle arti, che era- 
no poflènti a follevarlo a queir eccella me- 
ta, a cui di pervenire intendeva, e che 
perciò non era convenevole il darli in pre- 
da a i piaceri, c ai diletti, e menare una 
vita fpenfierata, ed oziofa, fra gli agi, e 
le morbidezze ; ma che fi doveva adopera- 
re il proprio talento, e, giuda fua podà, 
afforzarlo, ed accrefcerlo, e renderlo capa- 
ce di gudare , e di comprendere il vero , 
e dudiare, ed affaticarli a prodi quei, che 
nel pellegrinaggio di queda vita, c’erano 
dati dati per compagni , e fervergli, ed a- 
margli, ed in loro amando lèrvirc , e fer- 
vendo amare il Creatore Sovrano, nel fer- 
vire , ed amare il quale , ogni grandezza , 

ogni 
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ogni felicità , ogni contento, ogni bene uni- 
camente confitte . A quello fine d' amare Id- 
dio, edifervireil fuo proffimo , nelle quali 
cofe la fcienza del vivere, eia legge umana, 
e divina fi compifce , avendo egli i Tuoi penfie- 
ri indirizzati , incominciò con follecita cura 
ad apprender quell' arti , che nel gloriofo 
cammino potevano fervirgli di guida fedele, 
affinchè fenza dieflè fmarrito non manca fife 
vergognolàmente tra via , e per ifcofcefi bal- 
zi , ed afpri , e fattoli dirupi s* andaflè in va- 
no aggirando, fenza arrivare giammai al bra- 
mato termine del fuo viaggio ,* e cosi privo di 
efle , in vece di proccurare di render fe fletto 
migliore , e d‘ ettèr di conforto , e d’ ajuto a' 
fuoi diletti compagni, fotte miferamente fpin- 
todauna cieca occulta brama di grandezze j 
e d* onori , e di fopraftare agli altri , c di fi- 
gnoreggiare , per isfogo d’ una ftolida ambi- 
zione , e è d’ un* ingorda avarizia . Che per 
vero dire , malagevole fi è quell* imprefa , e 
di travaglio ripiena , e di fatica , e grande 
Audio, e ferma applicazioned’ animo ricer- 
ca; poiché, nafcendo noi rozzi ,ed inefperti, 
£ di tenebre ricoperti , e d’ ignoranza, e 
quella , Cbe la porte divina , Tien di nojitanàtu - 
ru , cima fieck , effendo ravvolta nel fango 
viliffiujo della materia , fa di meflisri per -fc- 

parar- 


Digitized by Google 



xii PKEFAZION E. 

pararla, edifcioglierla , per quanto è poftì- 
bile in quefta vita mortale, dal forte impac- 
cio, che la trattiene , ficchè libera, e fran- 
ca pofTa fe fteffa rimirare, e il vero, ed il 
falfodifcernere, che il primiero offizio dell’ 
uomo, la confiderazione continua Ha della 
propria natura , e della grandezza , ed ec- 
cellenza , e dignità fua, la quale, eftendo no- 
biliftima., e partecipe di divinità , a Dio ot- 
timo, egrandilfimo, come primo univerfal 
principio, tutto debbe riferire. Dalla qual 
confiderazione ne avviene, che , tolto 1’ ani- 
mo dalla folta caligine , che V ingombrava , 
ed illuftrato , e fchiarito, e più bello rendu- 
to ; il buono, e 1* utile, e il giufto puote 
perfettamente ravviare, ed intendere; don- 
de, quale fia il bene, 5 quale l’utile, quale il 
giufto verfo di fèmedefimo, e verfodi quel- 
li con i quali vive, è egli valevole a di vifa re. 
Econofcendoquale fia il bene in le fteftò, e 
nella fua origine, e forgente primiera; quale 
quello di fe medefimo; e quello degli altri; 
puote fe fteftò , e gli altri tutti eziandio , 
giufta la norma del bene conolciuto , reg- 
gere, e indirizzare - Ma per far ciò accon- 
ciamente, delle feienze umane, edivinevi 
è bifogno ; perciocché 1’ umane , T animo 
racchiufo nell’ ofeuro carcere del corpo , 

richia- 
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richiamano a fé medefimo , ed alla con- 
templazione della propria naturarle divi- 
ne , lo rapifcono fopra fé Hello , e a Dio i* 
innalzano, e lo riconducono, ed a volere 
il bene collantemente V accendono . Dal- 
la conofcenza di Dio , e delfEffenza Di- 
vina , ne deriva , e ne nafce , come da 
puriflìmo perenne fonte, la fapienza ; dal- 
la contemplazione , che fa 1' animo di fe 
medefimo, e dalla cognizione, che egli, in 
rimirando V eccellenza , e la divinità del- 
la propria natura, acquifta del bene, dell’ 
utile, e del giufto, in loro medefimi , e 
rifpetto a le, e altresì degli altri, ne vie- 
ne la verace cagione della prudenza ; la 
quale, intendendo il bene, fazioni uma- 
ne , così private che pubbliche, ad otti- 
mo fine dirizza , e qual’ ordine , qual mi- 
fura nell’ incamminamento di tfle fia da 
guardare, maefirevolmente ne infegna . Co- 
nofcendo f utile, i mezzi vantaggiofi, e 
comodi , che al buon fine conducono , 
apertamente dimoftra; e, comprendendo il 
giufto , prefcrive quale fia il premio , che 
a coloro fi debbe , che per lo fentiero 
della vita camminano, e s’ avanzano feli- 
cemente ; quali le pene , di cui coloro 
fon rei, che in elfo fallifcono perduti , e 
traviano. Volendo giugnere il Conte Maga- 
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lotti a così fublime grado, e i' arti, che al- 
la neceffaria fcienza del vivere conducono, 
effondo bramofò oltre ogni credere d’ appa- 
rare , tutto fi diede allo ftudio dell* Elo- 
quenza, della Filofofia, così naturale, che 
morale, e delle matematiche , che le faen- 
ze umane fono, che purgano l'anima, e 1’ 
illuminano, e del valore fuo la fanno cono- 
fcente; quindi alla Teologia diede opera, 
che a Dione folleva, ed a lui ci unifce, e 
ad amarloc’infiamma - Dalla Filofofia dun- 
que alla fapienza fi conduffe, e di qui al- 
1' acquifio della prudenza, che della vita è 
maeftra, e regolatrice, fece pafifaggio, e 
comecché ella s adopera nella fcelta , e 
nell’ indirizzo di quelle colè, che nel pri- 
vato governo, o nel pubblico univerfale de- 
gli altri, fieno utili, o dannofe, e fi deb- 
bano fchivare, o feguire , e perciò fi rinvi- 
gorifce , e s* avvalora , e s accrefce con 
aggiugnere , ed accoppiare alle fcienze , 
una vafta notizia di cofe , delle quali fe ne 
ila fatta ficura efperienza , e per udita , e 
per vifta ; per tal cagione il Conte Maga- 
lotti d’ una grandiffima erudizione, e fa- 
cra , e profana fi provvide , e 1* iftoria de' 
tempi , e la ragione delle genti ftudiofa- 
mente apparò, e le piu nobili favelle, co- 
sì morte , che viventi apprefe ; le prime, 

per 
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per intendere lènza interpetre i maeftri 
della, làpienza nel loro proprio linguaggio ; 
1’ altre, per poter ragionare con i làvjuomir 
ni , e con i chiari perfonaggi di diverlè na- 
zioni , fenza fembrar fra di loro foreftiero , 
ed eftraneo. Pofcia nobili , e lunghe pelle- 
grinazioni intraprefè, nelle quali gli ufi , e 
i coltomi , e le maniere, ei genj, e i* incli- 
nazioni degli uomini, e checché fo (Te degno 
d’accorto, e faggio viaggiatore oflervò , e 
nel teforo della memoria fece confèrva ; 
donde un bel guadagno ne traflè con cui la 
prudenza accrebbe, ed il fenno- In quella 
guifa, eflèndofi provveduto ampiamente di 
quelle arti, che nella difciplina- del vivere 
ammaellrano, e polTono rendere noi lleffi mi- 
gliori , e alla patria , e all’ umana focietà gio- 
vevoli, e la vita nollra a lieto, e laudevol 
fine condurre, ed avendo egli abbellito T, 
animo fuo, e corredatolo do viziofa mente , 
e arricchitolo di virtù, la gloria, che dellii 
virtù è minilira, e fervente, perturtol’ ac- 
compagnava, ficchè renduto celebre, e fa- 
mofo, qual vero efemplare di bontà, di fa- 
viezza, e di prudenza, e da pertutto fpan- 
dendofi il raggiante lume, cheda così chiare 
doti ne sfavillava, ebbe largo campo dove di 
effe a prò della pubblica felicità potelfe far 
bella mollra . ConciolUachè dal fuo Reai 

Sovra- 
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Sovrano, della virtù, e del merito degli uo- 
mini grandi conofcitore, e premiatore giu- 
ftiflìmo, fu in graviilimi maneggi impiega- 
to, avendolofoventefpedito con ifplendldo 
carattere alle maggiori Corti d a Europa , e 
fattolo intervenire ne' più importanti Con- 
greflì, dove i grandùfimi affari de’ Princi- 
pi , che per lungo tempo avevano I’ Euro- 
pa tutta agitata, e fcomraofla, fi trattava-,, 
no, e fi decidevano; quindi, avendolo ri-**' 
chiamato alla Patria, nello fcelto numero 
di quei , che compongono il fuo Configlio 
di Stato il ripofè, nel quale im porta ntiffi- 
mo, e nobiliffimo carico, la prudenza fua - 
con tanto Audio, con tanta cura, con tan- 
te fatiche acquiftata, potè da così eminen- 
te luogo, in maertofà vifta rifplendere, e 
i raggi fùoi, per utile, e per vantaggio del 
pubblico , e del privato bene diffondere . 
Imperciocché egli, a così alto porto folleva- 
to, non incominciò , come forfè alcuno di 
meno generofo, e temperato animo di lui 
averebbe fatto, a voler godere oziofamen- 
te i frutti della fua grandezza, e gonfio, e 
pieno di fe, e folo effo a fe piacente, a fo- 
ftenere il fuo grado coll’ alterezza, e col 
fafto ; ma quale animolò deftriero in nobile 
carriera , quando vincitore s’accofta meglio 
alla lofpirata meta , raddoppiati corpo , e più , 
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e p;ù s avanza , e quell' indiltinto alto rumo- 
re d’ applaufi , che egli ode rifonare per 
ogn’ intorno, al fuo invitto corraggio cre- 
fcon baldanza ; tale il Conte Magalotti nel- 
la fcienza del vivere fi pofe allora a medi- 
tare più attentamente , e il favorevole giu- 
dizio del fuo Principe, e le lodi, che da 
per tutto venivano date alla fua prudenza, 
gli fervivano d’ acuti pungenti ftimoli, per 
correre con ardenza maggiore , ad acqui- 
ftarne 1* intero polfedimento . E comecché 
egli làpeva beni/fimo, che il proprio eferci- 
zio dell* anima è lo ftare aflorta nella con- 
templazione della verità; e che quella del- 
la divina legge è la regola, e la norma de' 
diritti configli ; e che non vi ha fcienza * 
non vi ha fapienza, non vi ha prudenza, 
che fenza di efTa fia baftevole a foftenere, 
e far fiorire gli fiati , tutti i fuoi penfieri , tut- 
ti i Cuoi fìudj a Dio indirizzò, e nel profon- 
do interminato abiffo delle immenfità delle 
lue infinite perfezionicollocò. E come quei, 
che di fopra prendeva, e qui fra noi adope- 
rava, tutte fazioni fue,da'femi di celeftia- 
le dottrina fecondate, maravigliofi frutti di 
prudenti falutevoli configli, a comune bene- 
fizio, mandavan fuori; e del coltivamento 
delle più fublimi virtù morali, e cri diane , 
il rendevano capace; fra le quali, avvegna- 

^ chè 
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Chè di tutte egli foie acefo, ed innamorato, 
1' Umiltà , e Pierà fopra f alfre perfettamen- 
te efercitò. Concioffiachè egli non fi vanta- 
va , nè celebrava le cofe Tue , nè dè fuoi ftu- 
d), e de’ Tuoi maneggi , e delle fue fatiche 
favellava giammai, anziché egli difpregiava 
l'ovranamente la gloria , ed era fpogliato 
affatto di quefto poffente appetito, che ra- 
de volte anche i più fapienti depongono; ed 
effendo nel portamento, e nelle maniere, e 
nelle parole, e negli atti, ed in tutte fazio- 
ni fue d'eccellente fingolarità, e di nobile 
maeftofo contegno, e con efati/lìma inufita- 
ta mifura regolato, e per chiarezza di fan- 
gue, per ingegno, per dottrina, per fenno, 
e per dignità , oltre alla comunale fchiera de- 
gli altri uomini di gran lunga avanzandoli, 
quelle luminofe prerogative, che richiama- 
vano gli occhi de’ riguardanti fopra di lui, ma- 
ravigliati della magnificenza , e della fceltez- 
za, e perfezione, che in effe ravviavano 
accompagnava egli con tanta affabilità, egen- 
tilezza, e con un garbo, e con un tratto così 
obbligante , e cortefè , egraziofo, è avve- 
nente, e di cosi fina modeflia atteggiato, che, 
in cambio di fervire ad una faftofa alterigia 
( come talvolta fuole addivenire ), facevano 
meglio fpiccare la fua vera umiltà , che quelle 
rifplendenti doti era fempre intefa a ricoprire , 
• ' - e na 
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c nafcondere. Sicché egli, non che di effe fi fer 
ville giammai per fopraffare alcuno, ma di 
tutti voleva efifer l’ ultimo, e tutti voleva fer- 
vire, e mentre egli di tutti inoltrava liima , e 
rifpettograndiliìmo, a verebbe voluto, econ 
lottile avvedimento il ricercava, che altri , 
ficcome per giufto diritto della fua gran virtù 
gli s’apparteneva, nonfacefTero di lui verun 
conto , nè favellerò in pregio, ed in venera- 
zione . Nè qui ferma ndofi la fua ingegnofà 
umiltà, ma più oltre pattando, fovente ino- 
ltrava di non fapere quelle cole, delle quali 
era egli fquifito pofleditore ,e d'impararle da 
quei medefimia cui averebbe potuto agevol- 
mente elTerneegli il maeftro;, perciò fi ralle- 
grava, e godeva di cedere a tutti, e la fua 
opinione fottoporredi buona voglia a quella 
dichiccheflia,- e quindi, per una più fingolar 
perfezione, vinte , e domate le palfioni, e 
fattele fchiave del la ragione, quella ItelTa all* 
altrui lènno, ed all’ ordinazione altrui fotto- 
meffe, e, fpogliatofi della fua volontà, e di 
tutto fe ftelìo , fi rendè con ogni più umile raf- 
fegnazione obbedientilfimoa quell’ eccellen- 
te maeltroin divinità , che dirigeva , e gover- 
nava il fuofpi rito, e la via gli inoltrava, che 
al Cielo conduce. Quella umiliazione, que- 
lla virtuofa povertà di cuore, era parto di 
quella fervente Pietà , che per entro il petto 

2. gli 
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gli ardeva, che in magnanima guifa 1* anima- 
va ad abbandonarli in Dio , e conformarli tut- 
to al fuo volere divino. Di qui nafcevala fua 
gran devozione , il fuo tenero affètto alla Re- 
Jigione; eia fua orazione lunga e fervorofa; 
di quell’ orazione, che l’anima più alto folle- 
va, e ravvivando la Fede, e avvalorando la 
Speranza, e la Carità accendendo, tutta la fa 
sfavillare di lànta fiamma , e con faldo legame 
d’amore al fuo Creatore Turnice. Quelli era- 
no ipenfieri, quelle T applicazioni, quelli gli 
fludj, quelli gl’ impieghi, eT opere, e T in- 
tendimento del Conte Magalotti , perciò a 
cosi alte, efublimi cofealpirando continuo, 
e in effe dando rapito, ed afforto ; avendo 
colma la mente di nobili fcientifici concetti, 
e d’ una ferace copia di recondite notizie ; ed 
avendo una mirabile facilità di penfare, e d' 
efprimere collo llile i fuoi penfamenti; nel 
tempo, che dal fuo vero principale fovrano flu- 
dio gli avanzava (chea chi, ficcome egli otti- 
mamente faceva, fa farne buon* ufo , e non Io 
fcialacqua , e Io perde , non manca mai ) fece 
molti componimenti , e di profa, e di verfo, 
ne' quali d' ogni rarità più pregiata coglieva il 
più belfiore, e in tutti afpira va al grande, al 
nuovo, al (ingoiare, al perfetto. E con si ra- 
ro llile gli efpreffe, e gli dettò, che ben di 
elfo fu detto, che il fuo llile fentiva di fua gran 

na- 
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nafcita, di Tua grande educazione, di Tuo ufo 
di mondo, d’aria di gran Corti, di converlà- 
zione di Sovrani , e d’ infigni perfonaggi , e di 
nobili amicizie, di politici, di miniltri, e di 
letterati grandiflimi; ftile che fopra la comu- 
nale fchiera fi folle va va; Itile da Signore, che, 
come di quello dell* antico Melfala fu detto 
prcejeferebat in dicendo nobìlitatem / uam ; itile che, 

ritraendo dalla maeftà , e magnificenza del fuo 
autore, aveva del (ignorile, del pellegrino, 
edelraro, pregno di altilfimi fentimenti, dì 
varia multiplice erudizione, edi fquifita dot- 
trina. Fraquefti componimenti fono quelle 
Lettere Scientifiche , ed Erudite , che ora fi 
danno alle Itampe , leprime delle quali furono 
fatte da lui quando egli era Segretario dell' 
Accademia del Cimento, e f altre negli ulti- 
mi anni della fua vita; eia maggior parte fo- 
no un’ effetto bendiftinto, ed una bella tefti- 
monianza della fua umiltà, e della (incera rafi- 
fegnazione, ed obbedienza a chi dirizzava il 
fuofpirito nella via della falute; poiché, non 
volendoli Conte piu volger 1’ animo a com- 
porre, anzi , per un’atto della fua fina modeftia; 
bramando d’ occultare le colè fatte da lui , 
quei, a chi egli s’era volontariamente fottopo- 
fto, non fenzaalta cagione, gli ordinò, che 
egli componeffe, onde egli nel tempo che 
dalle fue cariche, e dalle lue fa vie occupa- 



Digitized by Google 



xxìi PREFAZIONE . 

zioni , e dall' opere di pietà gli avanzava , 
con quello eferciziod’ umiltà, ed^obbedien- 
za fi ricreava , e con quello bell’ atto condi- 
zionava, e rifaceva il fuo fpirito , ed a reg- 
gere a nuovi pefi il rendeva poflènte . Per 
tal motivo le fue corapolìzioni non curava 
molto, anzi le deprezzava, ed aveva a vile; 
in prova di che non altro fa dimeftieri, che 
riferire, ciò che egli medelìmo afferma delle 
Lettere Famigliati (chenon ha moltoche fo- 
no ffate pofte alla ftampa ) e d’ alcune di 
quelle fteffè , che egli chiama , intorno a 
Quiftioni naturali , e d* altre fue opere, in 
quella Lettera, che egli fcrive al Marchefe 
Teodoli. Quanto a me , dice egli delie Let- 
tere Famigliati, era di già un gran pe^o, che 
io le aveva [ente ubiate a quella morte , che foglio- 
no fare tutte le altre cofe , cbe mi metto a fare a 
tavolino . Le Lettere interno a Quiftioni natur ali j 
la Concordia della Religione , e del Trincipato ; il 
Cannoniere della Donna Immaginaria , e qualche 
altro piccolo pajjatempo , del quale non vi ho ne an- 
co mai parlato $ cofe tutte incominciate per genio , 
tirate innanzi infino un certo fegno per impegno , 
e a lungo andare qual prima , e qual poi fffl c ff m 
te ftare per infingardaggine , la quale il piu del- 
le volte mi fono anco ingegnato di far paffare 
appreso agli amici , per una grufi a , e fine era di- 
fiftima concepita di effe, correggendo così la pri- 
ma vanita colla feconda , e maggiore . Quella 
dififtima , che egli vuol ricoprire fotro Io 
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fpiacevole nome d’infingardaggine, giun- 
ca fegno, che fra quelle Lettere alcune vene 
hanno, che non mandò nè pure a quegli ami- 
ci, a quali le aveva indirizzate , ma nè meno fe- 
ce faper loro d’ averle fcritte giammai; co- 
mecché egli non afpirava,per mezzo di effe, 
alla fama di gran letterato, maintefo,a cofe 
maggiori, (blamente le faceva per pa fifa re il 
tempo virtuofamente, e con que (Fatto d'umi- 
le raflegnazione per piacere al fuo Dio / ed io 
1* ho udito rifponder più volte a chi Io confor- 
tava a veder di nuovo le cofe fue , per condur- 
le a quella maggior perfezione, che il fuo fu- 
blime intelletto poteva dar loro , che, avendo 
fervito a quel fine per cui erano fatte , non vo- 
leva fpendervi altri penfieri. Da quelli umili , 
e infieme magnanimi (èntimenti , ne nacque la 
gelosia, e la cura, che egli ebbe Tempre, che 
a lcuno de’ fuoi componimenti non andafle alle 
ftampe, e di qui ebbero origine le premure , 
e lelòllecitudini per impedirle, fino ad ado- 
perarvi l’avtorirà di grandiflìmi Potentati . Di 
quella Torta così eccelfa , e oltrepafTante 1* ufa- 
to degli altri uomini , e così vado, e profon- 
do, efovrano, era il fapere del Conte Maga- 
lotti; quella maniera libera, efciolta, e del- 
le cofe fue difprezzatrice , e generolàmente 
calcante , ciò, che il volgo,intefoa bafife cure 
più (lima, egliufava ne’ fuoi componimenti; 
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il fine de' quali era un virtuofo paflaterapo, 
ed una pratica di criftiana virtù , per ren- 
derli umile, e baffo qui in terra , e follevarfi , 
ed alzarli con i Tuoi penlìeri, la dove il bene 
ogni penfiero avanza . Coll quelle notizie , e 
con tali avvertenze , penfo peravventura , 
che potrà il Lettore veder quelle Lettere 
con maggior diletto, e con più Tuo profitto, 
comecché in elle da per tutto fpicca, e rilu- 
ce quello particolare fegnalato carattere del 
loro celebratici mo Autore . Gradilc&quella 
grand' Anima , al cuor mio Tempre venera- 
bile, dalla quale, mentre fu di mortali fpo- 
glie velìita , ebbi la bella Torte d" efìfer in 
iTpezial guiTa favorito, e diflinto , , quello 
umile, e fcarfo tributo del mio non mai 
morto amore, e da quell’ albergo di cari- 
tà, unita a Dio, dove piamente credo, 
che ora fi trovi, benignamente ilrifguardi. 


L E T- 
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effetto della Keve. 

li di qualche bella cofa , e che 
V. S. illuftriffima anziché ma- 
ravigliarli, ch'io pur le rifpon- 
da, le parrà Arano che abbia 
indugiato tanto a farlo. Signor 
sì . V fon colui, che temo ambo 
le chiavi delle maraviglie della 
Natura, e d’iddio, e quelle a 
mio talento in mano recando- 
mi, mi è lecito far s'j alle porte adamantine, che 
le racchiudono, che altri, ed io ila contento. Mi 
dice V. S. Illuftriliima , che la Neve ha fatto al 
Poggiale prodezze grandi, e che agli Ulivi n'è toc. 

A cata 
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cata la parte loro, de’ quali ad altri i Icbìantando 1 
radtf, c ad altri i robutli pedali infino alle radici 
troncando, ha ridotto il paefe a tale, eh’ è una feu- 
rità il vederlo. Soggiunge poi V.S. IUuflriflìma , che 
s\ fatto avvenimento recano codefti faggi agricoltori 
all’èfler venuta la Neve a piombo, mercè del quie- 
tiffimo acre 

in, dilatate falda s - • 

Come talora in Alpe' lenta vento. '- V 
Di quello io mi rimetto all* efperienza , maeftra in- 
fallibile delle cofe, e fontana perenne a tutti i rivi 
d$Ilai noflre feienze, e dell' irti, alla qpalè è matto 
accorgimento, e profontuofa ignoranza il contraddi- 
re. Quello le dirè bene, che a me non .fi ricorda 
d’aver mai letto nel Galileo alcuna cofa di quello 
particolare, nè di averlo mai udito dire; nè al Si- 
gnor Vinccnziór Viviani, che per tre anni» ebbi in 
forte di elfere teforierc de’ Tuoi preziofi concetti , on- 
de appreflo di lui - - • 

4 i lyi trova» molte gioja care , t belle t •* • 

che nell’ opere llampate del Galileo non li veggo- 
no, e che ben prcllo verranno in luce ; nè tampo- 
co ad alcun’ altro convella fi prefuppone Del reilo, 
in quanto a quello , che V. S. Illultrilfima mi co- 
manda, ch’io debba dirle il mio parere intorno a 
quello effetto llupcndo, io ci vengo di male gam- 
be, perchè 

le fantafte nofire fon beffe 

A tanta altexxa. 

e abbacinati gli occhi per veder tanto. Maraviglia 
già non mi arreca, che a lei fi rapprefenti sì facile 
il fenfatamente difeorrere de’ naturali effètti , avve» 
gnachè fublimi, e ammirandi, come quella.ch’effen- 
dofi tant’alto levata nel campo della Platonica Fi- 
lofofia , mercè delle altilfime contemplazioni, cheda 
lei fono Hate fatte fopra il Timèo, tornando di 
frefeo di colafsù da far camerata colla mente divi, 

na , 
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na , colla quale inlìeme ha meffe le mani in palla 
nella formazione degli elementi , e col tritume di 
minutiflimi triangoli equicruri , ha con erto lei la- 
vorato di mafaico , il fuoco , e le Stelle ; le pane 
aderto una baja il ritrovar per filo, e per fegno 
come fi rtieno le cofe del nofiro Mondo . A me ne 
pare altrimenti , c benché io abbia una volta detto 
in una mia Satira , d’effere flato anch' io 

nella temprata Stella -, 

Sejìa , che dentro Je tn’avea rieelto , 
e del bene ch’i' vi trovai , c dell' altre cofe 
Ch’io vidi in quella giovial facella 
affai abbia ridetto , ciò nondimeno non fu fenfibil- 
mentc , come a lei è avvenuto , ma folo in ifpiri- 
to , onde non è maraviglia , che quell* ifteffa co- 
fa , eh* a lei par si facile, a me difhciliffima fi rap- 
prefenti . 

II freddo non è per avventura cosi dappoco com' 
altri fi penfa . Anch’egli c*è per la fua , e niente 
meno di quella , che <nel fuoco fi ammira , è in lui 
potenza , c virtù . Egli dapprima ( fecondo Platone J 
fu immaginato da Iddio per unire , e collegare in- 
fieme le due diverfe nature della terra , c del fuou 
co , onde in fembianza d’ aria , e di acque , infufo 
nella gran mafia , fu colla tenace , ed atta a far te- 
gnente la parta degli elementi ; quindi ancora ve- 
diamo , che, dove il fuoco la più gran parte delle 
materiali fuftanze apre , e dilcioglie , il freddo con 
ritorte invisìbili lega , c conglutina - Quelli però fo- 
no volgari effètti del freddo , in paragone di quelli, 
che intendo di raccontarle . Noi vediamo , che l’ul- 
tima operazione del fuoco il vecro fi è, nel quale', 
-com’egli ha rivolto un corpo , non ha portanza vo- 
runa di più alterarlo . Quello pero è un giuoco ., 
che non gli riefee .di fare , le non a* corpi Solidi , ;e 
duri , e di quelli nè anche a tutti quelli che li mefi- 
te d* attorno, conciolliacofachè il puriffimo , e pur- 
♦ - ; « A z gatilli- 
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gati filmo oro , fa Ilare i be’ tre mefi nelle forna- 
ci Tempre fufo , e bollente fenza , che il fuoco nc 
porti via un minimo che , e non folamente l'oro, 
il talco , c 1’ argento , e moltilfime altre fuftan- 

ze, le quali fi ridono della virtù fua; e in quelle, 

nelle quali egli arriva a compire quella fua ope- 
razione , quanto ftcnt’ egli a ciò fare ? Ma il 
freddo , come e’ fi mette d’ attorno a un liquo- 
re , in brevilfimo fpazio di tempo te 1* agghiac- 

cia , e per cosi dire , 1’ invetra , con tanto mag- 
gior maraviglia , che dove il fuoco una materia 
Affida , converte in un' altra ugualmente folida , 
egli una liquida , e che non ha alcuna confiften- 
za , rimovendo dalla fua fluidità , le dona corpo , 
e durezza . E qui è necellario , che ella avverta , 
che quelti nollri ghiacci , non polfono chiamarli 
perfetti lavori del freddo , ma bensì prove , o 
faggi de’ vetri , eh* ei fa formare , quand’ ei lavo- 
ra nelle fue fornaci , quali debbono elfere le minie- 
re de’ cri Halli , c delle gioje , e con illrumenti atti 
al lavoro . 

Quivi adunque fecondo la palla , che il freddo 
trova , o di limpido , e puro umore, o imbevuto di 
varie tinte , e leggicrilfimi fumi di diverfe miniere , 
come di rolfo antimonio , o di vivo , e verde ve- 
triolo , o in diamante , o in rubino , o in ifmeraldo 
l’agghiaccia , e dandole diverfe tempere , o in fred- 
difiìma acqua elementare , o in elifire di fottililfimc 
efalazioni nitrofe , più , o meno dura , e filfa la ren- 
de , cd è quella una fpezie di vetro sì nobile , che 
non v' è paragone tra effo , e quella , che il fuoco 
fa fare . E feguitando la narrazione incominciata 
de* maravigliofi effètti del freddo , il grano , e le 
biade quando fono in latte , dove la temperata ac- 
qua le annega , e bagnandoli di foverchio umore , 
la farina de' femi fi dilava , e perifee ; la freddilfima 
Neve per lo contrario , con polìcnte virtù li rifiora, 

c per 
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e per a tempo reprimendo loro vano germoglio, nel 
ritardar gli avanza , e fagli gettare in così gran 
profondo le fue radici , che rendendoli per cotal 
modo più atti, e poderofi a germinare, ricompenfa. 
no la fua tardezza in abbondanza; e non folamen- 
te nell’ erbe, e nelle piante, ma negli animali ìftefli 
efercita il freddo le cariche virali , venendo nuova- 
mente fcritto negli ultimi viaggi degli Olande!! alla 
nuova Zembla , che quali tutti ipefci, che fi piglia- 
no in que’mari, a fparargli vivi, e metter la mano 
nel loro ftomaco , fi fentc come un vivo diaccio, 
macinandoli per avventura il cibo fatto le macinet- 
te diamantine delle durilfime, e indivifibili particel- 
le del freddo. Or che diremo adelfo della fua forza 
veramente rtupcnda, colla quale egli opera nell' ag- 
ghiacciamento della più gran parte de’ fluidi , ne' 
quali anfinuandoff per 1’ occulte vie de* metalli , e 
de;' vetri, nell' atto di congelargli ( così come nelle 
chiufe fornaci il rabbiofo fuoco fvapora ) i chiulì 
vafi di grortìrtìmo criftallo rompe; quegli d* oro pu- 
rismo tortiglia, ediftende, e analmente ftrappa; e 
quelli di crudo brónzo gettati, fpczza, e di tal grò f- 
lezza, che, fe per carica di pefo morto fliantar lì 
voleflèro, forfè, e fenza forfè, migliaia di libbre vi 
li richiederebbono . 

Panni , che dagli aflètti fiu qui narrati , affai 
chiaramente fi feorga, di quanta forza , e valore fia 
il freddo nell' operare, e avvengachè moltiflimi altri 
ne poterti addure, un folo al noftro propofito mol- 
to confacevole ne aggiugnerò , ed è , che il freddo 
per fua naturai facultadc le cofe tutte rende fran- 
gibili. Così le tele, e i drappi bagnati, ove l’acqua 
dentro vi lì geli , ficchè pajano afeimi , a maneg- 
giarli fi trinciano, eaflèttanfi; cosile aflìderatemem- 
bra tiegli animali fi troncano, e calcano ; e final- 
mente, ogni C ofa agghiadata dal gelicidio s’ intiriz- 
zi fee, ed in alcun modo a natura di vetro li volge: 

A 3 cosi 
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cosi per avventura i rami degli ulivi fanno . Dico 
adunque, che non è il pefo della Neve, che rompe 
i tronchi , ma il freddo. Che, le la Ne ve lì delie ad' 
intendere d’ edere lei quella , che, in virtù del fùo- 
proptio pefo , fa prove cosi ammirande , io le vor- 
rei contar la novella di quella mofea, la quale, ef- 
fendofi polla ìh fulla groppa a un cavallo, che, at- 
taccato a un carro , in compagnia di tre altri , cor- 
rea nel Circo, vedendofi alzare intorno i nttvolidel- 
la polvere , gonfia di vanilfima ambizione fra fe di- 
cea; po! quanta polvere fb io mai alzar da terra. 

Diremo pertanto , che quei rami i quali fi fchian- 
tano , lì fchiantano perche agghiacciati non pollono 
reggere il proprio pefo , che dislegati reggevano . 
Quindi fi può dedurre perchè quello eftèteo non fe- 
gua fuor che quando la Neve vicn fenza vento , 
perchè allora gli ulivi maggiormente fe nc caricami, 
e in particolare fe non fopraggiugne vento, che ne 
la fcuota, ovvero gli accorti lavoratori, come fi ufa 
in Romagna , non ne la facciano con pertiche ìba-i 
vementc cadere , acciocché i ramiceli! non ne ven- 
gano dannificati j concioffucofachè per troppo lungo 
tempo dimorandovi , il freddo viene ad aver campo 
maggiore di adoperare il fuo effètto dr vetrificare i 
rami . .<-• - -i - . ■ * 

Tutto quello pare a me di poter cavare da prin- 
cipi del Galileo intorno alla refillenza de’ corpi ‘foli- 
di all' efl'cr fpezzati, in quello modo. Egli nei prin- 
cipio del primo Dialogo della nuova feienza fa dire 
al Salviati quelle parole . 

» E già credo, che amendue voi apprendiate, che 
„ una quercia dugento braccia alta , non potrebbe fo« 

„ llenere i Tuoi rami fparfi alla fimilit udine di una 
„ di mediocre grandezza , e che la natura non po — 
„ trebbe fare un cavallo grande per venti cavalli , 

„ nè un gigante dicci volte più aito di un* uomo , 

„ fe non miracololamente , o con alterare a Hai la 
. „ pro- 
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^proporzione delle membra , e in particolare dell* 
„ offa , ingroffandole molto , e molto , fopra la fi- 
„ mctrla: dell’ offa comuni. 

: . Io : aggiungo a quello difcorfo del Galileo , e fe 
|a natura allungale tanto i rami a una quercia , 
che un pelo più ballalTe a farli fiaccare fotto il lor 
proprio pefo, fe il tempo improvvifamente fi volgcf* 
fe a gran freddo , come a aria di tramontana , i ra- 
mi di cjuella quercia , avvegnaché non tocchi nella 
lor mi (ura , non più fi potrebbon reggere, ma farla 
forza che' fi troncalfcro . Piantili un cilindro d'oro in 
una muraglia ad angoli retti, cioè, parallelo all’ori- 
zonte^, e Lia ridotto all’ultima lunghezza , ch'ei fi 
può reggere , ficchè tutti i minori cilindri fiano pof- 
fenti .a foftenere olctc al proprio pefo qualch’ altro 
approdo , e tutti i maggiori aggravati dal proprio 
peto fi fiacchino i dico, che, Ce quello cilindro verrà 
inzuppato d* argento vivo , e poi tprneraili a ficcare 
nella muraglia , la prima cofa, fe vorremo, ch’ei fi 
polla reggere , bi fognerà ficcarlo tanto più addentro 
di prima ( ficcome diraoltra il Signor Vincenzio Vi. 
viani } , che ì quadrati delie lunghezze de* due cilin- 
dri, abbiano contraria proporzione a quella delle lo. 
ro gravità in ifpecie , e sì il quadrato della lunghez- 
za del cilindro dell'oro inzuppato , ai quadrato del- 
la lunghezza del cilindro dell’ oro puro, Aia recipro- 
camente , come la gravità in ifpecie deil'oto puro , 
alla gravità in ifpecie dell’oro inzuppato . Quello, che, 
•attefi) il folo aumento di gravità diviene all’ oro 
dall’inzuppamento dell’argento ,è veriffimo , «e geo- 
metricamente dimagrato , nulladimeno, perchè l'ar- 
gento opera qualche altra cofa , oltre il fiidderto ac- 
*crefcimento di gravità fpecifica , nella fuftanza dell' 
oro , dico , che non pertanto fi fofierrà il cilindro , 
.ma fi fiaccherà. 

Piantili un’ altra volta nell’ ifteffo modo un cilin- 
dro d’ acciaio , ficchè, un: pelo più che gli filile al- 
luri- 
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lungato, fifpezzafle. Dipoi fi levi anch’egli dal mu- 
ro , e fc gli dia la tempra crudiflima ; fucila , ficco- 
me 1’ efpericnza ci dimodra , lo iafeiera dell’ ideila 
gravità in ifpecie , che egli era dianzi , e pure s'ci 
tornerà a ficcarli all’ ideilo fegno di prima , dico , 
che fi troncherà . E quello avviene ne i due cilin- 
dri, perchè la materia loro è renduta diverfa, efien- 
do che nell’oro l’argento vivo , e nell’ acciajo la 
tempra, ha indotto fragilità. Cosi, dico avvenire a’ 
rami della quercia , allungati fino all’ultimo fegnb 
polfibilc a reggerfi per l’alterazione dell’ aria fred- 
da , e l' ideilo poter avvenire a’ rami degli ulivi per 

10 invetriamento , eh’ dii ricevono dal freddo della 
Neve . 

Per meglio intenderlo, ficchili dentro un muro fi- 
milmente adangoli retti un fafeio di que’ fortililfimi 
canenllini di cridallo , che vengono di Venezia , 
pieni d’acqua , qual più , e qual meno , e da ambe 
le parti ermeticamente figillati . Di quedo fafeio 
adunque, ficcome de’ cilindri d* acciajo, e d’oro, ne 
drappi tanto fuori del muro , che podà per appunto 
reggerfi , e in quedo dato venga un’ aria di tramon- 
tana freddiflìma , ficchè 1’ acqua ferrata ne’ cannelli- 
ni s’agghiacci. Egli e’ infallibile, che quelli, ne’qua- 

11 non farà luogo badante per le rarefazione , che 
riceve l’acqua nel congelarli, feoppieranno tutti, 
perlochè, indebolito quell'aggregato di minime refi- 
denze , delle quali fi componeva il momento della 
refidenza dell’intero fafeio , lupcrata ora da quello 
del proprio pefo , fi troncherà. 

Figuriamoci ora in luogo del muro il pedale idef- 
fo dell' Ulivo , nel quale in cambio di diverfi falci 
di cannellini , fien fitti diverfi rami , che altro non 
fono , che fafei di fottililfime vene , entro le quali , 
in vece della dagnante acqua , il vivo , e vitale 
umore della pianta raggirandoli con perpetuo moto 
perennemente difeorre . Di quedo umore è 1’ ulivo 

quan- 
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quanto -qual fi voglia altro fratto per avventura Copio- 
io, ciò dimoftrando in prima la gran ricchezza del- 
l’olio, ed il vedere, ch’egli ha bifogno di molto 
umido, onde fra- tutti gli altri lìti dilettali di efler 
mezzanamente a pendio, e quivi fta frefeo , e alle- 
gro, conciolfiacofachè per la chinata del monte gli 
diffida umore, il quale da eflò ghiottamente beuto, 
rifàtfène bello, perocché e’ fuma, e vapora aliai fa- 
cilmente alle fue radici . Qucft* umor dunque, che 
per le vene dell'ulivo difeorre, le da molta Neve , 
quali in cannellino ftrettilfimo di criftallo , venga 
agghiacciato, è forza che’l fuo vafo f pezzi, e il li- 
mile avvenendo di altre innumerabili vene, tutto il 
tronco indebolito, è fòrza ancora finalmente li fiac- 
chi, e fchiantiii. Cosi un pefo, cui una mataffa di 
filo fia pollènte a reggere, può in due maniere Itrap- 
par la mataffa, o col crefcerdi elio pefo, o conche 
altri vada troncando ad una ad una diverfedi quel- 
le fila, che lo foltcngono. 

Ed ecco come da’ principi, fe non dalla viva voce 
del Galileo, mi fono ingegnato di cavar la rifpofta , 
alia fua dimanda, alla quale, bench'io conofca d'a- 
ver troppo leardamente loddisfatto, provo nondimeno 
in me Hello un contento inefplicabiie per averla ub- 
bidita in quel miglior modo, che ho faputo, e po- 
tuto. E fenz,’ altro, le faccio umìliflìma reverenza. 



So- 
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Sopra il ribollimento del Sangue. 
Al medefimo.. 
LETTERA li. 

. i . . 

i I ■ 1 . . 4 . 

I O forar in obbligo, per la prometta fattale, di 
comunicare a V. S. Illuftrilfima una mia 
fpeculazione, dolente figlia d* alcune veglie no- 
jòfilfime , che per molte notti mi ha fatto paf- 
fare un fierittùno ribollimento di fangue { co- 
si lo chiamavano i Medici ) il quale incominciato- 
mifi a (pargcre per la vita, in breve tempo ani fi ri- 
coperte a tal fegoo, che . . 

Sxnza ripafo mai era la trefca i 

Delle inifere mani, or quindi , ior quinci 
Ijcotendo da rns l’arfura f refe a : 

Purè, coni’ al ciel pi acque, contro al parere di tutti 1 
Medici <e fu quello in vero gra vittimo errore} ne ri- 
mali libero, i quali a tutti i patti, volevano, farmi 
agghiadare il legato coll’ orzate, c coll* acque, che 
ancora mi raccapriccio tutto a pcnlarlo, in quella lla- 
gione , delia qual noi fiamo, di fitto verno: E la 
bellezza è Hata il guarire fenz' altra ricetta, che di 
grattare quanto fiacca di infogno. Vorrei pure, ch’eli’ 
a vette veduto un gran Baccalare in medicina , e di 
quelli, che fc l'allacciano, in che maniera cominciò 
a dibatterli, quando io gli ebbi detto, come final- 
mente fenz’ altri guazzerò»! di brodi alterati, e di 
acque, era guarito. Girne, dolente me era fpacciato. 
Quella, diceva, fc voi .non Ja fapete bene non è una 
baja; ell’è una cofa da non fartene punto bette . 
Guardate un poco,jfc della llagion che no’ fiamo, a 
vanvera, e lenza una più che grave cagione, v’ha 
venire un ribollimento di Sangue cosi crudele, che 
ben fapete come v’ ha concio il fuo fuoco . Quello 

indica 
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iodica una terribili Ili ma nelle vene del mcfcn- 

tcrio, che a mano a mano ferpendo fi condurrà all* 
epate, dove arrivata, la mafTa tutta del fangue vi- 
ziando, e guadando, è abile a farvi una pazza bur- 
la. E ‘perchè Tappiate, non fon lontano dal credere, 
che fe ora non vi fi piglia opportuno provvedimen- 
to , voi non vi condurrete a primavera , che vi 
troverete .pieno d* umori acri , e mordaci , i quali vi 
faranno pullulare una si maligna efflorefcenza alla 
cute, accompagnata da altri faflidiofiflìmi fintomi , 
che tutti' i fonti delle mediche vene, chirurgici , far- 
maceutici, e. dietetici , non baderanno a levarla. 

£ come Cofiantin chiefe a S'tìvejìro 
Dentro S tratti a guarir delie lebbre , 
cosi vi vedrò mendicare dagli oracoli della medicina 
quegl» ajuti , che ora per una falla opinione d* efler 
guarito, avete cotanto in difprezzo. Dire un poco, 
chi ha a aver corretto quello fangue r Quella roba] 
dove. ha ella a efTer ita/ 5 Ell’ha ‘dato certamente in 
dentro tutta , e le vene la si fon ribeuta ; e voi ve 
n’accorgerete s'io non erro. 

A quello proccur.iva io di rifpondere con un vol- 
to tutto atteggiato di modeflia, e di riverenza in co- 
sj fatta guifa: Signore Eccellentiffimo, chi m* avelie 
una volta addimandato , da qual de* due io avefh 
prefo piu falde argumento dell’ efTervi , o del non 
cllervj il fuoco, o da una fpruzzàglia di bolliciatto- 
Je venute a uno in fui braccio, o fui petto, o dal 
veder bollire, e fumar furiofamente un liquore; con- 
reflo il vero, ciré nkni folo averci tenuto da quello 


« IVI anche il fuoco non f, a . E averci detto 

£?hh7 eSnaCW a Y5 ne polla pa. 

fono pcrch ? 1 bollire ' » « fumare, pof. 

confcrrSf T °'“ della '■fcraunea del fuoco 

jnjemirc fallaci , avendomi infegnato l - efpcrienla 

' che 
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che una certa polvere , metta in certo liquore, lo fa 
inllantaneamente bollire, e levandolo tutto in ifchin- 
ma , cfala un fumo denfilfimo, e con tutti quelli fra- 
calfi, il liquore non folamente non fi rifcalda, ma e’ 
fi raffreda notabililfimamente. Adunque mi renderò 
per avventura degno di qualche feufa apprefio di VS. 
Eecellentiflìma , fé con quella efperienza in corpo, dal 
veder quattro bolle, non fon fubito corlo a credere, 
eh’ è vi folle fiotto il fuoco. 

Quelle, riprefie il Baccalare infuriato, ben fi ri- 
conofice la maniera, fon le belle cole, che s* impara- 
no a Firenze; dove, per quanto io odo, fi pretende 
con una cfiperienzuccia da nulla, di buttare a terrai* 
autorità de* libri flampati , e render inferme le dot- 
trine degli Scrittori più rnalficci, e de’ più approvati 
Antichi. E mi vicn detto, che una penna e sì ar- 
dita, che in certi Dialoghi di materie altiffìme, un 
tale Imperfetto, introduce, fiotto perfona d’un certo 
Signore Elafofio, un Medico Galenilla, e fagli far 
da zimbello, con mettere in nicchcra le lue dottrine. 
Solo mi maraviglio degli uomini più fenfati , che non 
li mettano una volta da dovero a difiperder la rea fie- 
menza di sì fallaci dottrine, che negli animi gentili 
della gioventù, quali in fertil terreno , e poderofo a ger- 
minare appurandoli, ha gettate in così gran profondo 
le lue radici , che piaccia al Cielo eh* e' fi lia più in 
tempo a sbarbarle. Io fono un cotal’ uomo, al quale 
il converfiar cogli antichi fu mai fempre in amore, ed 
emmi fempre piaciuto 1’ errar piuttollo con molti, 
che di fa per con pochi , e quando tanti, c così grand' 
uomini, nel rintracciamento delle naturali cole, si fono 
abbagliati, ben mi parrebbe d* effer matto da catena , 
le fulFio quello, che voleffi fare il fiaccente. E rin- 
grazio Iddìo, che, di quante novità fono Hate fufeita- 
te in quello fiecolo, gran mercè della Tofcana, in 
Germania, in Francia, in Inghilterra, e in Olanda, 
così nella Filofofia, come nella Notomia, e nella Me- 

dicina, 
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dìcina , io nc fon nudo , c crudo , anzi affatto in- 
nocente , e non ne ho voluto fentire il quid nomi - 
n/x. - ! 

Ma fopra ogn* altra cofa mi fa ftupire , ch’io ho 
a veder ancor* uno , che fe l’allacci , non dirò d’ 
avanzare , o di pareggiare , ma d’ accollarli di gran 
lunga ne' fuoi componimenti ad Omero , a Dante; 
a Virgilio ; le dimoflrazioni d’ Archimede , e d’Eu. 
elide s’hanno per belle , e per buone , e non fola- 
mente le dimoflrazioni , ma gl* afliomi , e le doman- 
de , nelle quali vi farebbe tanto ancora che dire : 
e dove li tratta delle feienze più nobili , com’ è a 
dire della Filofofia , e della Medicina , ciafcuno ab. 
bia umore di fare il maellro addolfo a* maellri ; c 
dove niuno farìa tanto ardito di ritoccare un mini, 
mo che , d’ una pittura di Raffaello , s* abbia a tro- 
vare chi li faccia lecito ( Dio buono! ) non dico di 
ritoccare , ma di dar della fpugna a quella belliflima 
immagine, che della Natura ci ha ritratto Ariftotile 
tanto al vivo , nella quale, Ilo per dire , in molte co 
fe ha megliorato di tanto il vero , che 1' originale 
Hello vi perde. 

Tal biafma altrui , che fe fieffo condanna 
Di poco awifo , mentre ma Pittura 
Gran didima contempla a spanna a [panna : 

Dà un’ occhiata all ’ intera figura 

Dell' Univerfo , efprejfa in que' concetti, 

Ch’a fmdacato tengon la Natura. 

Dunque, rifpos’ io Sorridendo, pretenderebbe il Si- 
gnor Dottore , che quando un Vaffello s’accolla all’ 
Ifola di Zocotora , Badaffcro i marinari a tirare in. 
nanzi , come fe non vi fufle piaggia , per non con- 
tradirc a Tolomèo , che mette da per tutto mare 
infino al continente dell’ Affrica! O pure ( falvando 
fempre a’ più antichi Autori il rifpetto ) quando s’d 
intorno all’ lidie dette Ermofe , e di Cedri , e fi vuol 
entrare nel mar vermiglio , per obbedire all’ Ortelio , 
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e alMercatore, fi doverà calare infino al capo di Ca- 
lifornia , corteggiando tutta quella vaftiffima Ifoia , 
e non piuttofto paflar di fopra per la pili breve , 
come ci dice il Blau , che fi può fare ? Infin qui 
YS. Illuftrifs. ha intefo il Dottore , oda un po me. 

Io direi , che queft’ effetto fufle venuto dalla mu- 
tazione fatta de’ vini . Mi domanderà VS. Illuftrilfi- 
ma , che forta di vini io bea? Di Siracufa . Piano, 
Signor Priore , ella non s’ impegni ancora , ch’io la 
metterò in faccoal ficuro , perchè già parmi di udir- 
la dire . Beete pur fu allegramente di buona Siracu- 
fa , e poi dite , che il ribollimento non vien da ca- 
lore . Perch’io ho beuto delle altre volte la Siracu- 
fa , e non folamente la Siracufa , ma da ragazzo io 
non ho bevuto mai altro , che vini navigati , e fenz’ 
acqua , come Claretti , Lagrime di fomma , Termi 
ni , Agoffe roflc , e Vernotici a tutto parto , nè mai 
in alcun tempo ho patito di fimil male . So che el- 
la mi dirà , che allora io c’era afluefatto ; va bene; 
ma bifogna confiderare , che quando io partii di Fi- 
renze , non beveva mica de} vin di Lecore , ma 
bensì un potente , e fpiritofiffimo vin di Valdarno , 
dal quale alia Siracufa , ch’io bevo in Roma , v'è 
peravventura minor differenza , che non è tra' vini 
vecchi , e nuovi dell’ Antella , e di Compiobbi , eh’ 
io bevo il Verno , anzi gentili , cd abboccati , e tra’ 
fuddetti vin di Valdarno , che s'incominciano a bere 
al principio dell’eftate . E pure nel paffaggio ,. ch’io 
fo da quelli a quelli, non s’é datomai’l calò , che 
s’è dato aderto . Io non farò a VS. Illurtriflima que- 
llo torto di credere , ch’ella fi perfuada , che anche 
in pari grado di calore , il calor della Siracufa ab- 
bia un non fo che di più acre , e fotdie , che i no- 
Uri vini non hanno . Io per me fon vivuco femprc 
con quella ferma opinione , che tutto il caldo fi* 
fatto a un modo , checché fi dicano i Medici , e fi 
aiftinguano tra’l buono, cd il reo calore , tra’l vi- 
tale. 
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tale , e'1 fcbrile , ed altre loro novelle ; e credo per 
cofa certa, che qualunque, per far mutare fpczic , 
o figura a una di quelle minime particelle, che, 
per lo pugner che fanno , rifvegliano in noi quel 
fenfo , che di calore fi chiama , lo volcflc mettere 
in fulla ruota , dove i diamanti lavoranfi ,, averla 
da far per un pezzo . E poi non fi ricord’ ella quel 
ch'era lòlito dire il Galileo del vino* 1 Ch'egli è un 
comporto d’ umore , e di luce , e avealo peravven- 
tura imparato dal Poeta maggiore , quando con al- 
tiflìmo filofofico intendimento nei canto vigefimo- 
quinto del Purgatorio dirte 

Guardai calor del Sol , che fi fa vino , 

Giunto al * umor , che dalla vite cola 
Adunque fe uno è il Sole, ed unica è la miniera, 
dalla quale fi trae si bell’ ingrediente , per lo fovra- 
no magiftero di si gentil liquore , qual ragione ci 
sforza a dire , che il vino è puro lume , 

Che deli, eterno , è figura , e fusello . 
dentro un’ uva , pili che nell’ altra fi vizi , e s'infet- 
ti , diverfe alterazioni entro fe ricevendo ? E dove 
liberamente conferiamo , che l’oro non piglia mac- 
chia , dir vorremo , che pigliar la porta la luce ì El- 
la geme dalla fua vena vergine , c pura , e per mol- 
to , ch’ella fi corra fu per lo fango delle terrene fu- 
ftanze , non mai s’intorbida , o perde punto di quel 
Sole di candidezza , ma come puriflìmo olio entro 
la parta elementare , fenza niente mifchiarfi , fi dif- 
partifee ad irrigare di fc medelima il fegreto di tut- 
ti i corpi , informando quella gran malfa di moni- 
mento , e di vita . 

Ma di grazia non ci fermiamo fopr’ una cofa , 
che per le ftefla è maniferta , nella quale fenza av- 
vedermene io mi ci cominciava a rifcaldar da dove- 
ro . Quello è un effètto , che non fegue a tutti , ‘e 1 
per ogni mutazione di vino , che fi faccia ; e quan- 
do e’ fegue , non vi s’oflerva quella puntualità, eh’ 

c’ ven- 
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e* venga a quelli fellamente , i quali da un vino più 
debole padano a un potente , c non per 1’ oppos- 
to ; anzi che agli Oltramontani lo foglion far più 
quelli vin gentili di Frafcati , della Ricciaja , e d’ 
Albano , che non lo fanno a noi altri i Grechi di 
Pofillipo , i Belvederi , e i Claretti ; h'cchè fl trove- 
rà ne’ vini qualch* altra cofa fuor del calore , alla qua- 
le fi doverà dar la colpa di quello effètto . Io dilcor- 
reva così . 

Ogni cofa ha il fuo falc , e quello è certo , perchè fi 
vede , che da tutte le cofe , cui il fuoco è poffente 
di aprire , fe ne cava il Tale . Di più tutti i fali 
lon di diverfe figure , nelle quali , o rompanfi , o pc- 
Itinfi , o fòndanfi , o fi riducano per macinamen- 
to impalpabili , ove novellamente s’ ingemmino , per 
inviolabile , ad eterna legge ritornano . Così il fai co- 
mune , disfatto in acqua , in capo a poch’ ore comin- 
cia a dare in fondo , e lapida in piccolilfimi dadi , i 
quali dadi,fe di nuovo fi torneranno a flruggere in al- 
tri dadi torneranno a lapiliare . L’allume fi figura a 
punta di diamante colle fue facce sì ben pulite , che 
pajono lavorate in filila ruota ; il tartaro da una 
banda piglia forma d* una .tagliente accetta , e dall’ 
altra d’ un’aguzza piramide di fei facce ; il fai Ar- 
moniaco di quattro ; il nitro d’un prifma di fei fopra 
bafe cfagnna ; e così a mano a mano degli altri , on- 
de moltiliime fono , e fenza alcun novero , e, per co- 
sì dire infinite , le figure , nelle quali, da invifibil 
maeftro , con mirabil lavoro , il candidiffìmo abba- 
flro de’fali viene fcolpito t e effigiato ; fiali pur quel- 
lo , che della miniera dell’crbe , o de’ fiori , o de’ po- 
mi , p delle piante, o de’minerali , o delle pietre, 
o delle gemme fi trae . Se tutte le cofe adunque 
hanno il loro fule di differente figura dall’ altre , an- 
che i fali di diverfe forte d’uve uovranno edere di- 
verfamente figurati . Di quella divertita di figure , 
ce ne può dare aliai chiaro argumento quella de’fa- 

pori, 
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pori , i quali peravventura non fono altro , che di- 
verfi modi di pugnere di cotali particelle , fecondo 
che fono in quello , o in quell’ altro modo lavo- 
rate ; che , fe per le differenze , particolarmente de’ 
fapori , s’ effimera diverfamente figurato il fai delle 
melagrane , da quel dell’ uva , diverfiffime non me- 
no reputar fi dovranno le figure de’ fali di due for- 
te d’ uve i concioffìacofachè molto minor differenza 
fi trovi tra’l fapor dell’ uva S. Colombana , e d’un 
Granato dolce , che non è tra la dolciflìma , e foa- 
viffima uva del noftro Meffer’ Alamanno , ed un’ 
Abroftino forte 

Ma quando pure ella non voleffe menar buona 
quella ragione ( della quale, coll’effrarre i fali da’ 
grappoli di diverfe generazioni di viti , ce ne potrem- 
mo chiarire ) ella non potrà certamente negarmi , 
che divertì fono in terreni , le miniere , e gl' invifi- 
bili fcmi d' infinite co fe , per elfi terreni fparfi , i 
quali dalle cieche vene delle viti confufamente fuc- 
chiati , fi portano dentro all’ uve, onde il fugo , che 
fe ne fpreme , eh’ è il vino, rimane anch’egli alte- 
rato di più forte di fali, e si diverfi vini, o per le 
varie figure di quelli delle madri loro , o per lo fi- 
niifimo permifehiamento di tinture diverfe , di terre- 
ni, di miniere, odi fumi, di differenti fili- imbevuti 
faranno . Bifognerà dunque dire , che, beendofi un 
vino , nel chilo , che fe n’ impregnerà , per virtù 
del naturai calore , moltiifimo del fuo fale fi ffem- 
peri , e trapalli con elio, chilo nelle vene lattee del 
menfenterio , ne’ vali lattei del torace , e finalmente 
prello all’ imboccatura delle fucclavic nella vena ca- 
va, fe n'entri anch’egli nell’ oidinario corfo del fan. 
gue. E conlideri VS. Uluftrilfima , che, liquefacendoli 
un fale , c’ non fi fonde mica in acqua , o in altro 
umore più tenue , ma e’ fi rimane nel primo, uno , 
eterno , inalterabile effer fuo, cioè a dire, in una 
particella d’ una tal figura. Per lo che, quand’e'ci 

B pare , 
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pare , che un fale nell’ acqua , o in altro liquore fi 
(temperi , non fono le parti minime figurate del Ca- 
le , quelle che fi ftruggono , di’ è la mafia del fa» 
le , quella che fi fonde , cioè, molte di quelle invi- 
fibili particelle, che, iniieme unite, e legate nell’ in. 
gemmarli , erano ricrcfciute in corpiecllì di figure G- 
milari , mollitìc.indofi per mezzo dell* umore quel 
glutine , che in sì fatta guifa le legava , 1’ une dall’ 
altre fi foiolgono , c mifchiandoli fra le particelle 
dell’acqua , o si vero tra i minimi vacuetci di ella, 
onde e’ chiuggono in qu fiche parte il libero paleg- 
gio alla luce , che prima per quei vani paflando , 
facendo limpida, e trafparente l'acqua, alla noftra 
villa s’occultano Nell’ iftelfo modo per appunto, 
poiché e’ fi fon mifchiati col fangue , non altramen- 
te li liquefanno , ma ritengono tuttavia a quel mo 
do in piccolo , 1’ altra figura, al modello della qua- 
le , in quella guifa , che le canne degli archibuu fi 
rigano, vanno ricavando le più lottili vené , e i più 
angufli meati per dove e’ padano , nel fare il corfo 
della circolazione . Venga ora un’ altro vino di dif- 
ferente paefe , colore , e fapore, e perciò imbevuto, 
e pregno di Cali di differenti figure lavorati , egli è 
certo , che, dove quelle non s'adattino al cavo , e 
alla (lampa formata da* fali dell’altro vino, in quel- 
le venuzze fottililìime capillari , venendo fcagliato 
con maravigliofo impeto dal moto del cuore il fan- 
gue , dove e’ galleggiano , dovranno que’ gagliardi 
fchizzi penetrare addentro , e sì sforzare gli orifizi 
angu didimi , ed i canali delle fortiliiiìme vene , in- 
cavandole d’ altra forma , eh’ elle non fono , per 
renderfcle penne ibili nel loro corfo. E quello a venen- 
do, non già ne’ vali piùgrandi, e nc* maggiori cana- 
li , ma folo , come dicemmo , nelle vene minucidi- 
me capillari , ed efieroe , quindi avviene , che e’ li 
(ente il prurito , e le punture di quegli aculei di fa- 
le , i quali, moltilfimc delle più tenerelle vene, an- 
zi 
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zi che formarle della loro figura, sdrucono, e fquar- 
.ciano , perlochè trovandoli fuori del corfo, e perciò, 
Tettando di correr coll* altro fangue , prefi rimango- 
no fiotto il velo fottiliflìmo dell' epidermide , con 
qualche filila di fangue derivata da’ piccoli fquarcet- 
ti di quelle fibre , e infiammano , e pungono , onde 
noi col grattare , rompendo il fiuddctto velo , cavia- 
mo, dico così , con quella particella dì fiale, quella 
fpina , che punge. 

Quello ifteflò pcnfiero pare a me che pofla appli- 
carli all* acciajo , per intendere in qual modo egli 
operi nel tor via 1‘ ottruzioni dalle vene , fenza ave- 
re a ricorrere a quell’ dilazioni fulfurce , alle quali, 
confetto il vero, io ho pochilli ma fede , perchè, trat- 
tandoli di macinamento , infufioni , e limature di 
metalli , di giojc , credo , che il calore de’ nottri fto- 
machi poco ne fiprema , purché non fc ne facciano 
eftratti , i quali non ne fon anche si facili a prepa- 
rare . Del retto fi vede , che quei , che fon* ulati di 
pigliare 1’ oro nella conferva d’ Alchermes , lo ren- 
dono tutto nelle fecce , fenza un calo , che al mon- 
do fia . Meno mi par d* intendere , che 1* acciajo nel 
levar 1’ ottruzioni , pofla operare col proprio pefo , 
fervendo come di piombino alle vene; che, fe quello 
fuflè , più a propofito farebbe il piombo , e la lima- 
tura dell’ oro , come più gravi . Perlochè mi anda- 
va immaginando un’operazione affai limile a quella 
dc’fali , ma renduta bensì più valida, dal non efler 
le particelle minime dell’ acciajo così facilina rifol- 
vere , dal femplice , c temperato calore de nottri , 
corpi , che, però come più grandette , operare con 
più efficacia de’ fall Tccati per colliquamento nelle 
lue ultime particelle, e perciò facilmente penetranti 
per tutti i luoghi permeabili al fangue Nè (limo 
impoflìbile quetto permifehiamento della limatura 
impapalbile dell’ acciajo , infieme col fangue , poten- 
doli dare il cafo , che della piò grolla fe ne va- 
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gliafle una fpuma di polvere finitima , che trapaf- 
lando nel fangue col chilo , fi portafle poi cogli 
zampilli dell* iftcttb fangue, fchizzati con impeto per 
le vene , a battere in un certo modo que’ meati 
racchiufi dalle materie oftruenti , fervendo d’ ariete 
per ifpalancare il patto alla malfa del fangue 5 che 
corre . 

O Signor Priore , dove mi fon’ io ingolfato ? Com- 
patifea di grazia la mia ignoranza , e proccuri di 
cavarmene , collo fcrivermi frequenti Lettere, e non 
faccia com’ ha fatto fin ora , che quando per la do- 
glia del capo , quando per la fluttuine de’ denti , fe 
1' è pattata atta! fiocamente ; già liamo al mezzo 
dì , e 1’ Ordinario di Genova non è comparfo , fe 
arriverà in tempo , e mi arrecherà fue Lettere , av. 
viferò la comparfa , incanto la riverifeo , e me le 
jicordo fuo . 
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Sopra ìa tnaravigliofa Jìravaganza 
a un Fiore . 

AL SERENISSIMO 

PRINCIPE LEOPOLDO 

D I T O S C A N A. 

LETTERA III 

i . , i » *. • 

I L Fiore, datomi da olfervare dall’ A. V. S ; è 
maravigliofo per lo ftravagante periodo , phe 
oflerva nello fpirar l'odore , e benché nc fia- 
no alcuni , i quali interrottamente fluifeano 
. . le loro efalazioni , pare nondimeno , che que- 
lla differenza la facciano dal giorno alla notte ; in 
quella univerfalmente la fragranza de' Fiori s'ilan- 
guidifee e vien meno , che perciò fi dima lingola- 
riffima proprietà del gelfomino , l'aprirli al tramon- 
tar del Sole, e, nell’ alzarli la notte, arricchirli mag- 
giormente di odore . Ma quello dee attenderli per 
più mirabile , avvegnaché non ifeelga piuttollo il 
giorno , o la notte , ma ed il giorno , e la notte , 
per ore , e tempi determinati lo fparga , comincian- 
do intorno alle 21. debolmente a difiondcrlo , e di 
mano a mano, crefcendo infino alla mezza notte f > 
Tempre li carica , fulla quale inlénfibilmentc s’ iMan- 
gutdifee , e li perde. 

E’ la fua forma ùmile ad un ramo di finocchio 
dolce , il gambo è più fiottile di quel del finocchio , 
nè diffèrifice molto da quel dell’Anemone , variando 
alquanto nel colore , che pare un verde macchiato 
finiliimamcnte di ruggine , e quanto piò s’avvicina 
ài palco , che fanno i fiori , che li diramano da una 

B 3 pan- 




il LETTERA. III. 

pannoechietta di frondi verdi » è più rolfigno . Per 
ratto è armato cf una lanugine ruvida , ma non pun- 
gente , come quella , che ricuopre le foglie d’ortica, 
e la pannocchia di frondi non è , come agli anemo- 
ni , vicina al fiore, ma da lei fpuntano alcuni rami 
dell' iftelfo color del gambo ; doppiano quelli un 
bottone di cinque piccali {lime foglie verdi , tre lar- 
ghe , e due più ftrette, le quafi aprendoli , quantun- 
que fieno lifee , ed incartate , s’arricciano , arrovc- 
lciando la punta colla quale inarcati vanno a ritro. 
vare il ramo , che le tofllene , onde rimane fimile 
ad un piccoliflimo giglio verde , nel di cui mezzo 
fpunta un fiocchetto di piuma finiffìma , dalla nap- 
pa del quale buttano certi femi gialli , più minuti 
di quei delle rofe ; all’ incorno di quello fiocco fi 

S sarge ii Fiore formato di cinque fotcililTime foglie , 
’ un color verde giallo chiarilfimo , e dilavatoi e, 
dall’attaccatura d’ alcune di elle , pare , che vi di- 
fiilli una gocciola tra il paonazzo, e*l nero, la qua- 
le come fc caduta fulfc fopra un foglio fugante , fi 
fia dilatata, e, morendo sfumata fui color della foglia, 
quello vi rimanga feoperto folo all’ intorno . Cosi 
fono macchiate tre frondi foie , e fono quelle , che 
riguardano il gambo , avvegnaché tutte a cinque 
non formino una cazza , o un piano come 31 gcllo- 
mino, ma tre s* arrovefeiuo , e> ditlendantì fulle fron- 
di verdi di lotto , quanto clic poiiono , e due lì reg. 
gano, foftenendofi intere lenza arricciarli, e la mac- 
chia non apparifee colar dafi’amaccatura , ma piat- 
tello fpr uzzata a calo nel bel mezzo d’elle . Non è 
fido , c invariabile il numero de i rami, e per con. 
feguenza de i Fiori , che buttano dalla pannocchia 
di foglie , nella quale lcoppia il gambo , come nè 
aach-r il numero delle fremii , che formano la fud- 
detta pannocchia , è uguale a quello de* rami , che 
indi li fpargono . L'odor de i Fiori , è fimililfimo , 
anzi i* ideilo del giacinto odorofo , ed è folo diverfo 

nell’ 


Digitized by Googl 


L ET T E R A III 

nell* efferc , non faprci dirmi fe pii gentile , o più 
languido . Il fapore del gambo è acido , c fimilc a 
quello de* tralci più teneri ; quel delle foglie ha più 
* dell’ a urterò . Guardate le foglie del Fiore col micro- 
feopio , in fu quella macchia di colore ofcuro paio- 
no ricoperte di un velo , formato di minutiffime goc. 
ciole d’ umore , e non punto diffimik ( toltane la 
maggior finezza ) dall’appannamento , che fanno i 
vetri attorniati dal ghiaccio . Le foglie verdi di do- 
ve- butta il Fiore , dalla parte di fotto , fono arma* 
te di rerte minutiflimc ; per di fopra fono più lifee» 
e foio verfo la punta gettano una lanugine bianca ; 
limili a quelle tono quelle della pannocchia inferio- 
re. La furtanza interna del gannirà <* fpugnitofa . -11 
fiocchetto di piuma bianca , intorno ai quale fpaf* 
gonfi le foglie del Fiore , veduto a neh* elio col mi* 
crofcopio , ha per anima un biacco letto di color rof- 
fo ben carico , il quale getta in cima Una (Iella di 
cinque frondi , così minute, che, vedute Coli* occhio 
libero , paiono anche più Hni di quella piuma bian- 
ca , che efce di mezzo al vivuolo ; quelle finirono 
diramate in molti bottoncini gialli -, che pajprtfe* 
me , ed il boccinolo rodò è tutto impiumato d'uni 
peluvia bianchlffima , fina , ficchè par fatta con X 
alito ; e all* intórno è falciato di altre •pkOòllditìnè 
frondi, di materia affai fimile a quel vile > Che fuci- 
le invertire il fugo agli agrumi, e quelle fono quel- 
le , che nella prima deferizion del Fiore dirti , che 
pareano piuma , rimanendo il bocciuolo , che fotto 
vi fi nafeonde , inviabile all ? occhio , ricoprendoli 
di quefte frondi . , . * 

M’ era fovvenuto poterli "dire dell* odore di quello 
Fiore, che fc, fuffè vero ciò che dicono del gel Torni- 
no , che pare più odorofo la notte , perche 1* efala- 
zioni , eh’ ci sfuma fono così delicate , e fottili * 
che '1 calor del giorno , attenuandole d’ avvantaggio , 
piuttofto le didìpa , onde non le arriva il nullro 
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feti fa* La ftravaganza di quello Flore potrebbe ri. 
fonderli in maggior finezza di odore , onde aliòtti- 
gliate foverchio , e dilGpate piuttollo dal calore del 
mezzo giorno , e trattenute , anzi agghiacciate in 
Tulle foglie quell’ efalazioni odorofe , dal rigor della 
notte , come pare che dimoltri quell* apannamento 
finitimo , più alto , che vi li fcorge , folo verfo il 
tramontar del fole , e Tulle prim* ore della notte , 
ali’ aria .più temperata lìuifce . Quello avrei procu- 
rato di rifcootrarc con fare efperienza , fe nel tem- 
po , che il Fiore ha odore , tenuro forto una cam- 
pana di criftalio , ricoperta di ghiaccio, lo perde ; e 
per l'oppolùo, fe la mattina, poiché 1’ odore è fva- 
«ito , fe gli porta eccitare tenuto nell’ aria calda ; 
ma cominciando a feccarli il Fiore , e per confe- 
guenza ad ertere infenlibile , e fommamente languì* 
do quell’odore , che acquilla , non ho potuto aggiu- 
gnere quella notizia ancora , per meglio fervire 1' 
A • V. S. alla quale mi fcordava di dire, che il Fio- 
re il giorno 28 . prefe l’odore fullc il. ed alle quat- 
tro lo manteneva affai vigorofo , nè aveva comin- 
ciato per anco a mancare. Il di a 6, che fu jeri, lo 
prefe all' i ftefs’ ora delle 21 . ma debolirtimo, e la fera 
poco dopo l«i quattro a gran fatica ù fentiva , per 
eflcre quali allatto Ivanito . E a V. A. S. fo umi- 
lirtìma reverenza. . . 
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' Sopra la Luce . 

AL SIGNOR 

VINCENZIO VIVIANI. 

LETTERA IV 

I O per me fon contento, nè voglio riportar al- 
tro di Roma, che quello, che di già v’ho ac- 
quiftato. Quello fi è la fortuna d’aver cono- 1 
• Iciuro i nobiliflimi talenti , e le rare virtù, 
del P. Antonio Lanci Proccuratorc Generale 
de’Canonici Regolari. E quantunque fieno molte le 
obbligazioni , che mi flringono al Signor Ottavio 
Falconieri , ardirò tuttavia di dire , che niuna altra 
cosi volentieri gliele profeflo , come io fò di quella, 
che mi deriva dall* avermi egli introdotto alla fervi- 
tù , ed amicizia di quello Padre ; conciolfiacofachè 
hi un’ altro bene m’ abbia dato il Signor Ottavio , il 
quale cosi interamente tia mio , come quello li è , ; 
perch’egli è tutto dell* intel letto . S’ alpetterà forfè 
il Signor Vincenzio , che io in quello luogo inco- 
minci un* elogio di quello Padre j eccoglielo in due 
parole . Egli è afiezionatillimo ai noftto gran G.;li- 
léo, il quale è forza , per quanto io ravvifo dentro 
a* fuoi fcritti , giacché eflendo io cosi poco vivuto j 
che ancor fon giovane , non mi fu di tanto bene, 
vola la mia fortuna , che ella mi faceile nàfcere in 
tempo di poter dare un* ultimo abbracciamento a 
quella felice vecchiezza , è forza dico, eh’ ei non 
parlalfe, O difcorrelfe altramente che il Padre Lui. 
ci . Tale è la chiarezza del filo favellare, la fodez- 
Za de’ luoi concetti , e lo fpirito maravigUofo d’ al- 
cune fantasie nobililfime, fopra i pii» ammirandi pro- 
blemi 
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blemi del Mondo . Con cflo adunque ho proccurato 
di far frequenti congreffi , e per quanto me 1* han 
permeffo , e le fue , e le mie occupazioni di far , 
come li fuol dire , tirate di molte ore . Un giorno 
fra l' altre in Cafa del Signor Ottavio , s’ entrò nel 
difeorfo de* movimenti del Fuoco , e della Luce, all* 
uno , e all* altra de* quali egli attribuire un princi- 
pio interno , o facoltà motrice , efemplificando nel 
diftemperarfi , che fa il Sole in raggi , ed ogni Fuo- 
co per ogni parte liquefarfi in Luce . Ed io confeflò 
il vero, che, trattandoli di facoltà, inclinazioni, ap- 
petiti , ed altre limili pallìoni introdotte ad animar 
le fuftanze , comunemente riputate fenz' anima , mi 
li genera di lubito nell* intelletto una caligine , che 
non mi lafcia difeernere, fe la durezza del mio con. 
fentimento derivi dall’improbabilità del difcorlo, o 
dal mio corto intendere. Quindi è, che, avendo io 
inoltrato alcuna dubbiezza in rifolvermi ad abbrac- 
ciare tale opinione , cioè , che non pollano intender, 
li i movimenti della Luce, e del Fuoco , fenza at- 
tribuir loro una interna inclinazione al moto, peroc. 
chè il hlofofare dee effer libero , mi medi in animo 
d’ immaginare alcun’ altro modo , col quale, fenza 
aver rifugio ad altro , che ad un femplice princi- 
pio noto , mostrar li potellè la neccflària confeguen. 
za di tutti quei moti , che comunemente ollervia- 
mo negli elementi . 

Quello pare a me, che porcile eflete la fola ellru- 
fione , o lo fcacciamento fcambievolc degli elemen- 
ti , cioè , che un elemento più grave , un più leg- 
gicro ne cacci , levandofelo , come fuol dirli , in ca- 
po ; nè con quella cllrulionc oramai riconofeiuta , 
ed abbracciata dalle noftre feuolc , porto io alcuna 
cofa di nuovo „ fe non in ordine alla maniera dello 
fpiegarla ; polche, quantunque e’ lì dica, che 1* aria 
viene Scacciata dall'acqua per efier quella di quella 
più grave, femore ri rimane a intendere ciò , che 
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fu quella gravità, si vero 1* ecceflo refpettivamen- 
te di quella , onde e* fi ricorre fubito a dire, che l'- 
uno ha maggior propenfione al centro, che 1' altro 
non ha; ed eccoci un’ altra volta da capo, colf a f- 
fegnar cagioni ridotte a vocaboli; quindi è, che, folo 
a fine di render capace me fteflo, ho immaginata 
una fantafia ( che altrimente non vuo chiamarla ) 
fuppofta la quale, intendere in alcun modo fi porta 
ciò, che fia, cffcre un corpo piu leggieri d* un' al- 
tro , fervendomi di principi noti, o per lo meno 
probabili. ■ •» 

Suppongo e fiere il globo terrefire una gran cala- 
mita , la quale, fpirando per ogni parte la fila vir- 
tude , ugualmente i corpi , e gli elementi tutti n' 
attragga; nè tal propofizioneè nuova , anzi che, co* 
me molto ben fa ella , motivata prima dal Gii ber- 
to , è fiata poi ricevuta dal Galileo , e nuovamente 
dal Gaflendo , col quale io concorro pienamente ; 
né intendo alterare in alcuna parte la fua opinione, 
ma folo pretendo, quel che egli dice univerfalmente, 
tutti i corpi eficr tirati alla terra con raggi di virtù 
magnetica, che da lei fi diffondono , andar adattan- 
do alla leggerezza , e gravità , che hanno refpetti- 
vamente fra loro gli elementi, e si fpiegare , onde 
avvenga , che, effondo una la forza motrice di tutti, 
alcuni più , alcuni meno , dalla medefima vengano* 
tirati. 

Mi domanderà taluno, dopo che io averò conce- 
pito uno fpargimento di virtù magnetica , ditfnfo 
per ogni parte del globo terrefire, efiere la cagione 
della caduca de* gravi , qual cofa io fia per inten- 
dermi di vantaggio ,> di quell* artifizio, del qual fi 
ferve la natura per operar quell' effetto , di quello 
che io me n* intenderti allora, che mi veniva figu- 
rata la gravità d' Un corpo , efiere uno sforzo del- 
le fue parti per avvicinarli al centro ; Rifpondo , 
die, in quanto all* intendere ciò che fia in fua fu-' 

flati. 
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flanza quel' raggio magnetico , che gli attrae . nulla 
io fo di vantaggio , ma dato , che quel .vi fia , in- 
tendo fubito , che quel corpo , che n* è tirato , bi- 
fognerà , che finalmente e' vi dica . E credo per 
certo , che un di coloro allevati nell' antro Plato- 
nico , ufeito che ei ne lòlle , vedendo fempre cadere 
gravi allo’ ngiù , fe egli vedeflè un tratto , un pez- 
zo di ferro lollevarfi in aria , nè vedeflè la calami- 
ta , chi voleflè dirgli , ciò avvenire per un capriccio 
montato a qual ferro di lollevarfi, durerebbe una 
gran fatica a fargliele credere, o sì vero darli ad 
intendere , che in una tal fuftunza poteflè eccitarli 
tal propenfione ; ma fe uno facelle vedergli , acco- 
llando ad un’ altro ferro una pietra , quello venirne 
attratto , gli celierebbe , credo io, la prima maravi- 
glia , e crederla un fimigiiante effetto , da fimi- 
glia ntc cagione , benché quella gli folle Hata occul- 
ta , clferfi derivato . E pure nulla averebbe intefo 
della maniera dell’ operare della calamita , ma s’ 
appagherebbe in vedere , che la calamita opera co- 
sì . Ma che vo io cercando così lontani gli efempi» 
fe affai più vicini largamente ne fomminillra la 
Gallerìa del noffro Padre Kircher > Donde avvien* 
egli , che noi ci ridiamo de’ moti di quelle macchi, 
ne , che ad altri parranno sì maravjgliofi ? Per- 
chè noi fappiamo , che il. tutto V opera con aghi 
imbevuti a diverfi poli di calamita . Forfè intendia- 
mo perciò quel che fia calamita ? Così per appun- 
to, quando gli Ambafciadori di Mofcovia fpediti al 
Gran Duca , flupivano de i voli degli Amorini , 
egli era, eh’ è’ fi credevano operarli ciò per incantefi- 
mo , o per altro principio ffravagante , ed .ignoto; 
ma non credo già io, eh’ e’ feguitaffero a muravi, 
gliarfi, poiché e’ feppero eflère flati (ollevati da al- 
cuni fili artifiziofamenre coperti. Se poi quei fili 
fuliero filati ai lino , o di canapa, o tiraci di ferro, 
0 di rame , nè credo , che lo fopeflèro , nè che lo fi 
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cercaffero . Adunque, s’ io veggo la calamita tirare 
il terrò , eia terra i gravi , ben averò con che al- 
lagar 1’ intelletto , benché io non fappia fe quei fi- 
i , che tirano, fiano gli atomi d' Epicuro, o le qua- 
ità de i Peripatetici , o le chiocciole di Renato 
! 3es-Cartes . 

Ritornando ora a quello , che ^abilito abbiamo , 
cioè, eller la terra una gran calamita , dico, la fua 
virtù non effonderli in infinito , ma telo diffonderli 
per un determinato fpazio , e quella tale sfera della 
fua potenza porre il termine all’ atmosfera di cia- 
fcun Pianeta: fe poi s* abbatterà, che due Pianeti 
fiano fra loro per tanto fpazio lontani , che la sfera 
della potenza magnetica dell’ uno non confini colla 
sfera dell’ altro , quello tratto intermedio , o farà 
voto, o fparlò peravventura di fuoco , di luce , o 
d’ etere , o d* altro mezzo più tenue , ed un corpo 
quivi collocato non avrà inclinazione al moto , ma 
tratterrarlli immobile. Se le sfere magnetiche di due 
Pianeti faranno confinanti , allora io confiderò , fra 
1* un Pianeta, e 1* altro una linea immaginaria , la 
quale io chiamerò comune dillanza , e fecondo che 
un corpo farà collocato di quà, o di là da cotal li- 
nea, entrerà nella sfera dell’ un Pianeta, o dell* al- 
tro, e si venendone attratto , in quello, o in quel- 
lo , anderà a cadere. Se un Pianeta, girandoli nell’ 
Orbe fuo , s’incontrerà ad abbracciare colla fua sfora 
di potenza magnetica , un corpo collocato immobile 
-in uno fpazio intermedio , fra le sfere di due piane- 
ti, feco Io porterà . E benché quella propolizione 
poco abbia che fare al noftro propolito , tuttavia ho 
voluto toccar quello punto , perchè ella polla riflet- 
terci, c vedere fe porta He alcuna confeguenza nello 
fpeculare fopra il rapimento di quei globi , che fe- 
guono alcun Pianeta , voglio dire delle Medicèe, del- 
ia nuova compagna di Saturno, della nollrà Luna . 
Quello concetto tornerebbe aliai in acconcio (e fia 
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detto per ifcherzo ) a render la ragione di ciò , che 
fcrive Filoftrato nella vita d’ Apollonio Tianèo 
della caduta di quella pietra nel fiume Egcn , la 
quale prcvifta da Anaffagora dover venire dal Sole, 
al tempo preveduto puntualmente feguì ; liane la 
fede apprcflb il luo Autore . 

L’ edere un corpo più grave d’ un altro , confiftc 
nell’ edere più, o meno gagliardamente tirato ; cosi 
è più grave una pietra d' una mafia a’ acqua , o di 
fuoco , conciofiìaoofachè nel fuoco , fiotto ugual mo- 
le vi fia fparfo più vacuo , ond’ egli dà mcn prcfie 
a’ raggi magnetici , che fic gli lanciano per attrarlo 
da terra ; cosi perchè più dento della calamita è il * 
ferro, quando ella fe n’ g^mi più forte 1’ attrae, 
efiendo che dove ella nelle fue porofitadi è oziofa , 
quello per la fua denfità da pcrtutto vibra ,^nè al- 
cuna parte è in elio , onde virtù, e potenza in lar- 
ga vena non fi derivi . Per pura ipoteli , e fecondo 
quella ornai riprovata , e falfiflìma opinione , figu- 
riamoci adunque , che il globo terreftre accelerato , 
fe pofiibil folle , nel fuo girarli per 1* Orbe magno 
da lunghi viaggi di fua cternitade , rompa ad uno 
Icoglio di diamante , che s’ attraverli al fuo corfo . 
Egli è infallibile , che in quella guifa appunto , che 
un colpo di mare, alloracliè gli è più da’ venti agi 
tato , e commoflò , percuotendo una rupe , tribbiato 
in minutilfima fpuma in quella fi frange; cosi per- 
cuotendo la terra da tanti lecoli , ornai vagante 
per l’ immenfo Oceano dell’.aerc , non folo gli edi* 
fili , e le Cittadi intere ne volerebbono all’ aria » 
ma li vedria non meno le piante ,, e le fielve 
dalle Ior radici divelte , e Iciolta finalmente la ter- 
ra da’fuoi legami , ona’ ella sì fortemente fi itrin- 
ge , in finifiìma nebbia di polvere , e i fiumi , gli 
«agni , c i mari in minutifiìmc ftille difpergcrfi , 
onde coll’aria , c col fuoco confufamcnte milchian. 
doli , perderebbe ogni primiera fua forma , e quella 
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macchina bella, eoa sì artimirabil magiftero ordina- 
ta , e comporta , fi ridurrebbe nell* antico fùo Caos; 
Producali ora nel centro di quell' abiflò una gran 
calamita , e n’ aliti un fiatamento di fua maraviglio- 
fa virtude , che, avventando quello i fuoi raggi alle 
fuftanze difordinacamente fparlele per ogn* intórno , 
cioè a dire all* acqua , ali’ aria , al fuoco , alla ter. 
ra ; egli è indubitato, che quei corpi, ne’quali ave. 
rà più. prefe , e troverà più rifeontri , dove racco* 
mandare più della fua forza , più velocemeute ne 
verranno di quelli, che men validamente ne fono 
attratti , ftante che in ugual mole di corpo , trovan. 
doli in quelli difieminato più vacuo , molti raggi 
magnetici trapaleranno oltre , non trovandovi attac- 
co v così ferreralfi la terra più ftrettamentc alla ca- 
lamita dell’ acqua , 1* acqua dell’ aria , 1* aria del 
fuoco , e finalmente con un femplice effluvio di tal 
virtude , non potrà a meno di riordinarli il mondo 
nell’ antica fua fabbrica . Adunque fe non potrà a 
meno di riordinarli il mondo nell’antica fua fabbri- 
ca , qual diificoltà avremo a dire , che egli fiafi in 
cotal guifa ordinato dapprima ? Così riduco il falire 
di quei corpi , che leggieri comunemente fi chiama- 
no , ad eftrufionc , e concludo , tornando al primo 
propolito , non muoverli altrimenti il fuoco con at- 
tività così maravigliofa , per proprio principio , o 
facultade intiinfcca di muoverfi , ellendo che quel 
fuoco tutto, che prefentemente fi trova neh’ atmof. 
fera della terra , di Venere , di Giove cc. e fembra 
eh’ ci vada all* insù , chi gli toglielTe di fotto la ter. 
ra , 1* aria , e 1’ acqua , piomberebbe di lubito , e fi 
Spargerebbe intorno al teforo della virtù magnetica , 
il quale per avventura nel centro di ciafcun Pianeta 
rihede , c quello ammantando di placide , e quiete 
fiamme , chi fa , quel eh' e' fi faria , fe una piccola 
flclluzza Jimigliante alle filic , o al noftro Sole , ec. 

11 


i 



Si LETTERA IV. 

Il fuoco adunque per Te medefimo non è altri-* 
mentì d’ umore d’ andare vagando , come altri li 
penfa , anche a lui piacerebbe la quiete, s’ ella gli 
ruffe permeffa; ma egli è eh' è' fi muove in tanti, e 
tanti modi, con impeti, e forme sì maravigliofe , 
perchè degli altri elementi non v’ è chi lo lafci vi- 
vere , ma tutti, qualunque volta 1* incontrano, gli 
fono addoffo per ifcacciarlo , efiendo gli altri tutti 
di lui più gagliardamente tirati . Noi vediamo pure 
il verno , c T acqua , e le vivande appena levate 
dal fuoco freddarli , mentre il denfilfimo aere con 
maggior furia il povero fuoco ne caccia ; e i caldi 
fiati degli- animali fi veggono fuggir per l’aria, mer- 
cè, che ella per la virtù del fieddo, divenuta grave, 
e pefantc, non vuol riceverla , e mefcolartì con elfo 
loro; quindi efeono appena dalle narici, e dalla boc- 
ca dell’ animale, che fc gli ferra, e metteli per così 
dire in canale, facendogli più velocemente correre £ 
onde fi difccrnono raccolti in lunghe ffrifee di filma 
Che fc ci non foffe fpinto, fi ftarebbe immoto, non 
meno che la terra li faccia , e tbrfc che la pro- 
prietà di rifplendere , cioè, dell’ edere cotanto 
fenfibilc agli occhi nofiri , lo ha dall* effer limo- 
lato , e iminuzzato fiali’ incontro’ degli clementi 
più gravi , i quali tirando avanti a precipizio , for- 
zati da un* attrazione pid vigorofa , la lor cadu- 
ta , ogni corpo , che incontrano urtano , fracafiano , 
c fpezzano, e sì anche il fuoco macinano in finilfi- 
ma polvere, che poi, fparfa per 1* aria, che entra 
negli occhi, e sì ce li punge , eh* e* ci par di vede- 
re le figure de’ corpi citeriori , come dal ficcarli in 
un* occhio un fottil brulcolo , o un granello di pol- 
vere ci fembia vedete, o fcintillc di hioco , o neb- 
bie, c nuvolette vaganti di varj colori a maraviglia 
dipinte. E con qual fòrza maggiore può mai muo- 
verfi il fuoco, fe trattenendoli nell’ atmosfera è Tem- 
pre 
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pre fpinto , ed il nuovo impeto , trovandolo in per- 
petuo moto, Tempre rincalza, e l'accelera; non è a- 
dunque maraviglia, che, fendo sì fine, trito, e pedo, 
penetri cotanto dentro nelle fodanze tutte nelle qua. 
li ei viene fchizzato a forza del pefo degli altri ele- 
menti , che in ogni parte , ove Io trovano in mafia 
fenfibile, o fia nelle vifcere della terra , o in aria , 
o in acqua , fc gli lafciano andare addofiò , e fan- 
nolo per ogni banda fchizzare , ond’ egli penetra ad- 
dentro , e difìòndefi , in quella guifa , che farebbe 
un faflo lafciato cader da alto in una conca d' ac. 
qua ,. che la difperge. E fe 1’ aria non fofle d’ in- 
torno alle delle, al Sole r alle fiaccole, a’ fuochi, 
quelli non . ri fp tenderebbero per avventura agli occhi 
nòftri ; ella fi è 1' aria quella , che fempremai piom- 
bandoli fopra la mafia del fuoco , te lo fila in rag- 
gi Snidimi , c lo difiònde , che perciò potria chia- 
marli 1’ aria la trafila del fuoco , conciofiiacofachè 
d‘ una rozza malfa ne produce fila finifiime , e lo 
macina in polvere minutiflìma , che è poi la luce * 
Nè può confumarfi il Sole, benché l'aura puriflìma, 
o F etere d' ognintorno premendolo te lo facciano 
da ogni banda lpiccar zampilli di luce, poiché, nell' 
ideilo tempo que’ raggi portati con impeto ad ab- 
bellire i Pianeti , e i' aria delie loro atmosfere , 
giunti eh' è vi fono , da quell’ aria idefla vengo- 
no rifpinti in altre atmosfere di globi piò vicini, o 
più lontani al Sole, e da tutti nell' ideila guifa cac- 
ciati, finalmente di Pianeta in Pianeta nell' ideilo 
Sole ritornano , ond’ egli , a guifa d’ un gran mare 
di fuoco , avvegnaché d’ ogni banda verli in larghe 
vene la luce , nell’ ideilo tempo egli è rinfulo d’ 
altri fiumi di fuoco , che in lui perennemente Igor- 
gano , che diremmo noi , pigliare il Sole il ritorno 
de* Pianeti . Anche 1 * aria vegg' io difporfi ad ellèr 
formatrice del Tuono , come, il fuoco della luce in li- 
! ’. C mi- 
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migliante guifa , cioè per eflere ifcacciata dalla ter- 
ra r e dall’ acqua . E che varrebbe a produr fuono, 
una malia d’ aria rinchiufa in un mantice , fé que- 
llo, fcaricandofde fopra, non la coftringefie a firin- 
garli per le canne d’ un organo , o d’ un flauto » e 
Alarli in Ala fonore , onde il noflro Poeta , 

E come fuono al collo della cetra 

Prende fua forma , e sì come al pertugio 

Della fampcgna vento , che penetra. 

Cosi anche il fuoco forlè nulla varrebbe a penetra 
re la durezza delle tuniche dell’ occhio , e immer- 
gerti vigorofo nell’ umor aqueo, e nel crillallino ri* 
trangerfi, fe non vi fufle’ fpinto , ridotto in fotrilifli. 
ini raggi , ne r quali , a guifa di un metallo , lo ti- 
ra pc’ meati forciliffimi de’ pori tuoi 1’ aria premen* 
te , in quella guifa che noi vediamo , un torchio di 
legno minutamente forato , gemere ‘in: fottililfrme 
Ala una palla, o pure una Aringa di ftagno , fpic- 
car Ala di candido latte , o altra di quella più fine , 
intorbidar 1' aria d’ una llanza , con isfumar nebbie 
invifibili d’ acque odorofe : così ancora una fiamma 
fotto il torchio dell* aria , che d’ ognintorno la pre- 
me , è forza , che per ogni dove fi fparga ; ma , 
impedita dall' aria iftefl’a , che fe le oppone , le 
conviene fchizzar lòlo per le diritture d’ pori dell’; 
illefs’ aria , la quale in cotal guifa di luce tutta s’ 
ingravida , e divien luminofa . Nè mi s' opponga , 
che quella tale eftrufione doverebbe folo elièrc per 
all’ insù , e non egualmente per ogni verfo , come 
nella luce farli è manifello ; imperciocché ancora 
il fumo , che pur dovrebbe a dirittura innalzarli , 
pur noi lo veggiamo aggirarli , con turbini , e vor- 
tici cotanto fregolati , e Urani ; or dunque vorre- 
mo noi legar la luce purilfima a quelle leggi delle 
quali il fumo va efcntcj : i 

Mol- 
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Molto rimarrebbe da dirli » ma perchè io intendo 
di fcrivere una Lettera ad un mìo Maeltro , per 
meritarne cenfura , e non di pubblicare al .. Mondo 
il Alterna della luce , per riportarne applaufo , fi. 
nifeo folo con dire, che non tutte quelle obiezioni, 
che fowerrano a taluno da opporli a quelli miei 
concetti , m’ arrimranno forfè impenfate . In tan- 
to mi ratifico. 




C x So- 
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Sopra il detto del Galilèo > il Vino 
è un compoflo di umore , e 
di luce . 

. * AL SIGNOR 

CARLO DATI. 

LETTERA V. 

C Osì fi fa, Signor Carlo , non c vero ? In fi- 
no a tanto , che fi fon durate a fare 1’ es- 
perienze in una grande ftanza terrena , 
dove, da’ trafori d’ una gran pietra, loca- 
ta nel pavimento, mettevano aure frefchif- 
fime , da una grotta agghiacciata ; dove il fuolo in- 
fradicciato d’ acque odorifere , profumava il refpiro 
co' fuoi vapori , e da un lungo rincontro di un gen- 
til bofchetto , tutto di folte fchiere di cedri, e di 
verdilfimi , e vivi aranci piantato , veniva in fui far 
della fera un venticello foave , che, ftrofinando l’ali 
tra mille fiori , prendeva una concia così gentile , 
che faceva parere d’ edere tra tutta la fpezzierìa , 
che mai nacque in Oriente ; dove finalmente, non 
meno , che tra 1’ argentovivo , e le filofofiche am- 
polle , infra le bocce , e le tazze , fi pattava il gior- 
no , quali di Sniffimi vini ripiene , quali di acque 
freddi dime , di più maniere di Saporite nevi Soave- 
mente gelate , che affiderà vano i denti, e di Sorbetti 
carichi d’ ambra , che per lo foave mifto dell' agro, 
e del dolce , non Solamente col graziofo fuo morde- 
re innamoravan la lingua, ma ancora all’ odorato 
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facevan piacere- In fino a tanto dico, che quelle cofe 
fi fono fatte il Signor Carlo fi è lafciato rivedere all' 
Accademia . Quando poi in fui bel mezzo giorno fot- 
to un (ole abbrucciato, ci è toccato a ir pel Mondo 
Con un branco di befiie , c di pcrfor.c , j , .. . 

e con un' intero arfenale, non fenza grandiflimo pe. 
ricolo di rimanere fofiógati ne* nuvoli della polvere, 
>er la drada di Prato, allora fe h'é fuggito in Vil- 
a . E mentre noi infino alla bella mezza notte , al- 
a diferizione dell’ aria , ci ftiam pe’ campi a far 1* 
efperienze del fuono, ella fur un morbido , e delica- 
to letto adagiandoli, Uà maravigliofe cofe fognando, 
e full' ora più temperata della mattina , difeende 
nella finaja , e quivi tutto s’ impiega in preparar 
1’ efperienze de’ fapori, componendo preziofilfimi vi- 
ni. Io qui le ricordo, che contro tal forta d* uomi- 
ni agramente 6* irrita il divino filofofo colà nel Fe- 
done, chiamandoli non altramente fiiofofi , ma, con 
vilillimo nome filofofanti gli appella , cioè, amatori 
del proprio corpo , e sì degli agi , e delle morbidez- 
ze del vivere. Quindi ( dice egli ) le ree pafiìoni , e 
1’ ozio , e il ludo , e la gola loro alimento traggono, 
e a mano a mano divenuti poficnti , nemici fi fan- 
no dell’ anima ; quindi con peftilcnte foffio , il più 
bel lume ne Ipengono della ragione , e tra quelle 
tenebre coll’ anima ideila a corpo a corpo combat, 
tono, e colle loro armi , avvegnaché fenza filo e 
fpuntate * le commeffure invilibili di quell' armadu- 
ra finiflìma , di cui 1’ armò la fapienza , tutte ad 
una ad una ritrovano , ed aprono , finché fpogliata , 
ed ignuda la rendono . Quello primiero combatti- 
mento quella ignominiofa perdita , e in vero alta- 
mente fenlìbile alla nobiltà dell* anima ; ma todo, 
con incantata bevanda, fe le apprefenta il piacere, la 
quale da elfa troppo avidamente bevuta , inconta- 
nente 1’ allònna , è, la virtù del velenifero vapore 
appoco appoco operando , ogni chiarezza , appanna 
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di fao lume nicix'o, e le pitture più belle, dalla fi-* 
lafofia delincatevi , tutte dilava, c cancella . Quindi 
in faccia l'uà i barbari vincitori con maravigliofo 
modo , la virtù repugnante in vano legano della 
mente , ed ogni altra potenza abbattono , ed ella fe 
lo vede , e'1 confente , c ficcome a vinta Gittade fi 
demolifcono le mura , perchè altra volta non vi fi 
faccia forte il nemico ; cosi nell’ anima foggiogata il 
reale abitacolo della làpienza gettano a terra , e le 
più ferme colonne di quello , che le virtù fono, 
rompono, e fpezzano . Qual maraviglia è adunque, 
fe 1* anima intormentita per sì lungo rempo lòtto 
le fue catene, più non le fenta , nè faccia forza per 
ifpezzarle ; e che, divenuta vile, ed abietta , dopo 
sì lunga fervicù , le avverficadi , i dolori , e la mor- 
te cotanto orribilmente paventi ? Senza le quali cofe 
non potendo effere il noftro vivere , impoffibìl cofa 
è , che colui , che temenza n' ave , conofca giam- 
mai vera gioja , e ricever pofla nell’ animo quella 
perfetta’ tranquillità , che a ben filofofere è richie- 
da . Ma qui voglio far punto al mio dire , perva- 
dendomi certamente, che mi converrebbe pur di far- 
lo fe folle qui prefente , poiché, non potendo ella 
più trattener 1* impazienza , fo che vorrebbe rifpon- 
derm» in sì fatta guifa . Adunque fi ha a fare co- 
tanto fchiamazzo , perchè io lia andato per pochi 
giorni in Villa a fare i vini,? Come non vi rammen- 
ta di ciò , che lo iftelTo Platone, nel primo Dialogo 
delle Leggi , fa dire a quel foreftiero Ateniefe ? Ef- 
fere il vino , e 1* ubriachezza il cimento regio degli 
animi ; cimento fopra ogni altro bellilfimo, poiché, 
fenza niun rifehio di colui che cimenta , e fenza al- 
cun danno di chi vien cimentato , fi puote ufare . Ci- 
mento certiffimamente aliai più bello di quello, che 
precefc di far co* fogni quell’ altro Filolofo , che da 
fanciullo a Parmenide cotanto piacque ; onde il Fio*, 
remino Tragico in una fua canzona: .. , . 

Le - 
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Le cene , e i prandi allegri 
Figga , e di Bacco i grazJofi inviti, 

. Cbi.gpì àpi cuor ne’ liti t ■ „ tj: : - v '.;.i . •> 

Opre valve , e penfier torbidi , e negri , 

Ma, chi in candido cuor FeW alma afconde, 
l Dt Bacco il fen Uberamente inorale . , 

* . * J t . ^ 

Ora, fe le compofizìóni di quelle mirabili acque, che 
vagliono a partire i terreni metalli', in cotanto gran 
pregio s* hanno , quanto IHm.tr fi dovrà 1* alriilnno 
magifterò u di quel- liquore , che vale a partire il ce - 
Ielle metallo , che è 1* anima , dalla balla lega dell’ 
infinta 1 oneftade , della fimulazfone , e dall' aure fai. 
fe viriudi e sV ritornalo vergine;, e puro neH* eflèr 
fuo, qual’ ci fi trae drfua hriniera dalla mano ifiel- 
fa d’ Iddio ? Quelle fono in vero , parmi tuttavia di 
fentiria dire , laette acutilfime, le quali voi non po- 
trete in alcun modo fchivare^j ma io voglio asfal- 
tarvi ancora con armi più vantaggiofe , per ricattar- 
mi della fopcrchiérià.q fhc mi. :avete. fatta a torto, 
anzi,' perchè da elle ni uno fchermo abbiate, vuo per 
infino incantarle nell* acque d’ Ippocrene . E ad elle 
tanto più volentieri m’ appiglio , quanto eh’ io fo , 
eh’ eli* hanno altre volte retto al cimento , e fono 
fiate , come fuol dirli a, prova. Sovvengavi imperciò 
di quel che rilpofe U Greco Lirico più gentile, a 
que’ fuoi importuni amici , che faccvan mai fempre 
utr’verfo di biafimarlo , nè avevan mai che dir al- 
tro , che del gran ber , eh’ ci faceva , inoltrando lo- 
ro , 'che l’Univerlo tutto ,. e sV tutt’ i corruttibili , 
è fem pi terni , anch" dii non rifilano mai di bere , 
colà in Quei verìi . ‘ .• 

' . - - t 

Bee la terra adufìa , 

Beon terra le piante , 

Bee i Oceano i venti , 

, £ l’ Oceqno il Sole , 

£ ’i Sol fi bee la Luna. 
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Adunque , Amici , a che 
Voler vietarlo a me ? • ■ • < ' 

i i 

Ma concedutovi anche , che il vino , ed il bere 
fufle si difdicevol cofa a faggio , c valorofo uomo, 
ed a filofofo particolarmente , qual voi la vi fate, 
oramai fatto è , vuolfi vedere altro . Ditemi , e qual' 
è . quella cofa in .natura , che rnaravigliofa non flit 
Non fon’clleno tutte , e le grandi cole , e le picco- 
le ricavate dall* ideila ideai Non fi riconofcc egli in 
tutte 1’ altiflìma maniera d* un maeftro roedefimof 
Tutte adunque ugualmente , ficcome opere d’ un 
ideila mano , debbonfi dal filofofo avere in pregio t 
e si le fuperné.,' come, le ,più bade cofe ammirane 
do ,.efclamare còli’ aldlllmo Poeta: > , 

J 0 fomma Sapienza , qwxnt’ è l’ arte * - : * ! 

Che mo/iri in Cielo , in terra , e nel mal Mondo , 
E quanto giujìo tua virtù comporre ! 

E per fi fatto raziocinio debb’ egli ufcirfene dalla vol- 
gare fchiera’, la quale , fe cometa , 0 altra nuova lu- 
ce è apparita nell' aria , 

. .. Come in peschiera-, eh' è tranquilla , 6 pura 

Traggono i peSci a ciò , che vien di fuori p c 4 . - 
Per modo che lo flimin lor pajiura ; 
cosi quella rivolta al Ciclo mira colà dove quel ma. 
ravigliofo lume rifplende , pure come generazione 
ftupenda ammirandolo , nè mai le verrà dato d’. oc- 
chio ad un viliffimo verme , che in Un monte di pu- 
trefatto letame s ingeneri ; come fe il vedere tutto 
giorno di tali generazioni , renderti: meno ammira* 
bile il modo, con cui fi fifone," e l’aver fempre le 
mani in parta , per tali fatture , rendeffe più perito 
1* Artefice , e più franco nell’ operare , e sì più tem- 
po perdertè Iddio dietro una ftclla , che un verme . 
E ciò addiviene , perchè le fantafie di coftoro fon 
troppo baffe per tanta altezza , c , ignorando efTere 
di tutte le cofe la materia iftefra ,-e nel produci- 

men- 
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mento di tutte , con uguali forre , con uguali vir. 
tu , uguali potenze adoperarli Iddio , folo collo zop- 
po compaflo de’ loro lenii , la nobiltà , e la ballèz- 
za mifurano di quelle , e del roagiftero , che nella 
formazione di elle è richiefto , c si nobililfima ripu- 
tcranno la natura degli altri , e del fole , e vilifli. 

ma la condizione della terra ; quindi folo quella 

dell’ amore , e della contemplazione d’ ogni creato in- 
telletto , quella del difprezzo , e dell’ abbonimento 
di tutti , degnilfima filmeranno . Cosi ancora 1* uo- 
mo della villa , che o ’1 maggio , o quando 1* uva 
imbruna , gentil dono di fiori , o di frutti arrecan- 
do , vien condotto al fuo Signore d* avanti , nel paf- 
far eh; ci fa per le fale » e per le riccbe , ed orna, 
te camere , fe gli vien veduta pittura d’ eccellente , 
ed antico maefiro , ma fiinta dagli anni , in orna- 
mento d' oro , in quello tutto fi afìifa , e a bocca 

aperta lo lla rimirando , nè pon mente alla nobil 
pittura . Ma fe poi, in altra parte volgendo gli oc- 
chi , fe gli para d' avanti in un povero ornamento , 
una levata di fole, finta in qualche Paefe , che tut. 
to rida di colori vivi , e fmàglianti , opera d‘ igno- 
bil maefiro , a quella fubitamente lì volge , e bat- 
tendo 4' anca li duole , che quel primo ornamento sì 
bello , d’ attorno a sì laida pittura gettato fia , e 
non adorni anzi quella , che sì gli piace . Nell* 
iftelTo modo coftoro , che dell’ opere più preclare 
della natura , e d’ Iddio , non fi intendon punro , Ie- 
ttano all’ alte ruote la villa , e lì cominciano a va* 
gheggiar nell’ arre di quel fapicnte maefiro , nè mai, 
1’occbio loro a terra mirando, s’innamorano di quel- 
la maggior vivezza di colori , e di lumi , che, non 
ha dubbio , colafsù nel Ciclo fcintilJa , e non arri- 
vano a difeernere quell’ ultime finezze deli’ arte * 
che anche in quelle terrene cofe ai pari delle calc- 
ili rifplendono . Del refto non ifceglic Iddio azzur- 
ro pii! fine al colorito dell’aria, c de’ cieli , di quel 
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eh' ci demperi nelle nodre maiine , non intigne in 
lacca piti accefa i pennelli per fare il vermiglio dell* 
Iride, che per miniare alle conchiglie indiane la fpo- 
glia ; non dà più bell' acqua a] diamante , che. al 
rivo , nè tocca di piu nobil verde al Cretcnfe ditta- 
mo le fue foglie , di quel eh’ ei faccia alle fottili , 
e minute erbette de’ prati . ; 

Da ejfo vien ciò , che da luce a luce 
Par digerente , non da denfo , e raro ; 

Effo è formai principio , che produce 
Conforme a fua bontà lo turbo , e ’t chiaro . 

Egli da prima nella gran - malia della mondana ce- 
ra , improntò varie forme con diverfi fuggelli , e si 
d’ una (leda palla le cofe tutte formò , e pofeia a 
tutte die d’ una tinta col fole . Egli è però vero * 
che, non facendole vedere ignude all’ anima nollra , 
ma folo da’ vetri abbacinati degli occhi nodri mo- 
ntandogliele , cosi com* il fole , riguardato per un 
cridallo colorato , viene a perdere di fuo fplendo- 
rc , e imbrattarli ; nell’ ideilo modo , patlando per 
gli occhi nollri le lucenti immagini delle cofe , fpo- 
gliano quella tanta luce , e vedono diverfe tinte , 
che noi colori chiamiamo . Ma da ritornare è , peri 
ciocché aliai divagato fono , e 1’ ordine incomincia? 
to feguire . Egli pare , che voi , più la volgare opi- 
nione , che la verità feguitando , più acerbamente 
mi riprendiate , perchè nell* clfermi io applicato alla 
vendemmia , abbia tralafciato materia troppo piò no- 
bile , qual è quella de’ Tuoni , e che io troppo baia- 
mente mi fia podo . In che non v* accorgete , che 
non il mio , ma il vodro fallo accufatc , modrando 
di dimare un’ effètto naturale più nobil d’ un’ altro, 
che non è mai vero i E poi non apre forfè la vendem- 
mia larghiamo campo di fiJofofare agl* intelletti fpe- 
culativij Io non vuo più ridire i gran meriti, che ha 
il vino colla filofofia ,• vi dirò bene , eh’ e’ v’ è de’ 

Fi- 
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Filofofi , co’ quali ei n’ ha de' grandiflimi . E come 
fi faria mai purgata la fama di Socrate, fe il vino, 
che , per detto dello ftelfo Alcibiade , e co' fanciulli , 
c fuor de’ fanciulli , è verace , non averte coll retto 
in quella fera quel giovinetto ubriaco a confettarla 
giufta com* eli’ andò in quella notte , che Socrate 
con eflò giacque ; Ma voi liete poco accorto , a di- 
re non fovvenirvi di quanto beli’ efempio fervide il 
tino, entrovi la vinaccia , ed il morto , a quel fov. 
rano ingegno Francefe , che voi pur tanto ammira- 
te, e quanto acconcio a fpiegare i movimertti ammi- 
rabili delia luce! Per certo, Signor Carlo , che 1’ 
efempio è maravigliofo , e più maravigliofa è anco- 
ra la fantasia r che della luce., immaginò quel gran- 
d’ uomo , e non credo , che niuno de’ tanti Tuoi de- 
rifori ( de’ quali però niuno ho io trovato fin ora , 
il quale io volerti piuttofto edere , che quel FHofofo) 
niuno dico n’ avertè mai ritrovata una limile , e più 
aggiuftata a fpiegare gli cfìètti ftupendi , che delia 
luce appariscono . Circa poi 1* ertere , o il non erte- 
re , quella fi è un’ altra cofa » Ma tralafciando que- 
llo , io vuo dirle cola in maggior commendazione 
della vendemmia , c del vino , pure in ordine alle 
filofofiche contemplazioni . Mi dille una volta il 
buon Don Raffaello Magiotfi , che il Galilèo era 
ufato di dire , che il vino è un comporlo d' umore , e 
di luce ; Sicché ella vede quant*. anche , a detta di 
sì grand' uomo , crcperebbe di condizione il fuo 
gentililfimo trattenimento del fare i vini. E vuo dir- 
le il vero , eh' io ho più volte fantafticato fopra 
quella. eofa , per arrivare a intendere quello , che fi 
volefle inferire il Galilèo; e poi che noi Siamo fu 
quello ragionamento , intendo di comunicarle quan. 
to mi è palliato per la mente in tal propofito poter- 
li dire , non avendolo conferito per anche ad altri, 
che al noftm Signor Vincenzio Viviani, il quale, per 
olière una cofa iftefla con eflò meco , fa che io non 

oofla 


Digitized by Google 



44 LETTERA V 

polla fidarmi nè anche del Tuo giudizio' , per altro 
finiflimo , e purgatiliimo . Scimo adunque di ricor- 
rere a lei perchè mi onori del Tuo parere con ogni» 
fchiettezza, e fincerità, quale a vero filofofo fi con- 
viene . 

Tutti i corpi , dich' io , che vedono il giorno , è 
certo , eh’ e’ fon tocchi , per lo meno citeriormente , 
dalla luce ; fe ella poi in pura ellenza , e qualità 
di luce fe gli penetri , o nò , quello ci bilogna piu 
didimamente vedere . 11 fuoco non y* ha dubbio , 
penetra di gran cofe ; egli non folo nelle leggieri, c 
morbide colè s’ apprende , ma nelle dure , e gravan- 
ti ; quindi ferpendo tra le minime particelle di que- 
llo , e di quel metallo, che pur lon congiunte corri* 
elle fono , finalmente le difunifee , e le lepara , on- 
de la loro inaila , rimovendofi dalla fua foliditade , 
acquifta difeorrimento . Noi veggiamo ancora , non 
folo nelle chiufe fornaci i falfi , e le pietre più te- 
nere , ma ne’ fornelli degli Alchimifti, e i Diafpri , 
e le gioje iftelfe , che dalla durezza accattano lor 
nobiltà , tutte ad una ad una , per virtù del pene- 
trante fuoco , dilfolvcrfi , c divenir calcina . Ma for- 
za più fiupenda di elio fuoco ci inoltrano le fotti- 
gliezze de’ medefimi Alchimifti , i quali tutti gli ot- 
timi maturamenti comandano , che nel forno del li* 
tame fi facciano , intendendo per elio forno , il fem- 
plice , e temperato calore di quello , perocch’ è egli 
fufficicntillimo a recare nelle lue prime parti le fu- 
ftanze tutte, cioè, in zollò, in argento vivo, in fa- 
le , ed in cenere , e quelli dipartiti, da infieme pur- 
gare, o per calcinazione, o per diftillamento . E fo- 
la una pietra ùglia d’ ignobil vena, Amianto detta, 
la qual fa anche nelle noftre montagne , ed ha den- 
tro le una tal peluria lucente , la qual preparata 
con diverfi argomenti fi fila , e la tela , e la carta 
phe fe ne torma non teme il fuoco , ma fe ne lava , e 
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tifartene bella . Quindi appretto varie nazioni fi eb- 
bero in grandiflìtno pregio , ed in altittimi ufi ado- 
praronfi le tele teflute d' Amianto , e nelle reali efe- 
quie de Pcrfiani , conforme cantò il nobil Cigno del 
Panaro , 

Con Artifici egregi 

Dell ’ ac cefo Vulcan l' indoin'u ira 

Tele formojfi a rmuz.-z.ar pojfenti ; 

E qualor de' [uo’ Regi 

Alle degli offa in odorata pira 

Rendea l’ efiremo onor i Afta dolente , 

Così tra’l fuoco ardente 

Serbò dall’ altre ceneri dijiinti 

Gli avanzi HUiJlri de’ gran corpi ejlinti . 

^ Ma dalla fotcilittìma luce non v’ è fuftanza armata 
di fcaglia sì dura , che fi difenda , anzi a tutte fi 
conviene il berla , e riceverla nel fegreto de’ loro 
corpi , fieno trafparenti, ed opachi, ficcome del fuo- 
co detto abbiamo; ma con quella proporzione di ec. 
cellcnza tra la fottigliezza , c celerità , con cui pene- 
tra il fuoco , e la luce , qual’ è tra’l finito , e l’in- 
finito , tra’l temporaneo, e l’irtantanco , tra ’1 quan- 
to , e 1’ indivifibile , e tra la ftefla luce \ e le tene- 
bre ; imperciocché altro per avventura non è la lu- 
ce , che un finiflìmo , impalpabile , ed ultimo pol- 
verizzamento de’ corpi , qualora ne’ fuoi primi alfif- 
fimi componenti , infiniti , indivifibili fi rifolvono . 
Diremo adunque con quelle ragioni , che la luce 
non folo tocca , ma penetra i corpi , sì anche dire- 
mo , che 1’ uva mentre Ha in fulla vite allo fplcn- 
dore del Sole , non folo è tocca efteriormente , ma 
riceve dentro i fuoi raggi , che fon fa luce . Ma in- 
fin <jui niuna cofa accade all’ uva , che a gli altri 
frutti parimente non accaggia , imperciocché anche 
il moro , e’1 fico , e ’l melagrano , e ’I melo , e 1* 
ulivo , e tutte le generazioni de* fruttiferi arbori , 
mettono i loro frutti al Sole , il quale a tutti dona 

ma- 
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maturamente , e perfetta digeftione , converrà dun- 
que dire , che il granel dell’ uva fi a d* una ftrucru- 
ra cosi artifiziofa , che quel raggio di luce , che vi 
dà dentro , vi retti prefo , nè trovi poi più la via 
d' ufcirfene , e sì anche trapali! nel fugo , che fe ne 
fpreme , eh’ è il vino ; il che forfè negli altri frut- 
ti non addiviene , dalla carne de’ quali , o diritto 
meando il raggio per la rettezza delle vene , e de’ 
pori , o per vari leni, e diverfi andirivieni, un gran 
pezzo aggirandofi , pure una volta fe ne diftriga , e 
fi parte i viene imperniò in quello luogo da favella- 
re di quell’ ordigno , che è nell’ uva , e di come 
egli dia fatto dentro , e degl’ ingegni , che vi lavo- 
rano, e di come cfli lavorano, e delle potenze, che 
gli muovono . 

Potrebbefi appunto dire, con efempio alfai groffo- 
lano , che i pori dell’ uva fi foffer fatti come a ri- 
trofo , cioè, a guifa di quell’imboccatura ftrettilfima 
della rete , o ceftella , per la quale entrati gii uc- 
celli , o i pefcj non truv^n la via di ritornare indie- 
tro . E in prova di ciò fi potrebbe addurre 1 ’ ufo 
quotidiano della natura , la quale nell’ organizza- 
mento , e fabbrica de’ corpi , dove fi tratta di vene, 
e d’ ogni maniera di canali , e ricettacoli d’ umore , 
ricorre affai di leggieri a tale artifizio, o fia ne’ con- 
dotti dell’ acqua , o del chilo , o del latte , o del 
fanguc , formando in un condotto medefimo , a ri- 
tenimcnto degli umori , alcuni ufcioletti formati 
di membrane delicatiflSme , le quali non altramen- 
te aprendoli , che a feconda di quell’ umor , che vi 
corre , ne vengono ad impedire il ringorgamento , e 
per sì fatto modo mantenendo pieni i ricetti , i qua- 
li elfi chiudono , vengono a far sì , che la povera 
vena abbondevolmente rifponda . Ma fenta un’altro 
modo , come potrebb’ efler congegnato il poro , o 
vena dell' uva , per ricevere , e non rendere il rag- 
gio , che vi dà dentro . E quello penfiero io non 
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dubito punto di troppo animofamente profferire , ef- 
Tendo egli fovvenuto in prima a quel fublime intel- 
letto del Padre Ab D. Benedetto Cartelli , che fu 
filofofo , e mattematico emiucntiflìmo del noftro fic- 
calo . Egli però non 1 ’ applicò ad altr’ ufo , che per 
ifpiegare la fabbrica de’ pori di quelle polveri , e tin- 
ture , le quali dalla natura , o dall* arte dirtefe in 
fu’ corpi , vengono a far sì , eh’ e’ non riflettano il 
lume , operando talmente colla difpozione , figura , 
e fituazione de’ loro minimi corpicelli , che tutti , o 
la maggior parte de' raggi , che sii vi cadono , come 
in un artifiziofo laberinto , perentro vi fi fmarrifeo- 
no , onde niuno , o pochiflìmi ritornandone agli oc-, 
chi noffri , viene a farfi nel noftro fenfo quella tale 
impreflione, che noi chiamiamo negrezza . E' imper- 
ciò affai nota , e celebre la difputa , che quello 
grand' uomo ebbe già , con un folenne Peripatetico, 
fòpra il rendere la ragione , onde avvenga , ch’cfpo- 
Ilo al Iòle un mattone cotto di creta ordinaria, tin- 
to mezzo nero , e mezzo bianco , e quivi tenuto 
per qualche fpazio di tempo , fi rifcaldi notabilmen- 
te più la parte nera della bianca. Ma ,tralafciandofi 
da me, ora tutti gli altri curiofi avvenimenti , che 
feguirono nel progréffo di tal difputa , come benif- 
fimo noti a lei , mi riftrignerò lolo a dire qual ra- 
gione s’adduce Ife Don B.nedetto del rimaner pid ca- 
lore , che tanto è dire pid particelle calde , ovvero 
più minuzzoli di raggi , nel nero , che nel bianco , 
e che in qualfivoglia altro colore ; e poi quell’ iftef- 
fa ragione applicare al rimanere più luce , cioè più 
minuzzoli di raggi nell’ uva , che in qualfivoglia 
altro frutto . Ma perchè tal difeorfo fo , che è fon- 
dato principalmente fopra alcune proprietà del rag- 
gio luminofo , di quelle in prima è da dir breve- 
mente . 

Confideriamo imperciò , che qualora fi diparte il 
raggio dalla mafia del lume , fe ne va accompa- 

gna- 
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gnnto da due proprietà nobililfime , e primarie , col- 
le quali viene a condizionarli mirabilmente a poter- 
ne gir da pertutto con ficurezza , e impacciarli con 
ogni, e qualunque corpo , lenza paura di rimaner- 
vi prefo , c per si fatto modo mifchiarli colle ma- 
teriali fuilanze , e che dichinano a ignobiltà , e na- 
tura di corpo . L’ una li è 1' eftrema invifibile fot- 
tigliezza , e quella gli vale con una cotal forta di 
corpi , tutti Imilfimamente bucherati , ficcome i vai 
gli , e gli ftacci fono , e quelli fono quelli , che da 
noi chiamanfi trafparenti , come fono il vetro , il 
criltallo , e l'acqua , delia quale, avvegnaché il no. 
Uro Poeta sì diceflè.- 

ficcome acqua recepe 

Raggio di fole permanendo imitai 
ciò debbe intenderli in quanto alla debolezza de' no- 
flri fenfi , inabili a difcernere le commelfure invilt- 
bili di elTa , le quali fono per così dire infinite 
Quelli tali corpi adunque, a guifa di fpugne , fi beono 
la luce , e n’ irrigano le loro vifcere , poiché non ! 
folo que' raggi , che imboccano a dirittura ne* pori , 
che quivi moltilfimi fono , e, per così dire , fenza 
novero , ma quelli ancora , che s* abbattono a dare 
in qualche poco di lodo , da ultimo pur vi dicono 
anch’ elfi , conciolfiacofachè tutti que' fottililfimi an- 
dari di materia foda , che in tali corpi rifpondono 
quivi a' crini de' quali è tclfuta la rete dello /laccio, 
non fono per avventura piallarti , e piani per mo- 
do , che i raggi , che fu vi battono, pollano ritorna* 
re in fuori ; ma fon lavorati , e condotti con tal ar- 
tifizio, che tutti sfuggono in dentro verfo la bocca, 
e feno del poro , onde que' raggi, che vi dan fopra , 
venendo in un certo modo a pofarein fallo , non 
polìono a meno di non isdrucciolarvi dentro anch' 
elfi, ma non già, eh’ ci vi rellino, anzi, adoperando 
quivi di lor fottilitade, e lifcèzza, fguitrifeono per elfi 
pori , ficcome anguilla , e ritornano in fua libertade. 

L’al- 
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L'altra proprietà def raggio il moto fi è , per la 
quale vieu neceflariamentc a rifletterli , o , come noi 
vogliamo dire , a fpiccar da que* corpi , ne* quali 
egli urta , e quella gli giova per riaverli mirabile 
mente dalle cadute eh’ ci fa , fopra un’ altra fpezie 
di corpi , i quali non gli danno così libero il palio 
per entro fé , come i trafparenti fanno , e que fri fo- 
no quelli , che noi chiamiamo opachi . Ora, fe fa- 
ranno due di quelli tali corpi collocati in guifa , 
che 1* uno di efli riceva il raggio al cadere , e 1' al- 
tro come di fopraliafcio , lo ftia afpettando al ritor- 
no , allora sì che 1‘ invenzione è fornita , e ritorna- 
ta addoflo al medefimo raggio , poiché la Iteffa vir- 
tù di rifletterli , per la quale ci fi libera dall* im- 
paccio de* corpi , ne’ quali s'imbatte , in tal calò 
dannofiflìma gli diviene , mentre nel ferire le fupcr- 
ficie piane di quei tali corpi ( avendo a riflettere 
Tempre per legge inevitabile, eterna, delle rifleflioni , 
ad angoli uguali con quei dell’ incidenze ) quanto 
più fi batte d* una fuperneie in un’ altra , tanto più 
s’ inviluppa , e imprigionali . 

Tali per 1* appunto ( dice Don Benedetto ) figu- 
ratevi , che fieno i pori di quei corpi , che fi chia- 
man neri , fepolchri artifiziofiffimi della luce , tal- 
mente dilpolli , che i raggi , che gli ferifeono , ab- 
biano Tempre le loro fughe verfo le parti più inter- 
ne , e tutte le novelle direzioni , che acquillano da- 
gli feontri di quelle facce , gl* impegnino Tempre più 
addentro , e in così fatto modo vi rimangan fepol- 
ti . Dove per lo contrario, delle fuperficie di quei 
corpi , che fi chiaman bianchi , diremo , eh’ elle fie- 
no d’ un così fatto lavoro , che tutti , o la maggior 
parte de’lumi, che le ferifeono, fi rifondano agli oc- 
chi noli ri , 

Così come color torna per vetro 
Lo qual dietro a fe piombo nafcovde . 

Ora, e chi fa ( e fia quello il fecondo modo* come 

D po- 
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potrebbe intenderli , che nell' uva rimanga prefa più 
luce , che in qualfivoglia altro frutto) e chi sà, che 
il difegno de’ pori dell* uva , non fia ricavato dal 
modello de' pori de' corpi neri ? Ci bifogna vedere 
addio quello , che avvenga di quelli raggi , poich’ 
e’ fon rimali cosi fepolti nell’ uva . La qual cofa per 
intender noi bene, fa di meftieri il ricorrere a qual, 
che efempio . 

G' immagineremo pertanto due grandi fpere , le 
quali vengano collocate , erette fopra qualche pia- 
no , ed inclinate vicendevolmente l’ una all’ altra , 
per modo , eh' elle li tocchino , e faccian* angolo , a 
guifa d' un libro , che per eflerc alquanto aperto li 
regga in piedi ; certamente fe noi ci faremo dirim- 
petto all’ angolo per ifpecchiarci , non una , ma 
molte immagini di noi Aeflì ci li inoltreranno , le 
quali tutte, al guizzo del noftro volto , dentro alle 
Ipcrc appariranno guizzare t e ciò avviene ( com' 
ognun fa ) per l’ illerta cagione , che abbiamo detto 
accadere a' raggi , che ne’ pori de' corpi neri , o 
dell’ uva li feppcllifcono, perchè , ferendo il raggio , 
che viene dalla noftra faccia in quella di una fpe- 
ra , da quella in quella , e da quelle in quella fi 
a Mette , e così fempre , internandoli di mano in 
mano fempre più addentro , verfo la cima dell' an- 
golo. Ora, quante volte da cotal raggio s* incontra- 
no le fpere , tante volte vi dipinge egli l’ illerta im* 
magine , e però, quantopiù s’andrà inacutendo que- 
Ao tale angolo , tanto verranno a farli più fpefle le 
rificinoni , e per confeguenza a moltiplicarli le im- 
magini . Ma qui è da notare , che di tutto il viag- 
gio , che, per lo canale criAallino delle due fpere , 
viene a fare il raggio, col lerpeggiar eh’ ci fa d' una 
fpera in un’ altra , noi non nc vediamo altro , che 
pochiflimi punti, che fono quelli dell’ incidenze , pc- 
rocch'e* vengon fegnati dall' impronte de fimulacri , 
eh’ ci va lafciando , quali fervono a noi , come di 

bif- 
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biffe, per rintracciare il recante dei cammino fatto 
per 1 ^ru , il qual ci rimane del tutto invilibile •. 
Ma quello ancora affai facilmente fi potrà vedere , 
fe noi, collocate le fpere in una flanza buia , arde- 
remo nel feno dell’angolo , eh' elle fanno , della 
polvere di barbe di rofe , o pafliglia , o altra ma- 
teria , la qual fi levi preflamente in fumo , e in 
cambio di fpecchiarci noi fleffì, prefenteremo > per un 
fottile fpiraglio, ad una delle facce una candeletta 
accefa , e quella occultata al noflr’ occhio , guardan- 
do colla villa afTai alca tra le due fpere , allora feo- 
priremo diflintamente tutto il cammino del raggio 
fegnato , come da una lineetta d* oro , in fu quel 
dumo ,:>chc ne viene illuflrato. Tutto quello però , 
che fin qui noi ci fiamo immaginati farfi colla lu- 
ce , io voglio , che lo c’ immaginiamo di qui avan- 
ti , fatto con altra cofa più vifibile della luce iflef- 
* a > »’ c gli è poffibile. Figuriamoci, in cambio del 
raggio, uno zampillo d’ acqua , che dà in una fpe- 
ra , il qual venga con tanta forza dal fuo fpillo di 
piombo , con quanta ne viene il raggio del noftro 
volto . Egli è infallibile , ch'ei terrà lo fleflò cam- 
mino del raggio , e non folo ne" punti dell’ inciden- 
ze , ma tutt’ i tragetti , ch‘ ei fa per l'aria d’ una 
fpera in un altra, ci diverran palcii , perlochè noi 
vedremo uno zampillo d’acqua a modo di ferpe reg- 
gerli , come s’ ci luffe vetro , puntellandoli in ogni 
lua rivolta , colla cima degli angoli tra le due fpe- 
re . Penfiamo ora , che lo zampillo , che vien di- 
retto dal canale di piombo, ( il qual chiameremo 
zampillo eflerno ) non batta piò nella fpera , ma 
fcappj fuori di quelle ; eccoci in un tratto lo zam- 
pillo fepolco, { che così ci piace di chiamar quello, 
che fi riflette di fpera in fpera ) perder la fua figu- 
ra , e, rifoluto in gocciole, cadere in terra. Ma, fe 
prima di cavar delle fpere io zampillo eflerno , tue. 
ta 1’ aria , che fi ritrova nel feno dell' angolo fi rap* 
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piglia fte.y come gelo , e fi troncale pure a fuo pia- 
cimento dallo zampillo efterno il fcpolto , che que- 
llo , avvegnaché fciolto in ogni fua parte , anzi flui- 
do, e niuna coerenza avente, fi rimarrìa nondimeno 
«ella Tua figura , e politura dentro al fodero dell’ 
aria congelata . > . : i 

Vuqlfi ritornare aderto alla luce , èd all' uva , e 
dobbiamo intendere, per le due fpere inclinate ad an- 
golo , la fabbrica de’ pori dell’ iftels’ uva ; per lo 
zampillo efierno dell’ acqua , lo raggio efterno del 
Sole,; e per lo zampillo fcpolto dell’ iftefs’ acqua , 1’ 
eftremità dello fteflo raggio , che v’ è fepolta ; con 
quello però d’ avvantaggio , che dove infin' aderto 
per campo di quelle reciproche rifleflioni , ci fiamó 
figuraci due foli piani inclinati per un fol verfo, vo*. 
glio, che di qui avanti ci figuriamo, che i pori dell' 
uva abbiano per infiniti verli , infinite inclinazioni $ 
:e ciò alTai facilmente fi otterrà , fe noi ce gl’imi» 
magincremo fcavati , come tanti coni , e di fuperfi- 
cie terfiffima come fpecchio: , tutte le punte de’ qua- 
li verfo ’1 centro del granello riguardino , e in tal 
cafo, venganfi da qualunque parte i raggi, balla eh* 
e’ vadano alia volta del poro , del rello battànfi pur 
dov' e’ vogliono , non vi è paura , eh’ e’ non tro- 
vino da per tutto da rifletterli per allo in dentro , il 
che negli fpecchi piani non fempre addiviene . Di- 
remo adunque, che, infinattanto che il raggio efter. 
no batte in un poro dell' uva , la fua Uremica { che 
viene ad edere il raggio fepolto ) reggefi dentro al 
fuddetto poro in figura di un lerpentello di luce , 
ficcome fa 1* acqua Ira le due fpere ; ma mentre il 
Sole fe ne va per lo fuo cammino , il raggio efter- 
no fegucndolo , vien finalmente a radere il piano 
della bafe dell' illeflò poro, in cui poco dianzi feri- 
va , onde viene a fcapparne fuori , ficcome c’imma- 
giniamo fcappare lo zampillo dall’ orlo di quella fpera, 
nella qual poc'anzi batteva, per lochejtroncandofi il 
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raggio viene a diantarfi dal raggio ederno il fepol- 
to . Quello adunque > ficcome fa 1 * acqua nell* aria 
liquida , perde in un fubito la figura di raggio , e 
fi fpolvera dentro all’ uva . Nè perchè ci fi riduca 
in polvere lafcia in perciò d’edere luce, ficcome lo 
zampillo , che fi rifolve in gocciole, non lafcia in 
perciò d’ edere acqua . Cosi una finifiìma tela d* 
Olanda , o fi vada sfilando nelle fue fila , o gentil- 
mente radiandoli in una peluria- còsi leggiera , e vo- 
lante , che 1* alito fe la porti , è Tempre lino , e 
nell' uno , e nell' altro modo fe ne trae lino . Anzi 
niuna cola impedifce dal poterli dire , che quell* 
umore , che geme , e didilla perennemente nel gra- 
nd dell*. uva dalleuvene materne del' araldo , fi rae- 
fcoli con quella tal polvere di; luce , « per io fida* 
guattamento , che riceve edo Umore per . lo conti- 
nuo moto, che fanno ederiormentc i raggi d‘ intor- 
no al granello , fi dibatta , e- fi diguazzi afiai lun- 
go tempo con efla polvere , «i si la bea , e com- 
prendala cosi bene , che mai più fc ne (cerna , e 
fi fepari . ; . ; 

Porrebbe anche edere, che, poiché il raggio fepol- 
to , e ’1 raggio ederno fi fono didaccati d’ inficine , 
quello non fi fpolverafl’e altramente , ma rimanelTe 
nella fua figura di ferpentcllo accefo , e lucido ; e 
ciò avverrebbe, fe prima eh' e’ fi didaccafiìno, il po- 
ro fi rinzeppade in guifa tale d’ umore , che il rag- 
gio fepoltovi entro vi rimanede murato si dretta- 
mente , che 1* invifibile fpuma della fua polvere , 
non avede dove cadere ; ma quell’ idedò umore gli 
fervide di glutine per acquidarc alcuna debole con- 
fidenza , ficcome intravverrebbe allo zampillo d’ ac- 
qua , cui l’aria fi coDgelade attorno . Ma perchè 
dall’ Aprile , che incomincia 1 * uva ad allegare , lu- 
tino alla fin del Settembre , che da in fulla vite, 
ogni giorno vi rimangono ingalappiati di novelli rag 
gi , e cogli ultimi i primi , come chiodo con chiodo 
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fi ficcali piii addentro , quindi è da credere, che 
quelli che furono i primi a entrarvi , dando per 
sì lungo tempo così incurvati , vengano per così 
dire , ad intormentirli in fu quella politura , e così 
li anneghic titano , e perdano la loro forza , e vir- 
tiì di ritornare * e raddirizza rfi , quando anche ne 
venga dato loro il modo . ' Così credette Renato in- 
travvenire a quelle ftrilcette di luce, che, a fuo cre- 
dere, rimangono ingalappiate anch* elle ne* pori de* 
corpi elettrici » così, vediamo tutto giorno accadere 
agli occhi , ed a tutti i ferri , che hanno tempra di 
molla , i quali tenuti carichi per lungo rerapo s’ in- 
fievoli (cono , e, fnervanfi » Quei raggi poi , che v’ 
entrarono in;. fai; meaa® deila dace , cioè , £1 mezzo 
il camimrao del mauìuramento dell* uve , non han. 
no per anche- perduta affatto la lena,, 'ma quelli, 
che in full’ ultimo vi rimafer colti , non aven- 
do in sì breve tempo perduto punto di loro ner- 
vo ». appena s* infrangono da’ pii del villano le 
granella, in lui tinp eh* e' fi rìfentono -, ei ri- 
fcuotonfi , onde, fquarciata quella membrana , che 
gli teneva racchiufi, fcattano di fubito con tutta la 
loro forza , e fuggonfi , quindi il modo fuo calore 
concepe , quindi il bollore , la rarefazione , ed il 
turno r > l j , ' .11. ; 

Per lo contrario poi quelle ferpette di luce , che 
di più lunga mano fi fono afluefatte a ftarfi così ran- 
nicchiate , ed hanno prefa , per così dire, quella 
piega , non iftanno a muoverfi , o fare altre forze , 
ma placide , e manfuete vanno guizzando per entro 
il vino , e (blamente allorch’ e* li bee , fannofi fen- 
tire alla lingua , e al palato , colle graziofe puntu- 
re de* loro tanti angoli , e ferpeggiamenti . I quali , 
fecondochè faranno più , o meno fitti , c (pelli , 

f ùù, o meno piccanti faranno i vini, chedè la qua 
ita , che tanto a noi piace , e che produce in noi 
quel maravigliofo effetto di dolcezza , e di lagrime , 
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onde , ut» gentiliffimo Lirico del noftro tempo , in- 
vitando a bere un'amico, per dirgli una cola ghiot- 
ta , gli dice di trovarli un vino piccante.. 

Ma fe tu vieni , ia deh' Etrufco Chianti , 

Pari a' rubin ti mefcerò rugiada , 

Che ti bacia , ti morde , e fa che cada 
Dolce degli occhi tuoi gronda di pianti . 

Refterebbe ora da dirfi delle tinture , fapori , e qua. 
lità diverfe de’ vini ; ma lafciate andare , che di 
troppo trapalerei i termini d* una Lettera , ciò non 
s'appartiene alla mia prima propoli z ione , la quale 
è fiata folo di volere immaginare uno degl’ 'mòniti 
modi , come fpargendofi il lume del Sole , ugual- 
mente fu tutti i frutti , e pomi degli arbori , con- 
tuttoché in uno più , che in un'altro far lì polla più 
ricca confèrva di luce , e in tai modo venir in gual- 
che maniera a intendere il detto del gran Galileo , 
li vino è un compofo d‘ umore , e di dice . 

.1- Se così è dunque , che nella compo liticale del vi- 
no yengano ingredienti sì nobili -, quali fono il pu- 
rismo umore , e la luce , ben potrà ella degniflì- 
mamente impiegarvìfi; ed io là confòrto a non «de- 
gnare di feerre da per fe flefla i grappoli, ad ammo- 
llargli in fui tino , e quand’ e* bKngni intriderfi le 
mani fino felle sgomita , e quel .che più importa ad 
attaccarvi che eh’ è la sbocca , e farne 'dhJ^dlilDme 
tirate . Nè Je paia djfdìcevol eofa , che Hi fiato le 
fappia di vino , concioflìacofachè tutti quei /piriti 
magni , che ft^nuo;C«ià negli Eli fi., non fi recano a 
fchii'o dì faperne anch’ elli , per teffimoniariàa di 
quel Poeta fireqp , il quale, baciato in fogno dall’ 
ombra di Anaefeontc , di/Te ,d’ aver fentito il fito 
del vino . Ma foprattntto prema ne' vermigli , a* 
quali p^ù vtjilentieiri io m’ attacco , facendo conto d’ 
averne a ber la «mia parte le fere di. queft’ inver- 
no ,, in oocafione delle ftlofofiche veglie , che tra 
onefte, brigate fi’ amici verse paci, a fare. ?ip<fua »Ca- 
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fa , qualora , dopo lungo ftudio , vorremo d’ alle- 
grezza , e lòllazzo 1' anima rinnuovare ; fappia im- 
perca n co , che io gli amo genero!!, ma lenza fumo , 
e in ciò veramence non mi curo , eh’ e’ rendan aria 
a quelli , 

che fon nei duri 

Scogli di Corfi ladri , o d' infedeli ■ 

Greci , o d' iftabil Liguri maturi i 
Abbiano adunque fpirito , ma fia il loro fpirito di 
gentilezza , il dolce vi fia folo accennaco , e ì bru- 
sco fpruzzacovi , come fi fa al cedraco . Anche il 
colore mi piace , e particolarmente s’ e’ farà ciraco , 
e chiaro , come rubino , conciofliacofachè il colore è 
una di quelle cofe , le quali commendano la nobilcà 
de' vini ; ma iurte quelle cofe nulla s’ eftimeranno, 
anzi paranno morte , ove l'odore non le dia 1’ ani- 
ma , e le ravviti . Quelli ( lafciando a’ vini bianchi 
il mofeato ) ne’ vermigli , fc ritrarrà dalla viola 
mammola , farà graziolilfimo . Oda un poco il Si. 
gnor Ottavio Rinuccini, che aveva buon gullo, s'ci 
tien dalla mia •• 

Spilla quel vafo antico , 

Ove [dritto vedrai di Chianti il nome . 

Quello è il mio bene , o come , 

E delle labbra , e più del core amico ! 

Verfa 1‘ alma rugiada , e come vago 
In quefta pioggia i penfier trifti alligo 1 
Mira, s“ unqua fui Gange 
Folgorò si bei rai rubino ardente ; 

Mira come poffente 

La bianca [puma mormorando frange ; 

Le nari apprejfa , e di fc tanto odora 
Vergine mammolctta in full' Aurora . 

£ torna aliai bene , che dal fapore , dal colore , e 
dall’ odore , e la lingua , e T occhio , e I* odorato , 
ciafeuno tragga fua dilettanza , e sì 1’ un fenfo all* 
alrro non porti invidia , e a’ adattino , ma, $' egli è 
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potàbile, ognun ne goda ; conciotàacofachè , nel me- 
lcerfi poi nelle cazze , dal gorgogliar foave, alcuna 
cofa ne ftrappa 1’ udito ancora ; ma poich’ io fon 
venuto a dir delle tazze , egli, è pur meglio eh* io 
le dica , quali fieno le mie favorite , e ftnifea di 
dar’ ordine a tutto 1’ apparecchio del bere. Dicolc 
pertanto , che io non fon molto vagò di bicchieri a 
foggia , e di malinelli, e di fpilli , e in particolare 
il verno . E' voglion eflere di quella fatta , che al 
Savoncfe Anacreonte Svegliavano si maravigliofa- 
mente la vena del poetare , de’ quali nelle fue Bal- 
latene: 

E [e ti col , che vaghi 
Per i’ Eliconie cime 
Il fuori delle mie rime , 

Steno i bei vafi pel aghetti , e laghi. 

Quelli adunque arrubinati dal foave liquore, gravi , 
e pefanti, foftenendo con ambe le manij quello dire- 
mo ha il Signor Carlo colle fue mani ftefle premu- 
to , e di ciò fapraccene buono , c ne fia più grato 
il berne ; e facendo allegri brindili alla fua falute , 
c’ ingegneremo di farne bere in copia anch' a lei , 
che ne fentirà maravigliofo riftoro » cflendo pur trop- 
po vero.- 

Che non per altro il buon Neflor già vijfe 
Di tre fecoli intieri i lunghi luftri , 

Se non perche di Grecia d vini illuftri , 

Labbra frequenti avidamente ci porje . 

In tanto io me, le ricordo. 
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Del veleno della Vipera 
• * AL SIGNOR . 

OTTAVIO FALCONIERI. 

LETTERA VI 

I O llimerò di far cofa grata a VS. illuftrilfima, 
e nell’ iddio tempo di darle un contraflègno 
del devoto riconofcimento , il qual mi dura 
nell’ animo per tante fuc grazie , Te impren- 
derò a ragguagliarla di alcune efperienze, che 
fono fiate, e fono nobile , e virtuofo trattenimento 
di quell’ ultima convalcfcenza del Serenilfimo Gran 
Duca . Quelle fcrviranno a farle chiaramente oono- 
feere , come in quella Corte non i per anche venu- 
to meno 1* amore delle belle arti , e delle feienze 
più nobili , le quali in que’ barbari tempi, fotto la 
magnificenza dì quella Cafa , come in luogo di li- 
cura franchigia fi ricoverarono , anzi come piglian 
vigore , e forza maravigliofa per lo fomento , che 
giornalmente ricevono dalla generofità de* Serenilfimi 
Principi . So pai, che VS. Illuftrilfima goderà eftre- 
mamente di ravvifare in quelli noftri lludj , quali 
e’ Ceno , (lami lecito cosi dire , i riverberi di quei 
chiari lumi di dottrina , -e d’ erudizione , che in 
codella Corte così vivaci rifplendono , e non isde- 
gnerà di ricevere un faggio di quali fieno le noflre 
applicazioni , e fatiche . Dovevano effe , non è dub- 
bio , d’ un pezzo fa elfere fiate fatte pubbliche per 
mezzo delle ftampe , coli’ intera opera efperimenta- 
Je , di cui le dilli quello verno, mentr’ era in Ro- , 
ma , nondimeno elicndo fiati varj accidenti , i qua- 
li hanno ritardato intìno a quell’ ora 1* efecuzione 
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del noftro difcgno , mi prometto , che non le farà 
difcaro quefto piccolo cenno delle materie , intorno 
alle quali fi è più particolarmente travagliato , of- 
fendo elleno per avventura aliai diverfe ( ancorché 
di minor pregio , e utilità ) da quelle delle offer- 
vazioni cclefti , che, per li tempi di lunga mano 
fcorfi , con più particolare ftudio fi coltivarono . Sap. 
pia impertanto VS. Illuflrilfima , che al mio arri- 
vo in Firenze vi trovai di ritorno di Londra due 
celebri Anatomifti Inglefi , i quali, già fon quattri 
anni , furono con grofiò ftipendio trattenuti dall’ A. 
S. Serenilfima . Quelli , dopo pochi meli , ritornarono 
alla Patria per lo fìabilimemo d' alcuni loro inte- 
relfi nel ritorno dei Re , ed ora fono di nuovo tor* 
nati in Firenze , dove per anche non fi fa fe vo- 
gliano trattener fi . Intanto non fi lafcia d’ approfit- 
tarfi delle loro nuove , e curiofe dottrine , cercando- 
li di (frapparne il più che fi può. Cadde a quelli 
giorni in ragionamento il dir della Vipera , c del 
fuo veleno , ed in quello propofico fu detto d’ un' 
efperienza , la quale or fa tre anni fu fatta fopra 
divcrfi animali , come teftuggini , oche, pavoni, ca- 
li rati , e volpi, a'quali tutti,, fatti mordere dalla Vi- 
pera, fi trovò dopo morti v che avevano quagliato 
il (àngue nelle vene , e nei cuore . Dubitavafi per 
alcuni, fc quello effètto di quagliarli il fangue fufie 
la morte dell’ animale, o pur fe la morte dell’ iftef- 
fo animale, portatagli in altro modo dalla virtù del 
veleno , fulle poi cagione , perché il fangue fi qua* 
gtiafiè , e adducevn lene quell* efperienza; che in tut- 
ti quali gli animali fatti morir con illento fi ritrova 
il medeurno fangue aggrumato, onde fi motivarono 
altre opinioni fopra ri’ effètto del veleno , e dell* ef- 
fenza del medelimo veleno .Fu detto , che alcuni 
• vogliono , che* il dente medefimo della Vipera fia 
veleno mortale , onde toccando col fuo ferire il fan- 
gue 1* infetti , e si tutta la malfa di quello* corrom- 
pa . 
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pa . Di quefla opinione fi rife il Viperaio ( eh’ è 
uomo famofo in quella profèflione , detto Jacopo 
Sozzi da Piftoja ) e cavati tutti i denti a una vipe- 
ra , e macinati in fui porfido, fe ne bevve animofa- 
mente la polvere in un forlo di vino . Niente più 
di quella moflrò di ftimare 1' opinione , che dice ef- 
fer la Vipera un’ animale maravigliofamcnte inchi. 
nato alla rabbia , quindi infiammarli , e riempierli 
la bocca di fpuma velenofa , non altrimente che i 
cani guaiti fanno, e quella iltillando nella ferita, che 
fa col dente , introdur nel fangue il veleno ; poiché 
prefa una grollilliina Vipera , e tuffatole il capo in 
un bicchier di vino incominciò a pugnerla con aghi, 
e ferirla , e fare llrazio del fuo corpo , onde gran- 
dilfima copia di bava gli ufeiva per bocca , e fi mif. 
chiava col vino Prefala finalmente per la coda cor- 
fe giù per tutto il di lei corpo colla mano ferrala, 
premendola tutta , come fij luffe un lucignolo , e, 
fattole fchizzar per bocca dentro al bicchiere quan- 
to aveva in corpo fi bevve allegramente quel buon 
buglione, alterato con quella bava, come fe flato fuf- 
fe un delicatiffrmo mofcadello . Fu portata per ulti- 
mo un’ altra opinione , nella quale veramente i Si- 
gnori Ingleli andavano volentieriffimo . Dice quella , 
che dalla conferva del fiele di quell'animale, fi par- 
te un meato fottiliflimo ( c 1’ autore di quell’ opi- 
nione dice modernamente averlo trovato , ed of- 
fervato più volte ) il quale fpunta poi fotto le 
gengive , e vuole , che il fiele, fgorgando per la 
bocca invifibiie di quello canale dentro alla feri- 
ta , che. ii denti fanno , imbratti il fangue del fuo 
maligno , e uccida 1’ animale. Si prefe pertanto un 
fiele di Vipera, e, premutolo in un bicchiere fi pen- 
sava di farlo bere ad un gatto; e veramente il Vi- 
peraio njoflrava di temerne affai . Prefolo pertan- 
to in mano , in quello che fi flava d’ attorno al 
gatto per fargli aprire la bocca, egli, come dell’ altre 


Digitized by Google 


LETTERA VI. .Ci 

co fe fatto avea , Io fi gittò giù per la gola , incomin- 
ciando a ridere della bella burla , che c' aveva fatta, 
invitandoci con allegri brindifi del bel di Vipera a 
tutto parto. Si guardò finalmente di quella vcicichet- 
ta , che dicono avere la Vipera , zeppa di veleno 
fotto il palato , ma per gran diligenza non riufeì 
vederla . S^ viddero bene poco di qui , e di là dal 
mezzo della raftrelliera di fopra fulle gengive , che 
i denti legano due altre quali guaine , o gengivette 
mobili, e pofticce, in ciafeuna delle quali nalconacrfi 
un acutilhmo dente, il quale-, fpiega , e ripiega, co- 
nie fajl, gatto .delle fue ugne , quando eV vuol graf- 
fiare , ; e di quelli abbiamo offervato fervirfi h» Vipe 
ra particolarmente al morlò . Quelle gengivette adun* 
que , o guaine, che dir vogliamo , quando la Vipe- 
ra s* ìncollorifce , e s’ accende , .alla qual cofa non 
fi la molto pregare, fi gonliano maravigliofamente , 
maligno fugo porgendo , nel raggrinzarli , 
eh elle lanno per lo (guainar de* denti, gemono una 
certa roba , che par limile alla colla ftrutta , o più 
propriamente alla gelatina , quand' è fui quagliare . 
Ul quella anepra fi fono arrifehiati a pigliare i ci- 
urmatori allungata con vino , ma , ertendoli veduto , 
che prefa così per bocca non aveva fatto niente più 
della bava , o del fiele, fi pensò a toccarne il fan- 
fi 11 ®: receli quell* cfperienza fur’un galletto, al qua- 
e ratta una piccola ferita , e illillatovi dentro , una 
gocciola di quel liquore , in men di tre ore morirti ; 
e lendofi poi replicata 1’ iftelfa prova fopra diverfi al- 
tri animali , in tutti è feguita la morte, da un pie. 
cione in fuori, al quale, elìèndolì fatto inavveduta- 
mente 1° Iquarcio alTai grande nella vena , n’ ufcì 
tanto fangue , che potè forfè con elfo fgorgarne il 
veleno. Ertendoli finalmente provato a far 1* irtelio 
giuoco ad altri animali colla bava , e col fiele , non 
e leguito r effètto , e nulla hanno operato . Si è an- 
che oirervata un* altra curiolità , che nel. fondo delle 
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fuddette guaine appiè del maggior dente , vì fi ritrova 
come una fungaia di altri min utilfimi demi , intorno ali* 
ufo de’ quali è flato da taluno contiderato edere » denti 
della Vipera fottilUfimi, e fraoiliffimi come vetro; on- 
de n* inferifce potere accadere i pedi (fi me voice , eh' ei fi 
rompano nell' attaeare il morfo , particolarmente dov* 
e’s’ abbattano in co fa dura , aiutandoli a ciò la loro cur- 
vità. Stima impertanto, che la natura aboia melfoque' 
denti alla Vipera , in cafo, che i primi patiifer naufra- 
gio J, liccome vediamo aver fatto al pefee detto volgar- 
mente pefeatore. Spunta a quello, corri' ella beniiiimo 
faprà , di fui dorfo , una , come fpina nervofa , con 
una certa eferefeenza di carne in cima . Qaeda fpina 
dunque, per edere affai lunga, incurvandoli gli gira fa. 
pra la teda affai alta, e gli arriva d* avanci al mufo , 
dove i ghiotti pefei vengono per ingojarfi il boccone , 
egli , ripiegando la canna, fe gli caccia in gola; ma s* 
egli accade, eh’ c' fien troppo ledi a portar vìa T elea, 
allora per un poco I* invenzione è fornita , ma la na- 
tura todo provvede alla fua fame con far crefcerc un 
altra fpina , delle quali fempremai più d’ una gliele 
ralleva, e coltiva in fui dorfo, acciò non gli manchi 
l'amo da procacciarli il vivere . Qui, come VS. Ulu- 
li ri Ifima vede , fi è imparato molto , col di (imparar 
molte di quelle cofe, che fi credevano dì fapcre , e co. 
si accade il più delle volte, quando fi va dietro alle ve- 
rità, e non a fòdenere gl'impegni. Intanto, fc altro fi 
oderverà di nuovo, non lafeierò di parteciparlo a VS. 
Illuftriffima , benché fia per eflfer fuperfiuo ogni mio 
ragguaglio, non mancando altri, che .efl'endofi trovato 
di principio a quede efperienze, prima del mio ritorno 
in Fierenze , non folo ne ha in maggior copia regidra- 
te, ma avendo avuto campo di far più particolari , e 
private operazioni , potrà meglio foddistare a chi ha 
curiofità di quelle materie con pienilfimo ragionamen- 
to, il quale a fuo tempo non lafcerò di partecipare a 
VS. Illuftriffima , alla quale intanto mi raftègno- 
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LETTERA VII. 


T Ant’ è * io non mi portò dar pace dell* 
opinione del Caflìni intorno alla Cometa, 
eh' eli’ abbia a edere un Pianeta come 
gli altri , anzi il medelìmo del 51. per 
avere a ftentar come un bracco , a tro- 
var ripiego a cento difficoltà, che, ftabilita queft’ipo- 
tefi , il parano fubito d* avanti . Pure il Calfini è 
un grand’ uomo , e da faper ufeire di troppo mag- 
gior pelago , che quello non è ; e bifegna ben fen- 
tirrt in gambe a foftenere un’ iporefi già motivata, e 
rifiutata da altri, e che in niuna Aia parte adduce 
facilità per ifpiegarc alcuna dell' apparenze . Staremo 
dunque a vedere quella Teorica , eh’ ei va forman- 
do, e non fi può negare , che farà una bella cofa il 
veder dato ripiego all’ Anomalìe di tanti moti , che 
non folamcnte in diverfe , ma in una fterta Cometa 
fpelfiflime volte $’ oflervano . Averci ben curiolità 


di fapere , che cofa gli abbia dato così gran noja , 
nell’ opinione inlìnuata da’ Pitagorici , e dilucidata 
dal Quiducci nel fuo Difcorfo , eh’ egli abbia avuto 
a ricorrere a un concetto così pellegrino , e che ha 
bi fogno di quella parola così fofpetta alla verità , 
cioè, di falvar quelle cofe , che nella vera pofizione 
averebbono con mirabil felici.à a fpiegarfi . Vedete 
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di graz h un poca ( torti' io vi fcrifìi ) in quaU’inerl-y 
giti fi fi a ritrovalo il V.uard , per difendere .quell’ 
opinione y fa quale in (oflnrìza è J’iftefl'a di Seneca, 
e prima de’ Caldai , riportata daJlo^Stobéo , e final- 
mente dal Gaflendo in quelle parole . Prater plave- 
tns viti? ò apparenti., alias effe Stellai , qua altquan- 
diu qui dcih inconfpicua flint , quoniam farjum a nobis 
pronti ferini tur , in:erdum verù apparerà , fatta Jcili- 
cc\ bwniles ( É> fic $d univttja delata ) tumque Come- 
'tiis ab iis vcccmur , qui Stellai effe nefetunt . Videri 
porrò evanefeere , cùm atberis profundìtatem , ut pifees 
maris fundum [uleuntcs in regionem fnfìm furfum refe- 
runtur . Qui la prima cofa , nafee fobico la difficol- 
tà, di come fi pollano accordare i movimenti di 
rie Comete fra loro diverfitììmi , e difeordanti . E* 
pure ha da rifar vero , che tutte fieno corpi folkli 
come di Pianeta , c moventifi con moto ojjiiijato , 
c geometrico , il che per falvare , ftabilifce fubito 
la feguenre conclufione . Secerrantur nomine , ea qua 
fymptomatis magna intervallo di/ìant ; qua motnm ba- 
bau prcpinquum , atbercum , geometri tum , qualis effe 
folet Planetarum , de qitibus Tycho , Kepkrus , plnrcs 
olii locati flint , vocentur dcinceps mìhi peculiari nomi- 
ne Cometa . Alia ea Phenomena , qua aut eidem terra 
loco }uptrcmincm abfque motti , aut mota incondito , 
vel incerto fermtur propter aliquam priorum fvhilitudi * 
nem dicantttr Dicerem Cometas caltftes effe , 

autem jublunaria . Sicché voi vedete la bella 

difiinzione , che vien fubito in campo , per dar ri- 
piego a quell’ apparenze , che nell* ipotefi della Co- 
meta , vera Stella , o Pianeta , non poflono in ve- 
run modo accordarli ; quello a mio giudizio è lo 
ftdlò che dire , fra tutte le Comete fe ne fon ve- 
dute alcune , le quali li fon mode in modo da po- 
ter ritrovare i lor periodi , e formarne le teoriche , 
come degli altri Pianeti , altre poi non pofiono ri- 
durli alle medefime regole . Dunque facciam così ; 
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dichiamo , che le prime fon vere Comete , e l’ altre 
un*, altra cofa limile alla Cometa , ma non vera 
Cometa , perocché ella fi muove con altro movi- 
mento da quello , che abbiamo determinato elTere 
proprio delle vere Comete. La qual diftinzionc, per 
ingegnofa eh* ella fia , non la uria d’ edere affatto 
ideale , e come dicono le fcuole gratis offerta . Ma 
vediamo un poco s’ egli abbia incontrato maggior 
fortuna nel far la coda alla Cometoide ignita , o al- 
la Cometa Stella : Hoc itaque amoto de lumini catcro- 
rum tufuimJit. illud abfqne befitattone affarimus , pro- 
prium ùiiid effe , ncque a corporc alio luminofo , Sole , 
vel [ydere mendicatum . De lumine primario loquor , non 
autem de canda , de hoc enim aliter tdiquando fentien. 
dum eft , nempe refrafiione radiornm acquando Vene - 
rii, aut Jovts t aut fulgidi or is alicujus , Jivè pianeta, 
five fixi jyderis exbiberi . Strana neeelfità 1 che ogni , 
voltai, che apparifpe la Cometa , o Cometoide , che 
elTer fi voglia, la quale, fecondo l’Autore, è un cor- 
po reale , e di fuo lume fplc udente , s* abbia a tro- 
var’ ivi ammannita una fpera di vapore , o di fumi 
ad effa Cometa contigua , dove riflettere , o rifran- 
ger fi pofTa la noftra villa a quel lume , che vi fi 
fpecchia , e che P inclinazione di tale fpera abbia a 
tornare talmente obliqua alla villa de' riguardanti , 
che i raggi, che la ferifeono più direttamente , non 
vengano mai a rifletterfi , o rifrangerli all* occhio 
noltro , onde non accada mai il Vederli un campo 
toccato di luce più rifentita dalla diretta rifìelFtonè 
del lume , che la riguarda , ma folo vi li dipinga 
una liflra languida de' fuoi . raggi , la quale sfuman- 
do fvanifea , com' è la coda . Né credo , che 1 * 
Uvard dica da vero , benché ei mollri di crederlo , 
che quello lume pofla venir da Giove , o da Vene- 
re , potendo egli avvederfi molto bene , che , fe que- 
llo folle , doverebbe la coda della Cometa efler lo- 
ro direttamente oppofla , e non altrimenti al Sole , 

£ come 
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come per lo più s* è oflervato . In oltre conofce be- 
nillimo 7 che i piccoiifltmi corpiceiii di quelli due 
Pianeti , non poffono mai fomminiftrar tanta luce , 
quanta fe ne beve quel vaftiflìmo tratto delia co- 
da * ond* egli chiama in ajuto qualch’ altra Stella er- 
rante , o fifla , più lucida dell' erranti più beile , e 
fcintillanti di Venere ; può edere , che in Inghil- 
terra ne comparifcano , e diciò mi rimetto a voi , 
che vi liete flato ; in Italia certamente non fe ne 
fono mai vedute . Oelle fide parimente, io non ne 

10 altra più lumtnofa del Sole , adunque crederò , 
che del Sole abbia voluto dire T Autore , il quale 
in tal modo verrà a dire;,' che la coda della Co- 
meta , è una retrazione della soffra vjfta al Sole , 
che è per appunto 1* opinione del Galiiéo ; ma egli 
ha tanto tergiverfato , perchè non averebbe pur vo- 
luto nominarlo . Ma poiché, oltre alia contrarietà 
de i pareri intorno alla Cometa , : m’avvedo henif- 
iimo , che vi liete accorto * eh’ io parlo un poco a 
paffione contro 1' Uvard , per altro dottilfimo , e 
nobiliflimo Aflronomo , e degno protciiorc , in una 
cotanto celebre Univerfità , io voglio , che abbiate 
un' altra po di pazienza , tanto eh* io mi giudi- 
fichi con effe voi di quedo ribrezzo di collera , per 
1’ ingratitudine , eh’ io -ritrovo io qued* uomo verfo 
del Qalilèo ; avendo oflervato , ch’egli tace Tempre 

11 fuo nome , non folo in occafione di parlare di 

S piellc cote, nella ricordanza delle quali doverebb’ef- 
er celebrato con altiflìmi encomi , ma eziandio nell’ 
addurre de’ penfieri. di quello , valendotene come di 
Tuoi propri . E perchè io non vi paia troppo fot. 
tile fminuzzatore degli occulti affètti dell* Uvard , 
f udite quefla eh’ ei dice in principio del fuo tratta- 
to delle Comete , e difendetela , fe ve ne dà 1* 
animo . Egli dice cosi : Ncque tam tnfulfus fuiffet 
ipfc Arìjioteks , quin fi macula s ipfe folares oricmcs 
.( cm Schéùncro ) atque evansjcentes confpcxi/fct , quin 
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fi planetas 'lamine voti f no fulgente! , Ittnam , immà teliti - 
rem ipfant t mulari novijfct , fi inmmera Phtrumuna 
cum Thycone , 0 * Galileo objervajfet , ab ìncorrup 1 ibi. 
litoti s c£le(ìis jententia ptnitus abfìinuiffet . S’ accor- 
geva l’Uvard., che- il cuccare di {coprimene» celefti , 
lenza far veruna menzione del Galilèo , farebbe fta. 
co un’ errore con fiderà bile , ma è ben vero , che gli 
è badato di non far corco sfacciatamenee alla veri- 
tà con adatto tacerlo ,/ poiché ha giudicato d’ 
avanzo il metterlo con Ticone , fenza dichiarar mil- 
itali lui , e delle cofe da lui (coperte . Non ritro- 
vo già per qual, cagione attribuita egli 1’ oflervazio». 
dedelle macchie folari allo Scheinero, vedendo , eh' 
fa-molto bene , che il primo oflervatore di edè 
fu il Galiièa , mentre ei dice , che, (e Ariftotcle 
avelie vedute 1’ innumerabili apparenze oflervate da 
Ticone , e dal Galilèo , averebbe mutato opinione 
dell' incorruttibilità de’ Cieli . Ora io non veggo 
fra gli ammirabili fcuoprimcnti del Galilèo , iqualct 
jCosx direttamente fèrifea 1 ’ incorruttibilità celelle , 
come fanno le macchie folari col loro generarli , c 
diflòlverfi vifibilmcnte nella ‘faccia del Sole . Il che, 
quantunque polla verifimilmentc crederli dell’ appai- 
renza delle; nuòve Stelle , tuttavia non è così ma- 
nifefto.y’ potendo^ dire , quelle efler come gli altri 
iPianeti y corpi .eterni , e apparire , e fparire ( co- 
me li dice della Cometa ) per 1‘ accodarli che fan- 
no alla riodra vida , e dilcòdarli da quella . Adun- 
que li vede r che delle macchie , più che d’ altro, 
-na voluto dir 1 * Autore , allora ch’ei dice , che , fe 
(Aridotele avelTe'oflervato col Galilèo ec. c in con- 
feguenza> oonfella il Galilèo per primo oflervatore 
di effe . Come dunque poco avanci attribuire 1 ’ 
ùftefla lode allo Scheinero ? Ora ' io lafcerò con fi- 
derare a voi, fc quedo fia uno fcrivere a calò , o 
■con fine 'malizia cercar di ( detrarre altrui la lode 
dovuta x e fe .qttefto fia con contfidirfi apcrtamen- 
. . j E 2 te . 
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re . Orsù finiamola , che quefto <2 altro , che fi- 
iofofare intorno alla Cometa , della quale non aven- 
do io da mandarvi alcuna mia particolare offer- 
vazione , arca il fuo movimento , latitudine , de- 
clinazione , ed altri ùmili accidenti vi comuni- 
cherò una fola cofa , che prima d’ offervarla m’ 
indovinai » che farebbe fiata cosi , come riconob- 
bi eflere dopo 1’ ofiervazione . Mi fidai una fera 
nel fuo raggio , riguardandolo con occhio continuo , 
e fenza batter palpebra , nel quale fiato eflendomi 
alquanto, trattenuto , appoco appoco lo vidi inco- 
minciare a le orciare » tanto , che in breviflìmo cem. 
pò non vedeva altro , che il nudo corpicclJo del- 
la Cometa tofato perfettamente , e tondo , e ter- 
minato in guifa , eh’ io non la diicerneva da un' 
altra Stella . Allora battei le palpebre , ed il rag- 
gio fu fubito rinato , e di nuovo tornandomi a Af- 
fare , tornava a perderlo , e muovendo 1’ occhio , 
c chiudendolo , nel riaprirlo fempre ve lo ritrova- 
va . Qucfta prima ofiervazione fu da me fatta 
per iftrada , mentre andava camminando , c guar- 
dando la Cometa ; e fu allora , che mi venne 
in tefia , che la faccenda non farebbe ita altri- 
menti ; onde per meglio aflìcurarmi , provatomi , 
e riprovatomi più volte , e fempre moftrandomi- 
fi collante 1* efletto dello fparirc » e ritornare il 
raggio i non avendo con efio meco altro ,1 che 
un fervitore , il qual mi portava là lanterna , 
volli provare s* egli aveva tanto cervello dV in- 
tendere T ofiervazione , e di fapcrla fare . Dato- 
gli dunque ad intendere , nel miglior modo eh’ io 
leppi > quello , che far doveva , am, tutto che 
egli vi fi mettefie con ferma opinione , che ciò non 
poteffe eflere , in ogni modo non fi fu provato due 
volte, che confefsò di veder anch'egli lo fteflò, eh’ 
io diceva d’aver veduto. La fera feguente, effendo» 
mi partito dal Calino con alcuni Cavalieri , per an- 
dare 
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dare a Palazzo, uno di cffi mi domandò per qual 
cagione la coda della Cometa , non oftante , che la 
Luna fufle ancor fotto, pareva cosi notabilmente di- 
minuita . A quello rifpofi fubito , che mi badava 
anche 1’ animo di fare un’ incaritefimo da fargliela 
andar via tutta , il che eflendo dato prefo per una 
burla , fi meflcro a ridere , ed io a promettere , che 
come follino dati fui Ponte averei loro attedi la 
mia parola . Per farla breve , da uno in fuori , chi 
prima , e chi poi , tutti viddero fparirc il raggio , c 
ritornare , come aveva promedò , ed odervai, che, 
benché tutti ad un tratto , e quali nello dedo tem- 
po fi fiflad'cr con V occhio , 1 ’ apparenza non fi mo- 
drava a, tutti a un tempo , ma chi lo perdeva più 
predo T e chi dentava un poco più , e al contrario , 
per farlo ritornare , badava muover le palpebre una 
volta . Quedo ancora odervai , che dalla prima vol- 
ta in su , era più facile il perderlo , come fe fi fof- 
fe , dirò cosi , acquidata la pratica del farlo fpari- 
re . Quedo però accade mcttendofi brevidimo tempo 
da un filfatnento d’ occhi a un’ altro , poiché , dan- 
dofi un pezzo , come due , o tre ore , e forfè me- 
no ( ma io non polfo dire fe non quello , che ho 
odervato ) e molto più da una fera a un’ altra , fi 
prova quella difficoltà maggiore la prima volta . Ed 
io medelimo ho odervato la differenza notabile da 
una fera a un’ altra , edendomi talora accaduto di 
non poterlo finir di perdere nel primo affidamento, 
poiché nel tenere gli occhi tanto {palancati, mi fen- 
tiva fare una forza alle palpebre , e venirmi , com’ 
un certo prurito , ed afprezza d’ occhi , che mi Info- 
gnava batterle una volta , nel che fentiva un non 
fò che di conforto , onde poteva rimettermi più 
f rancamente all’ odervazione . Io non mi fono vera- 
mente trovato ancora a far otìervare qued’ apparen- 
za a perfone intendenti , non edendomi abbattuto 
con alcuna di loro a eder fuori di notre , ma non 
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per quello mi ritengo dallo fcrivervelo , poiché que- 
lla è una cofa , che confitte in fatto , nò credo, che 
gli occhi degli Aftronomi , o de' Filofofi , fiano per 
vedere altrimenti dagli altri , fe a cafo non foffcro 
foderati del foppanno dell’ invidia , o del difprezzo 
de’ trovati ; oltre che le perfone , alle quali ho fat- 
to offervare , non eran gonzi da far lor cafo 1’ im- 
maginazione , e parer loro di vedere quel eh’ io di- 
co , ch’egli avevano a vedere . Ma furono la mag- 
gior parte Cavalieri , e quello di che fo maggior 
conto , non v* é flato nelfuno ., che da principio 
non fe ne fia rifo , e non me n’ abbia burlato , e 
molti ne ho avuti a pregare , che voleflero aver 
tanta pazienza da poter dire , fe eli’ era , o non 
era un’ inganno della mia villa , per potermi, fe 
non altro , burlar con ragione , quand’ e’ 1’ avellerò 
trovata tale , eflendomi accorto , che una mano 
di quelli nofiri giovani cominciavano a dire , che 
non vedevano quella Sparizione , e ad uccellarmi t 
prima eh’ egli avellerò incelo , quel eh’ egli aveva, 
no a fare , e come guardare . Parmi oramai di fen. 
tirvi dire , T effètto 1’ ho già intefo , alla ragione 
vi voglio . Vi confeflò liberamente , che volcntie- 
riflìmo mi tirerei fuori da quell’ impegno fe non 
fotte , che, avendovi detto da principio, ch’io mi 
indovinai , che la faccenda farebb’ ita cosi , anche 
prima di vederla , bifogna pur eh’ io vi dica la ra- 
gione , o buona , o cattiva , eh' ella fi fia , che 
mi motte a crederlo » B perchè il difeorfo fu an- 
che aliai facile , voglio comunicarvelo , elfendo 
che con elfo voi oflervo diverfa regola dagli altri , 
co’ quali mi guardo più che lia pollibile , dal dove 
con etto voi me n' ingegno , di dire fpropofiti , per 
la ficurezza che io ho d* averne ad elier non meno 
emendato , che compatito . Fu dunque tale il mio 
difeorfo . Il raggio della Cometa non m' apparifee 
.tutto ugualmente illuminato , ma quanto più va 
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allargandoti , e decollandoli dal Tuo principio , tan- 
to maggiormente li va sfumando il fuo lume . Adun- 
que io non finifco di vederlo interamente , nè 1* il- 
luminazione della materia di elio termina li , dove 
arrivano a difeoprirla i miei occhi , ma s’ ellende 
più oltr* ancora , benché io per la languidezza del 
lume Tempre più , e più obliquo , non arrivi a ve- 
derlo . Sicché altri di villa pia acuta , che non è la 
mia , può elTer , che lo vegga più lungo , difeopren- 
done colla finezza del fuo vedere alcuna parte di 
quella , che a me rimane occulta , e per lo contra- 
rio uno di più deboi villa , ne vedrà meno di me , 
non arrivando egli a difeernere fin a quel fegno , 
eh’ io ne difeopro . Per chiarirmi dunque di quella 
verità , o bifognerebbe , che mi fi raffina He ad un 
tratto la villa per vederlo maggiore , o che ella mi 
deteriorane per offervarlo minore , 11 primo è im- 
ponìbile , il fecondo potrebbe forfè ottenerli , col ri- 
muover per breve tempo qualcuno di quegli ajuti , 
co’ quali. eli’ è nel fuo. effer naturale , e ordinario 
Ajuto affai confiderabilc , credo che fia quell’umido, 
di cui Ha fempre bagnata la pupilla , il quale è cer. 
to, che opera qualche piccola refrazione, e per con- 
feguenza qualche accrelcimemo, vedendoli, cne quan- 
do egli è troppo , come la mattina fubito dello , e 
molto più in alcune infermità degli occhi , arriva a 
nuocere alla villa perfetta , e terminata , inghirlan- 
dando gli oggetti , e particolarmente i più luminoG, 
con vari aloni , e apparenze di luce , e colori , che 
ofiufeano j dintorni dell' immagini , che fi partono 
dii’ corpi .Non fi può dunque dir , che non operi 
qualche cofa quell'umido , il quale, quand’è dato rot- 
tile , e in proporzionata dofe , non può far di meno 
di non giovare alla villa , e particolarmente agli og- 
getti per fe ftelfi fplendenti , quando per lontanan- 
za , o per povertà di luce , Hanno a tocca r e non 
cocca d’effer vifibiii , o nò , poiché allora, entrando 
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quei deboliflimi raggi jn quell' umido , quetto'fa tan- 
to, che ferve a lanciarli vedere. Perlochè rimuoven- 
doli quelt’ ajuto con tener la pupilla a rafciugar all’ 
aria, lenza la fpugna delle palpebre, toroidi quand’ 
in quando a rinnumidirle , doveranno fparire tutti 
quegli oggetti , che, folo per beneficio di quella pic- 
cola refrazione, erano vilìbili , nè prima torneranno 
a vederli , che non torni ( dirò così ) 1* occhiale , o 
il crirtallo dell’ umido . Eccovi il progreflb del mio 
difeorfo nudo , e crudo , come ei mi venne in tefta 
per la ftrada camminando , che ve lo ferivo con 
quella libertà, che è lecita alla noftra amicizia , pro- 
iettandomi con etto voi , che febbene fon parecchie 
fere , che quello fu , in ogni modo io non ci fon 
più ritornato fopra con alcuna con lider azione , come 
farebbe quella del riftringimento della pupilla , che 
viene a farli in così intenfa filiazione, c molt’ altre, 
per vedere quello, che elle pollano importare , e fe 
Dottano avervi parte ; chè però pottò dirvi d' averne 
la mente così calda , come s’ io 1’ avelli penfato 
adeflò . Dico bene , che , s' io m’ inganno , merico 

? [ualche feufa , perchè, oltre alla riprova di veder 
ucceder 1’ effètto , conforme al difeorfo , anche dopo 
ho avuto tali rifeontri da far' imbarcare altri , che 
me , quale fu quello di cominciare a vedere fcorcia. 
re il raggio dalla parte più debole , e andar via via 
fparendo fino alla Stella , vicino alla quale li dura 
la maggior fatica a perderlo , fecondochè per effer 
quivi più lucido , non ha tanto bifogno del piccolo 
ajuto della refrazione di quel velo d’ umore, quanto 
ne ha la parte più languida , alla quale ogni poco , 
che fc ne rafeiughi , fi perde. Non minor riprova fu 
quella , eh’ io v’ ho fcritta di quei Cavalieri ,i qua- 
li, benché tutti a un tratto fi ponefl'ero ad offexva- 
rc , in ogni modo , chi prima , e chi poi lo finiva 
di perdere , fecondochè in diverfi tempi fi rafeiuga- 
vano, c quello, che non arrivò mai a veder la Scel- 
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Ja , o chiomata , o, per dir meglio, tofata affatto , 
può edere , che avelie , o 1* occhio più umido , o 
miglior vida degli altri, c dove a quelli tutta la* co- 
da aveva bifogno di quell’ ajuco per difccrnerla , a 
lui badava per difcerner fola mente 1’ edremità , cf- 
rcndogli d' avanzo, per vedere il redo, 1’ acutezza 
del fud vedere . Cinedo io lo dico, per render tanto 
maggior niente feuiato il mio errore , quando fia , e 
che altri ritrovino altra cagione di qued’eftètto, non 
Jafciando io di conolcere , che tutte qcede cofe pof- 
fono edere, e dependere da un’ altro principio remo, 
tilfimo dalla mia immaginazione . A me bada aver- 
vi accennato candidamente il mio penlicro , colla lo- 
lita frafe del potrebb’ edere , lafciando il cosi dà a 
quelli , che mi potrebbero edere maedri , come 
me lo pocrede eder voi , il quale per fine di que- 
da , fa luto con tutto 1’ animo . , 
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Donde pojfa avvenire , che , nel giu- 
dicar degli Odori , così fovente 
fi prenda abbaglio . 

AL SIGNOR CAVALIERE' 

GIO: BATISTA D’AMBRA. 

LETTERA Vili. 

U N bel cafo, o, per dir meglio, un brut- 
tiamo cafo , cl fuccedè l’ altra fera a 
Filippo Martelli, e a me, e quello, che 
è peggio, alla prefenza d* un Barbaro . 
C' e di buono, che quefti non fé n* a- 
vtdde ; Ma in quello fcambio fé n’ avved- 
de Tonino mio lacchè , appena , come fapete , 
introdotto ne' mifteri della noftra Repubblica , nè 
per anco graduato a favio d’ ordine ; io lo chiamai 
per ordinargli , che ci facefle un po d’ odore . Egli 
va, torna colla .firinga , e comincia a fpruzzare deli’ 
acqua Gineftra . Dice fubito Martelli più aftuto di 
me : Oh buona ! fiore efiettivo ! Quella è quell’ ac- 
qua, che alle mani del Cavalier d’ Ambra fa d’ 
aglio ; e qui piglia a raccontare per filo , e per le- 
gno a Luigi del Riccio , quello , che v* occorfe la 
prima volta , che vi provafte a ftiliar la Ginefira . 
Intanto colui badava a girar per la camera , lavo* 
rando di fpruzzolo per aria , e Martelli a lodare , Io 
confèfTo ingenuamente , che gli cominciai a far eco , 
c fra 1* altre dilli , che non aveva mai fentito il fio- 
re cosi fpiccato , e cosi naturale come allora . Oh 
ve la dirò io , Martelli franco : è un pezzo , che 
quefta girandola dura , bi fogna , che coftui abbia 
raddoppiata la carica ; intanto colui fini , e fini il 
ragionar dell* acqua . La 
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La mattina dopo, Martelli era di guardia, e, fe- 
condo il folito , veniva a defilare da me . Io ne l 
entrare nel bagno , dico a Tonino fa di regalare la 
camera , dove ha da dormire oggi il Signor Filippo 
con tutta la delizia potàbile . Oder™ ’ * he coftu . 1 , a 
quel mò fornione fornione , abbaffa il capo , e ride. 
Che cofa c* è ? Quell' acqua d lerfera , che il Si- 
gnor Filippo diceva , che era di Gmeftra. E bene 
Era di fior d- aranci , ma dell' anno paffete . : e fe- 
condochè aveva fatto un poco di panno, nello fchiz. 
a are , veniva a intafare i fori delia Aringa , e cosi 
durava quel più . Che ne dite ? Il c.el ne guardi , 
che lo rifapeffero il noftro Affeffore , il Cerchi , e 
il Cavaiier del Bene , n' empierebbero Palazzo , e 
piu non faremmo lafciati vivere * 

Ma che dite, Cavaliere , di quella cofa degli odo- 
ri , che in certi cafi , e a certi punti prefi , abbia a 
c fiere cosi facile lo Cambiarli , anche a quelli , che 
ci hanno una granditàma pratica , e che , fe fi met- 
teranno a ftudiare per rinvenire gl ingredienti d una 
nuova, e incognita concia , de' dieci ne ritroveranno 
fette , come fuccedeva al Cavalier Saracinelli , come 
fuccede a voi , e mi ci metterò anche io? Un altra 
volta poi , prefi all’ improvvifo , o gli piglieremo m 
cambio d' altri odori , anche affai diverfi o non e, 
rinverremo , anche d' un odore fempliciffimo , e che 
rinverrebbe quel della fecchia rapita, 

Che eruca perduto il najo in un incendio; 
onde fu if fole , che potè affi fiere il Conte di Cu 
lagna , perchè non fentiva il morbo , che gli ufuva 

f’im'pwe , che focceda al nafo quello, che fuece- 
de alla lingua , che alle volte «vece fui a punta 
dell- uno , e dell' altra que nome .quell odore , e 
non lo potete dire ; non c' è rimedio . La ragione 
è , perché non ve ne ricordate ,■ di quello non» 
n'è dubbio ; ma, perchè non ve ne abbiate a ncor- 
dare , de' nomi non me ne maraviglio , P cr ™^ dl 
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querti in quel punto non ve n'entra niente per nef- 
luno degli organi corporali , ma degli odori confef- 
7,’ S. n ° n nc f vo capace , e particolarmente di quei 
de fiori , 1 quali , come fu detto dello fpirito uma- 
no , che ei vive più dove ama , che dove anima 

V - ,VÌ ’ d T tr ^ mÌ S rano • che dove 
nafeono ; teftimomo quella voltra manteca cavata 

dalla polpa del cocco , che in capo a tre anni fané 
va più di gelsomini , de' gdfomini medefimi . Gran 
rofa . Oggi fent.ro un poi viglio di mufehi greci , e 
le .riconoscerò fubito . Domani non ci farà\erlò , 
che io mi determini a dire, è di quello , o di quel- 
lo : doman 1 altro lo piglierò per di Giunchiglie 
Venga uno , e mi dica di quello y che egli S / .fui 
b!tq , ah si e vero , fono una beftia j eri trovo 
fubito quel fiore , che un momento innanzi non mi 
pailava per 1 immaginativa a mille miglia Un' al- 
& j , fe . colui Per pigliarli gufo mi dice , 

'! fiSMifS»*." VD d ' accOT ‘ l0 ■ e 

Quella facilità a pigliare in ifeambio non fi pro- 
va cosi correntemente ne' nomi . Se io vorrò ricor- 

‘ifT 1 * km Un U ° S ° ’ o° VC io fia ftato in Portogallo , 
m Inghilterra , in Svezia , o non mi lovverra mai 

nn C n° * ? " 0n mai nel fàlfo , e Co 

uno per ajutarc la mia memoria , me ne lueeerirà 
cent’ altri , vuol efler gran cofa , che io dica Sg sì 
e quello Si darà bene il cafo , che la gran forni’ 
ghanza d un nome mi faccia fovvenire d’ fi un' altro , 

tro "«r g Jr mm * ai * r hC 10 p5g,i 131,6110 P cr quell’ al. 
tro , per efempio , fe averò nel Capo Retz , e non 

un altro°m? E**? 'S* ° C ^ito. che 

un altro mi fuggerifca Metz ; ma fe averò nel ca- 
po 1 mufehi greci , fenza finirmene di rinvenire e 
uno m, figger ira i giacinti , è più facile , che io ac- 
cetti i guanti per i mufehi greci , che non è che 
mi giovi della fomiglianza deli' odoreTcbe’ham 

no 
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po i giacinti co’ mufchi greci , per finir di ritrovare 
i mufchi greci. 

Di quella malattìa del nafo non ne pati (cono gli 
occhi , fe non è per una fomma fimiglianza , o per 
una fomma aftrattagine . E che quello errore degli 
occhi ha rariflimo, vedetelo da quello ; che, di chi 
1* ha punto punto familiare, fe ne fanno commedie, 
e diventa fubito originale j cofa , che non fuccede 
di chi erra col nafo , fe non è nelle Sinagoghe de’ 
Barbari , e degl* ignoranti del meftiero , che non 
hanno in teda maggior guardaroba d’ odori, di quel' 
la , che diceva il Padre Riccard aver’ un Cuoco di 
Vienna di vivande alla Francefe , che dall’ acqua 
calda , e dall’ uova fede in fuori , alla Francefe 
J»on fapeva far altro , j.. .. . ?.. : h . 

E poi levatemi 1' aflrattaggine , la quale in quello 
.cafo non va conlìderata , ellendo ella più errore del- 
la mente , che degli occhi , per quello , che riguar- 
da la (imiglianza , io dico , che tra odore , e odore 
( intendo tra quelli di diverfe fpezie;non c’è mai la 
limiglianza , che è tra uomo , e uomo . Ora io non 
veggq.tnai , che gli occhi fcambino da un’uomo a un gat- 
to mammone, anzi nè pur da un’uomo di datura or- 
dinaria a un nano . Veggo bene fpeffillìmo Cambia- 
re il nafo , non dirò dall’ odore d’ un giacinto tur- 
chino , all 1 odore d’ un tardivo di Fiandra , lì’ un 
racemofo ; perchè tra quelli , come della medefima 
fpezie , non c* è altra differenza , che nel più ga- 
gliardo , a nel più delicato , ma bensì Cambiare dai 
gel Tornino falvatico a quello di Catalogna , dal ghnè 
al tuberofo , dal mufeo greco al giacinto, alla giun- 
chiglia i e fe quello vi par poco , diafi gloria a Fi- 
lippo Martelli , arrivato , inlino dal fior d’ arancio , 
al fior, di -gmeftra . Confeflò bene , che di quattro 
forte d’ acque , che adèflo mi trovo in camera, fior 
id’ aranci, potatila : ,i triboli , e rofe dammafehine, 
delle quali , ora iddi’ una :, ora dell* altra ne adopra- 
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no per annaffiare , il più delle volte ho a domandai 
re , che acqua è quella? - -• ■ 

Anche il palato , gii orecchi , i polpaftrelli delle 
dita s’ ingannano di radiifimo ; intendo Tempre, ove 
debbano giudicare di cole , delle quali abbiano co- 
gnizione , e che ci abbiano fatto una certa pratica . 
lo non mi vanterò, mangiando al buio , di diflin- 
guer Tempre un petto di fagiano , da un petto di 
cappone , un petto di pernice , da un petto di 
flarna : l’una, perchè di quelle cole non ne mangio 
ogni giorno, l’altra, perchè nel mangiare non ci ho 
fenfo. Conofco bene di quelli , che non ce gli fare- 
te Ilare del certo , particolarmente tra nazioni , che 
s* intendono del mangiare un: pocopiù , che general- 
mente non li fa in Italia , avendo io avuti alle ma- 
ni ghiotti cosi infallibili , da aver faputo beniffimo 
ritrovare al cuoco., T aver cotto le llarnc più con 
un fuoco , che con un' altro , e T averle , dopo av- 
•Viate a cuocere , levate da fuoco per trattenerle-, 
quando il iugo era già cominciato a venire alla pel- 
le , e quivi raffreddatoli , prefo un non lò che di 
lezzo, che col rifritto del nuovo tornarli, à itrugge- 
re , le aveva , dicea colui, rendute detcftablcs du der- 
nicr dcteftalAe . Andate un poco a pretendere di fare 
a un di colloro la burla., che li fa in ViMà ,; Quan- 
do non ci fono tanti ftarnotri p che ne i tocchi un 
per uno , d* appettargli fui piatto un pollaftrclio in 
mafehera da llarnotto. Voglio dire-, 'che a metter 
le cofe in pari grado ,-1’ eroe, di bocca- farà tempre 
meno errori , che- 1’ eroe di nalò . E che lia ;11 ve- 
ro , io che a tavola fono -un povero mòfchettiete 
ffitlve certe bagattelle, il forte /delle quali è nell’ odo- 
re, onde più , che vivande, poffono chiamarli pro- 
fumi per introverlione ) di quelle cofe , che fon fo- 
lito mangiare tutto T anno , mi rido , che pofla ve- 
nirmi fatto il pigliare di quei granchi , che piglio 
ogni giorno negli odori , a forza £ intendermene , da 

voi 
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vpiifolo »n fuori, più di tutti gli altri . Io credo, 
che corra un poco più;. dall' odore del tribolo, all’ 
odor del fior d' arancio dall* odore del cacciò , all' 
odore della vainiglia , che non corre dal fapore d’ 
una mora , al fapor d' una vifciola , dal fapor d’ 
una fravola , al fapore della framboife , dal fapore 
del latte quagliato , a quello della ricotta , della fio- 
rita della giuncata , che finalmente tutti fono latti , 
e pure in quegli sbaglio fpefliflimo ; in quelli , anco 
al buio , non isbaglierò mai . 

Ne’ fupni per contraria ragione , io non pretendo, 
che il mio giudizio faccia flato quanto negli odori , 
avendomi la madre natura fatto altrettanto difarmo- 
niche 1' orecchie , quanto mi ha fatto armonico il 
nafo . E pure con tutta quella deplorabile afonia 
di )m,ense i non folo non piglierò mai una tromba 
marina per uno;;fpacciapenfi£ri , ma nè un’ arpa per 
un liuto v nè una /pinetea per una mandola , nc 
anche un concerto, di flauti per un concerto di vio- 
le nè la voce d* uno per quella d' un’ altro. 

Or fe Madonna a * fuoi Mtniflri è tale , 

Gallai faran i’ armi , onde i ribelli ancide ? 
dice il Tallo - Io dirò al contrario? 

Ora fe il fuono a’ f noi ribelli è tale , 

Qual fia /' accerto , onde i fuoi cari affida i 
Ci può egli effer mai cafo , che voi , che non ave- 
te lenfo, che non Ha temperato all' unifono di tut- 
te quelle piò delicate imprelfioni , delle quali ciafeu- 
no di elfi nel fuo ordine può renderli fufcettibijc , e 
che per confèguenaa non liete niente meno eccellen- 
te mufico , che delicato odorilla , ci può egli efler 
mai cafo , dico , che vi fucceda di pigliare Ciflolfaut 
di natura fua grave, per un Ciflolfaut di natura 
fopracuta , un’ ottava per una fettima , una perfetta 
per un'imperfetta, un’imperfetta per una. falfa , una 
voce intera pei un : dieli s , un dielis per un quinto 
dj voce , fe pure fino a un quinto li poteflc andare, 

co- 
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come vi va quel farr.ofo frumento f>iii che Croma- 
tico del Nigctci , che palla da un tuono all* altro 
per tali minuti intervalli ì Certo no . E pure alle 
volte negli odori , veggo girare il capo anche a voi. 

Dell* infallibilità del tatto , balla dire , che ella 
fi piglia per traslato dell* evidenza la pili indubitabi- 
le , perchè , quando s’ arriva a dire , quella è verità, 
che fi rocca con mano , non fi può andar più là. E 
il bello è , che in alcuni la finezza dei difeernimcn- 
to delle dita è arrivata a metter la falce nella mel- 
fe degli occhi ; poiché fenza contare il Cieco da 
Gambali! , che, a forza di brancicare, faceva fomi- 
gliare i ritratti, eh’ ci formava di Creta, fu qui pa- 
recchi anni fono un Francete , che a occhi chini! , 
e quello , che è più , al buio , vi fapeva dire d'una 
quantità di naftri , quello è nero , quello è bianco , 
quello è verde , quello è giallo , quetìo è turchino ; 
c la Serenilfima Granduchelfa Vittoria > con molte 
delle fue Dame di quel tempo , che vivono ancora , 
ve ne faranno buon tellimonio di villa : tanto il 
lungo lludio fullc varie afprezze de* veli, indotti Tul- 
le fete dalle differenti figure de* minimi corpicelli 
componenti le varie tinte , aveva raffinato il fenfo , 
e ammaellrato il difeernimento delle capillari delica- 
tilfime fibre de' polpallrelli di coftui , per fargliene 
un nuovo , è forfè fino allora inefeogitato meftiero, 
da bufearfi il vivere a federe . 

A propofito di quel modo di dire, quella è una ve- 
rità , che fi tocca con mano , oflèrvate , che da tut- 
ti i cinque fentimenti , cavandoli varie graduazioni 
d* efprelltoni di maggiore , o minore evidenza d* Una 
veii.à, 1* infima, e Fa più mtfchina di tutte è quel- 
la , che fi deduce dal tellimonio del nafo , tanto é 
generalmente riconofeiuto il poco accerto de' fuoi 
giudizj: di grazia oflervatc. Quella cofa fi tocca con 
mano ; ecco il fommo dell* indubitabilità . Quella 
colà 6 vede cogli occhi : comincia a poterci effere 

del- 
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della fallacia . Quella cofa fi fente bisbigliare ; c* è 
il cafo di frantendere . Quella cofa fi comincia a fa- 
porare ; fiamo indietro aliai . Quella cofa fi fubodo- 
ra ; non fe ne può laper manco . • . 

Diranno i Filofofi, ( che in quello cafo vuol dire 
1 * ifteflo , che i Barbari ) che qui non c’ è altro mi- 
fiero , fe non che negli uomini 1* organo , che ferve 
all’ odorato , è il più imperfetto di tutti gli altri ; c 
che ne’ cani , ne’ gatti , nelle volpi , e negli orli , 
forfè , e fenza forfè , farà più perfetto di quei del 
tatto , del fapore , della villa , e in taluno dell' iftef- 
fo udito . Di quello in parte , io ne vo d’ accordo , 
eflendo verilfimo , che quelle due laminette cartilla- 
ginofe , che abbiamo fitte per punta , di qua , e di 
la nel nafo , alle radici dell’ olio cribrofo , nella tu- 
nica , che inveite le quali , pare che refii convinto , 
formarli il lenfo dell' odorato , in agguaglio di quei 
laberinti di voluminofe fpugnofità , che riempiono 
tutta la doppia tuba del mufo de’ predetti animali , 
fono un’ illrumento così femplice , che io ne difgra- 
do il colafcione , in concorrenza dell’ arpa doppia , 
c della lira arciviolata . Il loro organo è un giac- 
chio , che rafeiuga tutto un vivaio non entrando 
nell’ apertura delle loro narici atomo odorifero , che 
non appanni a qualche filamento nervofo , e quivi 
non fi renda fenfibile ; laddove il noflro è poco più 
d’ un’ amo , che nè pure sterza la corrente del nu- 
me , ma che fempre tìtTo nell’ ifteflò luogo , non pi- 
glia , che quel miferabil petee , che per difgrazia s’ 
abbatte a paflare per 1’ ifteflo filo , dove quello fta 
tefo . Tuttavia oflervo , che il fenfo , o , a parlare 
più propriamente , che il difeernimento dell* odora- 
to , fi raffina , e fi perfeziona anche indejpendente- 
mente dall’ organo , cofa , che non fuccede , alme- 
no così regolarmente del giudizio degli altri fenfi . 
Se io averò cattiva. vifta , fe io non averò orecchio , 
fe io averò le punta delle dita callofc , io potrò 

F sbir- 
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sbirciare, potrò andare alla fcuola della mufica, po. 
tró durare a dropicciare gli anni , io ci vedrò , io 
/tuonerò , io mi confonderò Tempre a un modo . E 
come farebbe egli altrimenti , le quegli organi lo- 
no fatti così ? Perchè una campana di piombo du. 
ri a ftillare dieci anni , non imparerà mai a far- 
mi quelle feparazioni , che mi farà un bagno , 
che mi farà un tamburlano , che mi farà una 
lerpc . ; : : ^ ■ 

Quella , che io dico è tanto vero , che fe voi ci 
farete riflelfione , troverete eflcr pochiflìmi quelli , 
che hanno un buon gudo naturale negli odori . Po- 
rranno bene avere un’ odorato finilfimo , e quello 
tanto nel buono. , che nel cattivo ; ma altro è il fi- 
niamo, altro è il delicato. Il buon nafo, è come 1 * 
Oratore : fi fa . Il buon' orecchio , è come il Poe- 
ta : nafcc. Vedete a Pratolino quanti lacchè, a Ve- 
nezia quanti barcajoli, portano via di pelò dail’Opei 
fa arie difficiliffime , e le vanno canterellando per 
le ftradc , e pe' canali lènza fcattare una nota . LT 
arie dell’ odorato non ù pigliano coll' ideila felicità . 

10 medeGmo, tornato di Spagna colla frenesìa in ca- 
po degli odori, e con una librerìa di ricette', e dell* 
Infanta Ifabella , e del Cardinal di Moncada , e di 
tant’ altri Signori , e Dame Spagnuole , e Portughe* 

11 , e che veniva alla voftra icuoia , e del Cavalier 
Saracinelli , vi ricorderete , che da principio ogni co- 
la mi pareva buona , e voi altri a guardarmi in vi- 
fo , e ridervi della mia femplicità . Finalmente dagli 
oggi , dagli domani , un giorno ( me ne ricorderò 
tempre ) mi face de fentire certa mantechiglia di zi- 
betto da bollire fui fuoco . U odore era ricchiilimo , 
e da farci dare ognuno , che alloggiane alla prima 
.oderìa, come credevate , che c* avelfi a dare ancor’ 
io - Pure , foflè cafo , o faperc , dilli , che mi pa- 
reva una gran cofa , ma che tra tante buone cofe , 
mi pareva di fentire un non fo che di mela cotta . 

Non 
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Non fi può dire l’ applaufo , e il viva , che giidalle 
al giovane fcolare, e non mi fov viene, fe forte voi, 

0 il Saracinelli , che dille quelle formali parole 0r- 
sù t che cofiui comincia a mettere i denti . (fucilo me- 
defimo ho io poi riconofciuto in tutti i miei fcrvi- 
tori , che ho tirato innanzi per quello meftitro : 
gente , che come dice Teofrafto , non faceva diffe- 
renza dal timo, e la majorana , a i Magirteri i più 
mifteriofi , ridurli appoco appoco a ritrovare il pelo 
nell’ uovo alle conce le più delicate , a manipolare , 
a inventare , a alterare , a rinvenire , e indovinare , 
a forza di fiuto , non dico i tre mattadori di profu- 
meria, l’ambra, il mufchio, e il zibetto; che a que- 
llo ci vuol poco; ma, e fiori, e agrumi , e radiche', 
ed erbe , e pali d’ aquila , e zidre , e ciaccherandà , 
e calambucchi , e aloè , e nifi , e gomme , e rage , 
e tracantidi , e ballami , e animi » e quinquinc , e 
boli , e buccheri , e quanti altri 

1 Nomi da fare [pintore 4 cani >*' • • • * 

Da fare sbigottire un cimitero , 

fi trovano nelle addizioni del nuovo Vocabolario dell’ 
Accademia degli Odorilli Cavalieri , fotto la prote- 
zione del genio tutelare della fvogliatura del fecolo . 
Ora qui vorrei;, che mi dice fiero i Signori Filofofi , 
come, non avendo colloro mutato italo, nè in con- 
feguenza fenforio , abbiano mutato fenfo , e difcerni- 
mento.. Che fe a forte rifpondellèro , poterfi dire , 
che abbiano mutato tufo benilfimo , mercè che , col 
tanto lluzzicare , e ri ft uzzicare , quelle fila , c quel- 
le papille nervofe , delle quali è tutta come trapun- 
tata , e fiocchettata la tunica del lenforio , quelle 
s* affilano , come fa il rafojo folla ruota .• rifpondo , 
che avercbbe a fuccedcre tutto il contrario , come 
in effètto fuccede , moftrando T efperienza , che da 
quello continovato lluzzicamcnto del fenfibile , tara- 
to il nafo , quanto il palato , a lungf andare, fanno 
piurtofto il callo, e inottufifcono cfie però in Frao- 
v- F-. i eia , 
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eia , come un cuoco palla i quarant’ anni , un de- 
licato mangiatore fé ne impaccerà Tempre mal volen. 
tierì ; onde è , che a quella Torta d’ ufiziali , quan- 
do fi trovano riformati , e cercano di tentar nuo- 
va piazza , torna Tempre bene 1’ andare a rilente 
ad allegare diecine d’ anni di fcrvizio , per non ti- 
rarli addofio quella famoTa riTpolta conlolatoria , 
che dette il vecchio Duca di Lorena a quel pove- 
ro Capitano di Dragoni , che j>li chiedeva avan- 
zamento , trovandoli d’ aver già Tervito iz. anni 
in quel pollo . Dodici anni ì riTpoTe il Duca : bi- 
fogna , che fiate un gran poltrone ; un buon Ca- 
pitano di Dragoni , che voglia fare il debito Tuo (, 
s' ha a far’ ammazzare , a dir tardi , alla feconda 
campagna; innanzi che avanzarvi di pollo , mi ver- 
rebbe voglia di larvi impiccare ; levatemi vi d' avan- 
ti . E poi Te quello lungo lluzzicamento raffina , 
come può egli Ilare con quella fomma raffinatura 
quella Tomma facilità , così familiare fidamente a i 
Maellri grandi, di confonderli da un’odore a un'altro, 
per efempio dalla ginellra al fior d’ arancio ? E’ all’ 
incontro , con quella fomma facilità a confonderli , 
come può egli Ilare quella infallibilità , colla qua- 
le altre volte fi giudica , e quella feienza così per- 
fetta , colla quale Tempre s’ inventa , s’ alfortifcc , 
fi crea ’ 

Credetemi , Cavaliere, che, per ritrovare la cifra di 
quello millero , bifogna falire alto aliai , e andar 
piò sii del Mondo Platonico . Mi palTava per la 
mente. Te a forte, patendo l’anima in tutti gli altri 
fenfi , ella agiffe Tolamente in quello dell’ odorato , 
per modo che, facendo tintigli altri fenfi fentire all* 
anima quello , che elfi ricevono dagli oggetti elter- 
ni , qui folle 1’ anima , che faceflc fentire a i fenfi 
quello , che, independentemente dagli oggetti eller- 
ni , ella medefima elice a forza d’ immaginare’, da’ 
tefori delle proprie perfezioni . Intendetemi bene , 

Io 
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10 non dico, che aueda operazione fi faccia io tut-, 
ti , e fismpre / e che quando un Barbaro , e, anche 
noi medeGmi , talora per mortificarci , ci accodiamo 
al nafo una rofa , fia 1‘ anima quella , che influifce 
nel fenfo , e non il fenfo nell’ anima . In quello ca- 
lo il negozio cammina per la via pedinarla , e vuol, 
efler gran fatto , che fi pigli errore . Anzi quello è ( 

11 vantaggio, che hanno fopra di noi i noGri avver- 
farj, i quali, odorando da bracchi, nè vagando pun- 
to coll' immaginativa di là da quelle imprelfioni ma- 
rerialacce , che ricevono dagli effluvi dell’ oggetto , 
non errano , perchè non fanno , giufto come quei, 
buoni per temperamento , che fanno il beqe , per- 
chè non fanno fare il male . Per renderli, capace di 
quell’ occulto rigiro , c di quelle miliichc interne 
trafmigrazioni dell' anima , revelantefi al fenfo fotto 
diverfe arbitrarie fpecic d’ odore , che fpelfe volte 

E' quello ,'cbc fallir chiamali gli J ciocchi , 
ci vuol* altro , che intenderli dell’ acqua rofa , e del- 
la nepitella . Altre: conferve. ., altri erari ci vogliono 
in teda , altro Audio , altra intelligenza di mate- 
riali , di doli , di Combinazioni . Vuol’. edere e fpe- 
rienza di lentire , vuol’ efier pratica di manipolare , 
vuol^efler’ un’ abito acquidato da’ replicati errori , e 
da' replicati difinganni , ci vuol’ eflcr un' immerfione , 
un inzuppamento , un* ubriachezza di fantafia , te- 
nuta gli anni , e gli anni , come a rinvenire' in un 
continuo bagno ideale dell’ infinite fpccie odoro fe , 
dal quale Rilevandoli poi talora quella fantafia; tut- 
ta grondante , e fatolla , afperga ( per così dire ) e 
profumi J't anima d’ fevaporazigni , .così depurate d' 
ogni tintura di materia, che, arrivando alla, mente 
inT qualità d* un’ puro fufl’umigio fpirituale , 1’ invali 
d' una foavità così univoca , che , abolita ogni molti- 
pi icità , f<mt a tutto in un .folo , e quel folo in fe, 
della* come vuole, e quando yuolc, ipdependpntemen^ 
te.da qualnn<|n«ifA#rn% applicazione, $ qdqft .corpo-, 
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rei ; i quali , quando 1* anima è in quella difpofi- 
zione , non operano più come odori rimanendo 
aborti, o più propriamente ecclifl’ati in quell* «biffo 
di luce odorofa , e allora non fervono altrimenti , 
che d' un certo invito ali* anima , per avviarli alla 
volta dell’ organo , colle fue emanazioni , nella pie- 
nezza delle quali , quel miferabilc odore eflcrno , 
non rimane più difcernibile , di quel , che la dol- 
cezza dell* acqua d‘ un povero gemitivo , rimanga 
difcernibile, dopo con fu là , e aflorbita nelle marce 
dell’ Oceano . Che però in quello cafo il prefentare 
/ alle narici un pezzo d‘ ambra grigia , o un che io 

non dilli, Ho per dire è la medefima colà. In quelli 
flati non &* odora altro col nafo , che quello, che s* 
ha nella mente, come in certi altri non fi vede al- 
tro con gli occhi , che quello , che s’ ha nel cuore , 
* cosi il povero noltro MelTer Francefco . 

Ove porge ombra tm pino alto , ed un colle 
Talor s* arrefta : e pur nel primo [affa 
Difegna colla mente il fuo bel vijo . 

E poco dopo ‘ -: n - r : r . [v 

ìn tante parti sì bella la vede , 

Che fe r errar duraffe altro non chiede . 

E t ha pili volte ( or chi fia che gliel creda) 

* Nel? acqua chiara , e J, opra f erba verde 
Veduta viva , e nel troncon d' un faggio , 

E ’h bianca nube sì fatta , che Leda 
Avria ben detto , che fua figlia perde , - 
Come Stella , che ’/ Sol copre col raggio . 

E quanto in pii ì Selvaggio 
■ Loco ci fi trova , e in più deferto lido , 

,,jf Tanto più bella il fuo ponfìer i* adombra . 

Dove notate , che dalla durezza , e ruvidezza della 
feorza d* un faggio , alla delicatezza , e morbidezza 
del vjfo d’ una donna , a mio credere , ci arerebbe 
a eflere un tantino jpiù di differenza , che non è 
dall’ odore delia vaniglia # all* odore della cipolla - 

Ora 
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Ora , fe gli occhi trovano la via di vedere il vifo nel 
faggio , molto più canonicamente potè il voftro po- 
vero nafo quella fera , che il Priore non vi perdo- 
nerà finché ei vive , veder la vainiglia nella cipol- 
la . Quell* apprdfa re al nafo un’ odore , late voftro 
conto , non e altro , che Io ftrofinare > che fi fa all’ 
ambra , e alle gioie trafparenti , per eccitare gli ef- 
fluvi della virtù elettrica , la quale , una volta , che 
è mefla in moto » e venuta alle bocchette de’ pori , 
tira indifferentemente tutto quello , che clk trova , 
fenza difeernere , fc è paglia , o carta , o polvere, 
o fili di fera , o di lana . Ma efiendo finalmente il 
nafo un fuccino vivo , e fenlitivo , qualche minima 
differenza di fenfo bifogna pure , che vi s’ imprima 
alalia varia miftione dell* odore interno , e dell’ cftcr- 
no . Se T interno è niente niente copiofo , Audi il 
fenfo quanto ei vuole , non 1* indovinerà mai . Se 
poi è tanto fcarfo , eh’ ei ritenga qualche minima 
proporzione coll* eterno , potrà darli cafi» che le 
raffiguri , o, per dir meglio, che 1* indovini poi- 
ché, per ifcarfo , che fia 1* interno, come rkehiffì- 
mo di natura, lo copre tanto, che il ritrovargli quel 
poco dì lega , che vi fi mefeok dell' e Iter no , l:;rà 
fcrhpre più fortuna, che altro ; ma quello giudìzio 
è tutto del fenfo, e non punto ddl* anima, la qua- 
le non fente mai altro , che fe fteffa , 

Ma ella r* è beata , e dà non ode : 

Così quello , che potrebbe dirli , e farebbe sbaglio , 
e errore pe* Barbari , in noi non è altro , che un* 
accerto , che trafeende le vie ordinarie del fenfo , e, 
fio per dire , i principi elementari delia ragione : 
giu fio come, per fentimento d’un grandi filmo nomo, 
quello , che negli uòmini volgari fi chiama delirio , 
negli eroi non e altro , che usa pienilfima libertà , 
nella quale V anima diftefa in una totale efpaa. 
fione , forma , dell’ impctuofità de* propri fen ti men- 
ti , o movimenti , quella virtù . foveumana , che, 

F 4 . fen- 
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fcnza riconofccre i giudizi , rapifce la no lira' ammi- 
razione t> ‘ V -..••• -• u’ ■ t 

Quello lavoro intellettuale non fi fa già colle fpe- 
cie degli altri fenfi . Io fo bene , che quando un 
compofitore di mufica fta al tavolino, fcrivendo le 
note fulla fua cartella, ha nel capo tutto .il frafiuono 
d’ un’ oTcheftra ; ma abbiavi tutto quello, . che fi pa- 
re , ci fentirà tutti quelli llrumenti per quello, che lo- 
no ; il buonaccordo per buonaccordo, il fiuto per liu- 
to, i violini per violini , e va decorrendo: e rifletto, 
chi gode con. gli occhi della ricchezza, della vaghezza, 
della varietà , della magnificenza d’uno fpettacolo*. 
Dante , come oflerva il nottro Aflèflore , ha detto di 
gran cofe , e ha defcritto di gran co fe ; ma 1‘ inco- 
gnito indiftinto non gli è fov venuto di dirlo, nè ve- 
riiimilmente ha creduto di poterlo dire , fe non de- 
gli odori . Forfè infino a un certo fegno fi potrebbe 
dire anche de’ fa pori , non per dependenza dèi pala- 
to , ma per la vicinanza , per 1’ affinità , c per la 
correlazione , che hanno col naia. . ' - , i 

•i Cavaliere, noi abbiamo un gran . vantaggio fopra 
il volgo de gli uomini grandi ; lappiamolo conofcc- 
»e , lappiamocelo godere , Tappiamocelo confcrvare . 
Non ci curiamo già di farne una vana ofientazione. 
Gl* ignoranti hanno quello di comune con gli empi, 
quando fono nel profondo, deprezzano . Per que- 
lla ragione ho infino penfato di metter, tutta quella 
Lettera in cifra, per tenerla al coperto di tutti quei 
finillri , che ella potette incorrere di qui a Arcetri,. 
Confiderà te , che nel mondo , in oggi , fono pochi., 
quelli , che fodero capaci d* approfondarne , e di 
rinvenirne i miflerj . In Firenze da alcuni pocchittir 
mi in fuori , che più rifpetto.famente s' efprimonò 
col filenzio, che col nominarli, rimanghiamo voi, ed 
io , ed alcuni pochi de 1 noftri fcolari Tra quelli * 
Martelli, che, per apertura di mente , per gentilez- 
za di genio , e per finezza, di guflo, ha fatto ..qualr 

■u I f i ' che 
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che cofa , in virtù della quale , in Pollonia , non 
s* è meno renduto amabile per fcrvitore di Dame , 
che (limabile per modello dì Cavalieri, e che ave- 
rebbe potuto far molto più , 1* infingardaggine è un 
pezzo, che gli ha fatto mettere il tetto. A Vitelli, 
.che averebbe avuto talento , e un’ aliai buona vo- 
lontà , la fua prima gioventù fpefa nell’ Armatele 
la feconda occupata nell’, alfiduità delia Corte , non 
gli hanno permeflo , nè il coltivare 1’ uno, nè il 
coltivar l'altra. Pure, anche in quello grado, egli 
ha tentato, c condotto felicemente a fine delle cole, 
alle quali , nè voi , nè io avevamo mai penfatoi. 
Bada dire , che quelle paftiglie di Barro di Guada- 
Jachara y che ci lece fentire quell* ’ inverno , hanno 
obbligato noi a decretargli la llatua , e accurato a 
lui l’ immortalità. Del Prior Rucellai, innalzato da 
noi , per mera confiderazione di amicizia ,- alla di- 
gnità di nollro AUelfore , fi può dire con ragione 
quello , eh’ ei dice fpelfo con altrettanta d’ i alcuni , 
Confonde le due leggi afe mal note • • 

Egli, propriamente non è , nè Greco , nè Barbaro . 
C è , non fi può negare , tutta la capacità di Gre- 
co , ma c’ è ancora tutta 1 * ignoranza di Barbaro.. 
L* impegno della fua carica , e il continovo maneg- 
gio de’ noftri aftari , gli hanno fatta . fare quella po- 
ca di pratica' , . che , coll’ ajuto d’ una. mente, par 
verità infinita in tutte le cofe , lo rende . anche in 
quella venerabile più agli altri , che a noi , i qua- 
li però a tempo , e luogo ci non laida .di facribcare 
.al divertimento delie converfazioni * .E a. quello 
propolito non lafcierò di dirvi, che vi guardiate ual 
comunircaglì qufcftà lettera , poiché* avendogli io 
toccato così eltrajudicialmentc qualche colà del luo 
contenuto , per vedere dove lo trovava , egli che 
non prova la beatitudine di quelle interne .liquefa- 
zioni , e che per coafeguenza è, in impegno di far 
ie villo di non crederle * nè anchp in noi ; o Jia . i’ 
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Invidia , o fia la difperazione , non potè eflcr tante 
padrone di fe , che non mi diceflè, con una fvergo- 
gnatidima petulanza , che fe egli fi folle abbattutto 
a legger concetti fimili , fenza faperne l* autore , gli 
averebbe creduti di qualche Filofofo , che loflc im- 
pazzato, e che, fe io gli mettcffi mai in carta, egli 
vorrebbe farci le note . lo però , con tutto quello , 
1* intendo a mio modo , e tengo per fermo , che 
tanto manchi dell* aver’ egli la diiiflima , che egli 
fa apparrire della dottrina , e dell' arte , che anzi 
fono perfuafo, che, in difetto di poter egli venire in 
fama col rifiuto d’ un* Imperio , conolcendo fòrte 
non efTerci più degno equivalente di quella fetenza , 
fi fia meflo full* aria dì Lepido in rolerfene far crè. 
dere capacem , [ed afpernantem . C è qualche dama-, 
e fento ancora qualche Cavaliere , anche fuori della 
nollra riftrcttilfima oligarchia , che debbono andare 
un pezzo in là ; ma penfate , che fi contano col 
nafo . Fuori di Firenze , pollò dire d‘ aver trovato 
da per tutto una gran mediocrità . A Roma ho ve- 
duto delle profumerìe con degli odori afiài , e quello 
è il più diferetamente , che io pofia parlarne * Di 
là da’ Monti , o il ricco del paefe , fenza il delicato 
dei guflo , o lo fcherzofo della moda , fenza il muf- 
ficelo dell’ arte. Di là dal Mare ho fentito del buo- 
no affai , e tanto più filmabile , quanto più la 
gran penuria de’ fiori, obbliga a ricavare 'il gentile 
dalla povertà dell’ erbe . Fuori d’ Europa , o ignu- 
da barbarie , o barbara munificenza! Gli Orientali 
fi può dire , che patifcono la paffione degli odori , 
come un influenza di quella neceffaria corruttela , 
che porta ficco la grandezza , e la felicità degl' Im- 
peri, non che le vadano incontro per libera elezio- 
ne d’ un* genio delicato ; di qui è , che alle Corti 
fanno una grande flrage d’ odori , macellando i ma- 
teriali più preziofi , anzi da Carnefici fpietati , che 
da manipolatori gentili .Tra 1' etichette deliziali 
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della Cafa Ottomanna , vi è quella , cjie il Gran 
Signore pigli caffè tre volte il giorno ; la mattina 
a digiuno , Cubito dopo definare , Cubito dopo cena : 
la prima , e la feconda puro, la terza con una gran 
dofe piuttofto d’ ambra inzuccherata , che di zuc- 
chero ambrato , la quale ci mette di Cua mano nel- 
la chicchera , e Ce la caccia a quel modo giù per la 
«ola , lenza dar tempo , che il calore della bevan- 
da pofla avere attuata il godibile dell* odore . Voi 
vedete, che , Ce non vi è Cotfo qualche malizia, 
per lo Colo regalo del gufto , e dell* odorato , quel- 
la povcr* ambra è tradita • Ibraim Padre , e ante, 
ceflore di Maometto IV. fu un vero boja dell* am- 
bra Negli anni del Cuo Imperio , che cominciò 1 * 
anno 38. e fini 1 * anno 47. di quello Ce colo , ne 
fece una ftrage cosi orrenda , che un mctcol , che c 
la quarta parte d* un oncia , s’ arrivò a pagare do- 
dici pezze, da due , che li pagava innanzi . Perfua- 
fo quello Principe , che l* ambra folle lo fpecifjco 
più appropriato , non Co , Ce a mitigare , o a vin- 
cere una Cua favorita , e in parte volontaria malat- 
tia , la mafticava a tutto palio dalla mattina alla 
fera , e Cucciatone quel primo fugo , Cubito la Ipu* 
tava e li rifaceva da capo . L’ ifteflò voleva , che 
a tempo, e luogo faceffero tutte le fue Donne .del- 
le quali fu così perduto , come il figliuolo del a 
Caccia ; differenza di genj , che diede luogo alla 
palquioata 
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Nella quale colla fola variazione d‘ un m in uh 
vau, s'efprìmeva , l’uno eflère impazzato per le Don- 
ne , 1’ altro per la Caccia , effendo appreflò a pòco’ 
come fe fi dicefle . / “!. t:! "•/ ; • 


j , j i ^ 

, lbrahim è parzx.o della Faccia . „ , ' / _ .* ‘\ 

, . j Maometto e pavuo della Caccia . . ’-.I • C. 

Ma finalmente infin qui 1’ ambra è giustiziata per 
mano di Carnefici nati bene affai . Più duro rbi pa- 
re , che abbiano a metterle le mani addofiò, iphno, 
gli abitatori delle regioni più Selvatiche dell’ v\px:ri -3 
ca Settentrionale , che ci vogliono effi aneop*- rare i; 
gentili-^ e i delicati , raccogliendo quella-* che non! 
così papa,. nè così mediocre 1’ Decano del JS^ort getv 
ta alle fpiaggie della Florida , dal GaravagnaJ, al 
Capo di Sant’ Elena , per fervirfene ne’ giorni delle 
loro Solennità , delle loro nozze , de’ loro conviti , 
de’ loro fpalfi , delle loro gale , Struggendola a fuo- 
co , a ufo di catrame , impiastrandosene il mortac- 
elo , le mani , il petto , e più giù ancora. Che, fc 
a nazioni così fuperbc , e così brutali valefle la pe- 
na di fpedirc una mirtione di galanterìa , e fe , come 
fotto Trajano, i Romani rifusero 1’ Egitto coll’ab- 
bondanza deile fue proprie ricolte , così fotto di noi 
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i Tofcani rifondtffefo la Turchia , la Perda , 1* In- 
die colle vcndetnmie' de' loro* balfami , colle pefcagio- 
ni delle loro ambre, e colle tagliate de’ loro bof- 
chi , aromatizzando le Mofchèe , e profumando i 
Serragli , coll* anime di quegl’ ifteffi odori , de’ quali 
quegli fgraziati Barbari , s* abbracciavano così ab- 
-bominevolmente còlli fciattati cadaveri ; dite, Cava- 
liere , che ftupori , che ella fi non farebbono i loro , 
che compiacenze , che appalaufì , che glorie le no- 
lire ì Del redo dalie Corti in fuori , tutto 1* Orien- 
te fe ne giace in una difperata infenfibilità , e la 
Grecia , e la Paleftina , cosi famofe per la ricchez- 
za , e per la fua.vità degli unguenti, in oggi, al pari 
delle Provincie pi.tr barbare, fon. profumale unica- 
mente da’ fetori, della fehiavitudinc . E però, torno 
a dire, tenghiamoci caro , e traffichiamoci di buona 
fède il preziofo capitale d* un si innocente diverti- 
melo , e. fappiamo .grado alla natura d* averci dato 
quel genio , chefir lue olia fccit , .. ( 




So- 
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Sopra gli Odori , 

AL SIGNOR CAVALIERE 

GIO: BATISTA D’AMBRA. 

; L E TT E R A JX. 

N On Capete f Una nuova grande ; Martelli 
non ha più detto uno fpropofito .- L? 
odore di quell* acqua di fior d* aranci , 
che alle lere pattate fu prefo per di gW. 
neftra , fi è poi trovato , che era di gU 
ne tir a gineftriflìma , c quello , che è più mirabile* 
lènza che Tonino abbia , nè sbagliato , nè détto bu- 
gia . Io vi racconterò il fatto , del :qùale , di ragio- 
ne , m’ averei a ricordare , perchè feguì jerfera i [• 
Erano da me Martelli , Luigi del Riccio , e il 
Priore, il quale, rìpefcato non fo come 1’ equivoco 
delle fere avanti , ce ne faceva la guerra , diverten- 
doci egli colla fua. galante impertinenza, quanto noi 
polliamo aver divertito lui colla noltra balordaggine - 
In quello arriva Vitelli ; pretto , una falva reale 
con palla al Signor Marchefe . Vien Tonino , e (pa- 
ra il primo pezzo. Gindira , tutti fubito d* accordo, 
Greci , e Barbari - gineftra , gineftra , gineftra . Io , 
con tutto che mi parette di non poterne dubitare , 
dico in ogni modo a Tonino, che non mi dia a fa- 
re il bullone, e fa è gineftra veramente? Penfate m’ 
ebbero formatamertte a mangiare. 

E che altro mi pareva, che ella poteflè effere ? E 
come non fentiva il fiore in carne , e in oda , come 
fe fotte ancora full a pianta ? Lafciate pur dire a lo- 
ro . Quell altro ancora con una faccia invetriata , 
Illuftriifimo sì , gineftra . Orsù gineftra fia . Intanto 

eh’ 
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eh* ei feguita lo fpruzzolo mi vien dato d’ occhio * 
e mi pare di vederlo ghignare . Va , e portami qua 
quella boccia . Per farla corta , la boccia era la me- 
defima , che ci aveva minchionato 1’ altra fera , con 
una fondata della medefima acqua di fior d' arancio 
dell' anno pa flato -, tutta panno, e pofatura , come 

S uclla , che era il fondo dell’ ultima pallata d’ una 
orta , che però fui principio della fìUlatura di que- 
ll’ anno , trovatala guafta , n’ aveva fatto un rega- 
lo a Tonino . A odorarla cosi in mafia , era un cer- 
to incognito indiftinto di poco di buono, ma, fpruz- 
zata , diventava , o, per dir meglio , faceva diven- 
tar quella camera 1’ ifiefio , che farebbe fulla fine 
di Giugno il pafiar la mattina a levata di Sole fiot- 
to vento a un gineftreto tutto in fiore . 

Eccovi dunque verificate tutte e’ due le parti del 
mio paradoflòv che Martelli non ha più detto uno 
fipropofito , c che Tonino non ha sbagliato , nè det- 
to bugia. Tonino non ha sbagliato, nè detto bugia , 
perchè quell’ acqua , fecondo che egli depofe 1’ altra 
mattina nel fuo efame privato, è veramente uficita dal 
fior d’ arancio. Martelli non ha più detto uno fipropo- 
fito, perchè quell’acqua , che era di fior d’arancio 
per natura , è diventata di gineftra per adozione , ma 
adozione equipollente a natura . In tutto quello acci- 
dente non ci è altro male, fe non che il nafio di Mar- 
telli, in cambio di fervine pafiìvamente alla fanwfia, 
o, per dir meglio, ali’ intelletto , delirando all’ eroica 
con fua lode , come s* era creduto , ha accertato al- 
la barbarica lenza Tuo biafimo , operando tutto a 
fòrza di fenfo . Egli ha fientito quello che era.- 1 ’ 
acqua di fiore arancia è diventata di gineftra , ed 
egli ha riconofciuto la ginefira , c 1’ ifiefio abbiamo 
fatto tutti noi altri ancora . - 

Del rcfto qui non c’ è gran cofia da fpeculare > 
nè pe’ fi lofio fi. , nè pe’ miftici profumati : non c' è 
altro > fc non. che nello feiogiimento di quell’ acqua 

di 
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di fior d' aranci , alcune delle Tue parti più volatili 
fono venute a lavorarli , e forfè a ordinarli di figu- 
re limili , e con ordine fimile a quello delle filiggini, 
che efconoj, per infenlibile trafpirazione , dalle foglie 
del fior di ginertra . Il maravigliarfi di limili meca- 
morfoli in natura , farebbe un maravigliarli , che 
la natura , folle quello , che ella è : un’ eterno paf- 
faggio d’ una cofa in un’ altra , e di quella in quell’ 
altra , e và decorrendo , e poi rifarli da capo. Con 
che in tutte le rifoluzìoni de' mirti è indubitato , 
che innanzi , che i quadrelli di quel mofaico , che 
fi disfa , piglino fiato in un nuovo alfortimento , 
non pare, che ci lia alcuna repugnanza, perchè non 
pollano accidentalmente pattare per innumcrabili cor- 
rcfpettività fra di loro , in tutto , o in parte limili 
a quelle , nelle quali talvolta fi fermano in altri 
comporti , co’ quali C tanto che fi tratterranno in 
quello fiato parteggierò ) fi conformeranno in tutto 
ciò , che rifguarda le dependenze di quelle configu. 
razioni fimilari , lia nell' odore , nel fapore , nel 
fuono , nel tatto nell’ apparenza . 

Nè fidamente tra gli fiati pafleggieri de’ mirti , 
ma tra i fifli , e permanenti , fi troveranno di si 
fatte fimiglianze d' odori in cofc diverfiflìme . Che 
cofa è il mofcado delle frutte; Odore di mufchjo. Il 
mufchio nafce dalla corruzione del fangue d' un’ ani- 
male , accolto in una poftema fatta ad arte : e il 
mofcado nafce dalla fpontanea maturazione ( che 
non è poi altro, che una tendenza alla corruzione) 
del fangue dell’ uve , e delle pere. Vedete, che dif- 
ferenza da fangue a fangue; e pure, che fimiglianza 
tra odore , e odore . E tanta , che fe ne infinuerete 
in un granello d’ uva dolce , ma non odorofa , un 
granello di mufchio, e ve lo lafcerete ftare una not- 
te , la mattina non lo diftinguerete da un granello 
di mofcadello , o’ d’ uva feralamanna . Ci può egli 
cflcr maggior fimiglianza d’ odore di quella , che è 
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trai garofano fpezie, e il vivuolo? Balli dire , che 
da Firenze in poi , dove Tempre piacque il raffina- 
re , in tutto il redo d’ Italia , quello fiore fi chia- 
ma garofano , e pure uno fa qui , e uno alle Mo- 
lucche , uno fotto la Zona temperata , uno lotto la 
torrida . E la pera paradifa così bella , grolla , gial- 
la , brizzolata di color di ruggine , e che fa di fior 
d'arancio ! diremo noi , che le fiano fiate medicate 
le barbe con dell' efl’enza di fior d’ arancio , come fi 
dice , che follerò medicate quelle del pefeo venuto 
velenofo d’ Oriente ? Io imparai a conofcer la pera 
paradifa a Bona nel giardino dell’ Elettore , il gior- 
no dopo la refa di quella Piazza , il Novembre del 
1675. e mi par gran cofa , che abbia a efier fovve- 
nuto 1’ attentato della profufione di quell’ unguento , 
e però mi do ad intendere, che, le quella pera avef- 
fe avuto a profumarfi a forza d' effenza di fiori , fa- 
rebbe fiata un pezzo. Una cofa io fo di certo, che, 
nè il mofcadello fa di mufehio, nè il vivuolo di ga- 
rofano , nè la pera paradifa , o quell’ uva bianca di 
Bertinoro , di fior d’ arancio , come 1’ erba appia fa 
di mela appiola , a pattarvi fopra leggieriffimamente 
la palma della mano . Ora, ficcome è certo , che 
quella trafpira full’ aria della, mela appiola , jfenza. 
che nefluno fi fia mai avvifato di concimar le barbe 
colle Icorze di quello pomo, cosi voglio credere , che 
poffano naturalmente quegli altri trafpirare full' aria 
del mufehio, del garofano, del fior d’ arancio , fenz’ef- 
fere fiati mai alla loro fcuola . Ma più affai ; non 
venn’egli fatto a me di fare fenza penfarlo quell’acqua 
magica di giacinti , dove tanto avevano che fare i 
giacinti , quanto ci avevano che fare 1 ’ Affa fetida , o 
il Bitume ebraico? E pure, a fentirla abbrucciare fol- 
la paletta, era cola da flordire. Maraviglie tutte, Ca- 
rdie carnali di quella , che farebbe , che una nuvo- 
la , la quale contorniata in forma di figura umana le 
ne pofaiiè quieta nel mezzo deli’ aria , combattuta 

G ' poi , 
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poi, e (tracciata da’ Vénti pafl'affe a Drago , a Léoflé, 
a Albero , a Vafcelio . Quél poco di fatità , che è nel 
cafo della noftr’ acqua , e che lo rende pivi feherzofò , 
che conliderabile , fi riduce all’ offerii abbattuta un’ ac- 
qua d’ odore decrepita > * morire per una maniera di 
reloluzione odoro la , eodbrofa d’ una fVagrAn»a-a odi ' 
notai accidente, che dà Un poco : di ^sfrégio al Comu- 
ne affioma , Corruptio optitni pcfjimet ; Te non quanto 
qualche zelante Pori patetico fi mettelle a pretender 
di foftenere per peffimo 1* odore della gineftra > nel 
qual cafo , 1’ averebbe a fare con elio noi . Più fchet- 
zofo ancora, fe non pid confiderabile, direi, che fof- 
fe , che avendo noi poi jerféra fatto fchizzare dell’ac- 
qua di gineftra , follata dalia gineftra , quella noti 
' aveva che fare a mille miglia colla verità , che fi ri- 
conofceva dall’ ifteffo fioro, in quella tralmutata dal 
fior d’arancio, contuttoché, a odorare e l’una , e 1* 
altra nella boccia , quella di gineftra fi riconolbeffe af- 
fai bene per quella , ch'eli’ era , e quella di fiót d’ 
arancio, né punto , nè poco . Nè (blamente fieli cf*., 
sbruffo di quella fi riconofceva la verità del fior di gi- 
neftra , quale egli è , ma vi fi riconofceva la verità di 
quello , che egli averebbe a edere , s’ ei foffe depurato 
da qualche cofa , che fi vede , che l’ imbarazza. Che 
però , fe ci avete badato * quando dianzi ho voluto 
mettervi fotto il nafo la foavicà di quella fragranza, 
vi ho detto , che pareva d’ ellèr fiotto vento a un gi- 
neftreto fiorito, non nel ginefocto medelìmo . Molto 
meco v* averci detto , che pareva di grufolarli con 
tatto il vifo in un bacile di fior di gineftra , avendo 
la gineftra in modo molto diftinto quella proprietà , 
che (entità affai da vicino , non par mai poffibiie , 
che, ell’abbia a effer quella, che fi fa poi fem ire co- 
si di buona grazia da una certa difereta lontananza . 
Or fate conto, che, in quello fpolvero di finitiima, 
e quali impalpabile rugiada , che efce dalla firinga , 
ella compariva in tutta la fua maggior gala, e tan- 
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ta , che il fiore noi? pi arriva mai . Qnde fi può di-, 
re , che quell' aSpergine loffie uno di quei ritratti 
ujutatj con un’ arte così giudiziosa , che alle volte vi 
moverebbero a dir? , che Somigliano più del natura- 
le . Il che non b Sempre talmente iperbole , che in 
qualche modo non polla talvolta edere anche veri- 
tà » potendo!» dare il caSo , che la gagliarda immagi-* 
pativa del Pittore finifea di cavar fuori Sulla tela 
certi lineamenti Solamente abbozzati in un vifo , e 
finiSca di Spiegare certe fattezze , dirò rannicchiate , 
che non fi latciano raffigurare così da tutti gli oc- 
chi , per quello , che Sono . Un Servizio Cimile può 
aver fatto all* odore della, g’mefira il ritrattila . che 
l’ha ricavato così di chiaro ofeuro, con q Vie fi* acque- 
rello d} fiord* arancio , Sciogliendo , e l piegando le 
Sue fattezze nel ritratto» un poco meglio , che non 
fi trovano al patitale 

pa quello confidepabile teorema * direi tuttavia , 
che Se ng potefl? dedurre up corollario di qualche con- 
seguenza» ed ò>: ohe gli oggetti dell’ odorato , hanno 
Così bene U punto , per cosi dire,, della loro prospet- 
tiva , pome quei dejia villa : tanto potando tornar 
male il troppo yicjao, che il troppo lontano , più > 
o meno , fecondo la loro varia coftituzione . Anzi 
direi di più , che il punto degl» occhi , Sofie meno ri- 
gorqfo di quello de} ngfo , ,e che »0 POnfegvcnza H 
godibile de)l’ odorato Soffi? più limitato , o dichiara? 
più SehiazignoSo del godibile della villa. In un Teatro 
vi fono d» molti luoghi, anche affai lontani dal pun- 
to j da* qual] tutto quello, che io Scopro della Scena» 
almeno a parte a parte , lo raffiguro per quello , che 
b , e biSogna bene , che )a Spellatura dell occhio Sia 
grande,’ a ypk? che IP* faccia una tal viqknza , che 
quello , che jq veggo arrivi a non dilettarmi - Mplfo 
meno fi può dare il caffi , che vi fia oggetto , tra !» 
quale, e jl m'19 occhio, fi ppflà tirare una linea ret- 
ta , e che'iò nea vegga.» np^è v?ro ? NcH’^ìq- 
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rato, ad ufcir del punto, fi dà in delle fcene più fchi- 
ribizzofe airai . Alcune mutano in meglio , altre in 
peggio, altre fi fanno invifibili, anche fenza mandar 
giù il profcenio , ’c fenza fpegnere i lumi . Le due 
prime le vedemmo in quello , che fegul jerfera . Quell’ 
acqua di gineftra per trafmutazione , a tirarle a fer- 
mo, con mettere il nafo nella boccia, era un’incognito 
indiftinto, come già v’ho detto, e di poco di buono; 
a tirarle per aria , già avete intefo . Quell’àltra di vera 
gineftra , nella boccia fiore fchietto , lpruzzolata , un' 
altra cofa affatto , e anche non molto buona . Chi 
vuol conofcere un dappoco , gli fàccia accendere il lu- 
me , e il fuoco , dice un trito allìoma di famiglia . 
Apprefto di noi non è meno corrente un’altro di pro- 
fumeria .* chi vuol conofcere gl’ ignoranti , dia a fiu- 
tar loro paftiglie , e guanti . Vedete certi , come veg- 
gono abbruciare una paftiglia , in cambio d’ ufcirne di 
quella camera per tornarvi , dopo che 1’ odore ha pre- 
lò luogo nell’ aria , andare , e cacciar fubito il nafo 
fopra quel fumo, e l’ ifteffo fare a un guanto, in cam- 
bio d’ aprirlo gentilmente , invertir con buon’ ordine 
colla bocca , alitarvi dentro , e accorrer fubito col 
nafo a pigliare il ritorno di quel -refpiro caldo , e 
profumato , che fe ne vien come per canale fu per la 
gola della manopola . Gli oggetti degli altri fenfi , 
o non fono cosi fdegnofi per cfempio quelli della 
vifta , o dell’ udito , che un po più qua , o un po più 
la, non fa gran variazione: o fono sdegnofiffimi , co- 
me quelli del gufto, e del tatto, che, per eflere nel 
punto , bifogna averci fopra il palato , e le dita . Di 
grazia fenza ftare a perderci nell’ eroico de’ deliri del 
nafo , e fenza profondarci nel mifteriofo de’ ratti dell’ 
immaginativa, chi non vede, caro Cavaliere, che que- 
lla fingolarità di genio, quella delicatezza di mire , 
qneft’ umor puntigliofo degli odori , fono la ragione 
chiara , lifeia , e naturale dell’ accidente dell’ altra fe- 
ra? limale è, che arrivano a incenderlo queft’altri an- 
cora , 
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cora , e già cominciano a sfringuellare K à per le an- 
ticamere , e per le con ver fazioni , lodandoci foprat* 
tutto dì quella noftra franchezza , colla quale, « 
dritto , o a traverfo , rendiamo ragione d’ ogni cofa , 
applicandoci quei verfi del Satirico Fiorentino , 

Se alcuno afferma , che l’ alma fvanifee 
Al dipartir di quefta fpeglia frale , 

0 l’ effer fuo mortai cojiituifce ; 

Ha detto parimente bene , e male 
Il Tejìo Ariffot elico - 

L’ Affeflòre poi , il Ciel ne liberi , egli cerca , ma 
non trova di mettere infieme degli fpiriti nequiores 
fe , non largheggiando la natura co’ fecoli niente più 
a eroi nel male , che a eroi nel bene ; che però il 
poveretto s' ingegna in quello fcambio di replicare il 
fuo fpirito in corpo al terzo , e al quarto , metten- 
do in bocca agli amici , di quelle fatire più veleno, 
fe , delle quali anzi la vergogna , che 1’ oneftà lo 
trattiene dal darli per autore . Il maggior male 
però , contentatevi , che io vi dica , 1* avete fatto 
voi , col fargli confidenza della mia Lettera dell’ al- 
tro giorno ; a ridoffo della quale, eflendogli balzata 
quella palla in mano , di mettere in ridicolo la di- 
lucidata ineffabilità di tanti mifterj della noftra li- 
turgìa , lafciate pur fare a lui, nè vi dubitate, che 
egli non fappia farli valere in noftro di fa v vantaggio 
il venerabile di quella dignità , colla quale /colpa 
della noftra connivenza più che della noftra elezio- 
ne , quello fecondo Caftruccio , mefloli in potenza 
da fe , pretende in oggi di riftringnere tutta la no- 
ftra autorità alle fole materie di fatto , riferbando a 
fe folo il decider pettoralmente fopra il quid juris ; 
e tutto quello , come fapete , per ellergli riufeito 
due, o tre volte , con un profpero errore , di dar nel 
fegno in calò di controvcrfia tra di noi . Intendo 
però , che al Capitolo delle fue lodi egli abbia dato 
quartiere , anzi , eh’ ci iupplifca del proprio dove 
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gli pare , che io fia riufcico , o fobrio , o difcttofo ; 
ragione forfè , per la quale, tenendoli la fua ingc- 
gnofa ingratitudine per difpenfaca dal moftrarne gra- 
dimento , và dicendo per tutto , che io ho pretefo 
di ripigliarlo , per la paura , che tutti abbiamo di 
lui . Quanto poi al reno della Lettera , egli mi fa 
grazia di mettere in Cielo Empireo 1‘ ingegno , la 
fantafia , tutto quello in fomma , che non ha che 
far niente col mirabile dell' arte , e coll' eccellente 
dell’ intelligenza di chi la maneggia , deducendone 
da ultimo quello galantiflimo corollario; che, io fen- 
za avvedermene, ho fatto in quella Lettera una in- 
genuillima confelfione del noftro ordinario modo di 
fare t fondato tutto fulla forza dell’ immaginativa , 
che in foftanza vuol dire full’ opinione ; unico di- 
ritto , fui quale abbiamo ufurpato quell' autorità , 
e alzato quello nuovo tribunale » millo di filofofi- 
eo c di voluttuofo , decidendo fovranamente del 
buono , e del cattivo , omm appeUationc remota . In 
ordine a che intendo , che egli fi fia dichiarato in 
una convenzione , die ogni volta , che noi non 
pretendiamo altro, che ideare una nuova feienza , o 
lia una nuova fupcrllizione , per un» Repubblica da 
formarli , quando che fia, negli fpati immaginari , 
per quivi trionfare fulla docilità di quelle nuove 
creature , egli fi fottoferi ve , e non ha pia che di- 
re . A me llanotte è venuto in teda di chiarirlo 
con fargli vedere , che fenza ufeire del mondo ma- 
teriale , la feienza { o, come egli la chiama) la fu- 
perilizione degli odori , può fervire di grande fcuola 
di politica , e di morale , e che la profumerìa è al- 
meno così buona a fornire d* uomini di garbo le 
oonverfazioni , e forfè d’ uomini di fiato i gabinetti 
de' Principi , quanto fia creduto buono il giuoco de- 
gli l’cacchi a fornir 1’ armate di Generali * Quello , 
come vedete è negozio un poco lungo , che però 
prima di perderci maggior tempo di quello , che ci 
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ho perduto ftanotte , voglio mandarvene un faggio , 
perchè me ne dichiate ii voltro parere, per poi com- 
pilare 1* ifte(To fiftema , e, riufeendomi di condur i* 
opera , dedicarla al noftro derifore . 

Per farmi dalla prima confiderazionc, mettami in 
tetta da quella gran variazione , che è capace di far 
apparire in un' odore 1’ ufeir del punto di profpetti» 
va 1* odore medefimo , o 1’ ulcbne i nali , io andai 
va oflcrvando come in quello Mondo non vi è uo- 
mo , nè così grande , cne non polla etter metto in 
ridicolo , nè così debole , che non potta diventare 
alla moda. 11 Conte Duca d'OIivares, da giovaneu 
to ftudente in Salamanca , ebbe de’ lucidi intervalli 
fulla grandezza , e fulla fplendidczza . Ritornò , è 
vero , ma non parve , che arrivalle mai a confolL; 
darf» perfettamente , fe non dopo , eh’ ci fi vide nel 
favore , e nel miniftero . Dopo la caduta retto maf- 
fhna certa tra i Cortigiani , che ci non fotte gua- 
rito mai della prima pazzìa , che, gli prefè in Sala* 
manca , fidamente, che- per fua buona fortuna r fotte 
ttata una forta di pazzia , da poter rimaner come 
ttemperata , allungata , anzi pur totalmente afforbi- 
ta , e dilfimulata , nella grandezza del fatto , deli* 
autorità , c de* modi di fpendere ; che però egli 
aveva potuto continuare a etter fqmpre pazzo in 
confidenza . Io non dirò che il potto , dove fi trovò 
coftituito quello, cervello baftafle a farlo apparire 

r r un’ originale di làviezza ; dico, che non è poco 
averlo fai vaio per tutto il tempo , eh’ ei vi li ref- 
fe , dall* etter riconofciuto per pazzo , come verili- 
milmente gli farebbe riufeito , in ogni altra correfpet- 
tività , a i nafi degli ottervatori . Fra Ottavio Pic- 
colomini Duca d’ Amalfi, per ridurli un miferabile 
originale a Malta , o a Siena , non aveva altro fcam. 
po , che il diventare Luogotenente Generale dell’ ar- 
mi dell* Imperadore . Ci arrivò , e morì grande . 
Datemelo arrenato in un* altro pollo fubaltcrno , 
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tra il niuno dudio , e 1* incapacità d' ogni altro me- 
dierò , che quello della guerra , tra la grandezza 
del cuore , c la larghezza della mano , lo facevano 
morir di fame , e difereditato . Quegli uomini , che 
hanno un talento folo in grande , fono molto perico- 
lofi di farla male . Perchè , fe le cofe non rigirano 
loro in modo da poter far giuocare quel talento in 
tutta la fua diftefa , e da ricavarne tutto l'utile, e 
la gloria , che conoscono di meritare , fecondochè fi 
trovano corti in tutto il redo del loro capitale , o 
vogliono fard largo col medierò , che non fanno , e 
fi rendono ridicoli , o con quello , che non lavora * 
e fi muoiono difperati . 

v Veramente certi odori femplici , ma oltre modo 
pieni , ricchi, e fumofi , che, per renderli godibili, 
hanno di bifoguo di tanti correttivi , in oggi , che i, 
gudi fono venuti così delicati , fi considerano più 
per medicine, che per odori i fi (limano più di quel- 
lo , thè s’ amino ; adoprano una volta in cento , 
più per luffe , che per diletto , e fe ne (la fempre 
con apprensione . Quella non fi . può dire , che fia 
loro colpa, efièndola piuttoflo, o delle tede deboli , 
0 della fvogliatura , che vuole lo fcherzo , il genti- 
le , la non (Soggezione , e anche la non grande fpe- 
fa . Ma tutto quedo non ferve a fare , che non fi 
lafcino dare piuttodo ne’ giardini che per le ca- 
mere , più fpedò negli dudioli , che fu i tavolini - 
Poco innanzi la fine del congredo di Colonia , il 
Marchefe di Grana , che era rimafo Governatore di 
Bona, venne infieme colla Marchefa a date quattro 
dì in quella Città , per fentire la compagnia de* 
Commedianti Francefi , che era buona adai . Una, 
mattina il Marchefe mi domandò , fe voleva rima-, 
nere a definar da lui ; gli domandai chi c* aveva , 
Nominat imegli tutti , dilli di no . Oh perchè , mi 
dille ? Perche Cete tutti foldati ; ed io non mi veg- 
go con gudo in convenzione , dove fo di certo , 
•; che 
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che ognuno m’ ha da guardare de haut en bas : per- 
chè, conttuttochè io vada d’accordo, che hanno ra- 
gione , in ogni modo con vodra licenza , la cofa 
non mi piace . Voi fare troppo onore alla guerra , 
e troppo a i foldati, rifpolc Grana. Che credete, co- 
me dire , che Montecuccoli , Bornonville , Taaffè , 
Chavagnac , io , trattiamo più volentieri , e {limia- 
mo più un’ ammalacelo , come N. o un frenetico , 
come N. che un galantuomo come voi ? Si riducono 
a poche quelle ore della vita di codoro , nelle quali 
agifce la loro virtù . Per una dozzina di volte , che 
battono il nemico , fono infinite quelle , che ammaz- 
zano il padrone, gli uguali , gl" inferiori , gli amici. 
Non diceva male Grana ; perchè il puro militare è 
una fpezie di vivente , più incomodo afl'ai del puro 
legale . Il non eflèr buono , fcrive un amico mio , 
fe non a ammazzare degli uomini , 1’ edere miglior 
maedro degli altri in defolare la focietà civile , e 
in didruggere la natura , quello è un efier eccellen- 
te in un’ arte molto funeda ; a graduarla a virtù ci 
vogliono di molte cole . Che però diceva benidìmo 
il nodro Marchele Pier Francesco Vitelli a uno de’ 
fuoi figliuoli , che da bambino non voleva dudiare , 
perchè diceva ( coll’ idinto naturale ereditario della 
Cafa ) come io fon grande voglio andare alla guer- 
ra. Benidìmo, figliuol mio, tu voi andare alla guer- 
ra j fa conto d’edèrci. Ecco una partita di nemici: 
tu monti a cavallo , vai , gli ammazzi. Torni, bra- 
vo Vitelli , bravo Vitelli. Un’altro all'arme: vai , 
ammazzi anche quegli . Finiti quedi per quel giorno 
non ne vien più . Come vuoi cu finir la giornata l 
Ammazzar Tempre non fi può ; e però bisogna dun 
que dudiare per poter difeorrer di qualche cola in 
quell’ ore , che non s’ ammazza - Quedo pregiudizio 
non è fidamente della virtù militare , tutte le virtù 
grandi , quando fono fole , riefeono gravi , ouiole , e 
di poco ufo , o nell'uno . 
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Si può egli fcntire cofa più Angolare dell’ am- 
bra i E pure, fola, da vicino , e a lung’ andare , 
chi l i può /offrire ; non perché noi altri abbiamo 
profericto le rofe , e dilaucorato 1’ eifenze , le rofe , 
e 1’ e/Tenze lafciano d’ e/lère di grandi odori . E 
perchè, e il inufchio,e lo zibetto , e i gigli , e i 
tubero/i , e i caracolli , e tant' altri odoroni , fono 
tra gli odori quello , che tra i colori , il ro/lo , il 
giallo , il verde , il turchino , che dubbio ? Q_uefti 
fono i colori cardinali , quelli gli odori . Ma i nafi 
non vogliono e/fer da meno degli occhi : gli occhi 
mutano Je loro mode ogni giorno; anche i nafi vo- 
gliono i loro amaranti , i loro grisdelin , I loro grif- 
deperle , i loro grisdefer , i loro color di principe , 
e che fo io . 11 mondo è fvogliato , e non fi può 
dire, che ciò venga da cattiva difpofizione , perchè 
la fvogliatura crefce , e il mondo fta meglio , ciré 
mai . Chiamiamola una nuova moda di fanità , che 
gli fa fare un gufto migliore in tutte le co/è . I 
Principi ne* loro configli non vogliono pivi Rodrigo- 
ni ; i conquiftatori non vogliono più allori ; i fi- 
dati non vogliono più concioni ; Infino i barcaroli 
di Venezia non vogliono più recitativi. Tutto quel- 
lo , che è fcrietà , fodezza , regolarità nel veftire , 
nel mobilare , nel divertirfi , nel negozio medefimo,: 
a tutto fi dà lo /trillo , e paffa per all* antica . Io 
fono flato fei meli a un Congrelto generale di pa- 
ce , e me n’ andai fenza aver avuto la grazia di 
vedere la Sala della conferenza , che non fo , fe in 
tutto quel tempo arriva/lè ad aprir/i due volte, per 
riconofcervi , fe mal non mi ricordo, colle dovute 
formalità , non fo che poteri . Tutto il forte del 
negozio fi faceva al giuoco , al ballo , alla caccia , 
alla commedia , alla converfazione , e guai a quel- 
lo fventurato miniftro, che per colpa d’anni, di ge- 
nio , d’ acciacchi , o di paragrafi , non fi trovava 
in un tale equipaggio . Non e per que/lo , che chi 
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aveva p»ìi cervello , e efperienza , non avelfe van- 
taggio fopra gli altri ; ma in pari grado , e anche 
un poco a fvantaggio di fapere , io viddi prevaler 
femore lo sfarzo , la difin voltura , e la galanterìa . 
In lomma negli odori vuol’ effer varietà di conce , 
negli uomini vuol’ eflcre uuiverfalità di genj . In 
quelle ci vuole il ricco , in quelli il fodo non ce 
n' è dubbio ; ma bifogna allungar 1* uno , e rag. 
gentilir 1’ altro , altrimenti quello invafa , e quello 
bracca . Voi fapete , che a noi altri riefee alle vol- 
te il far propriamente le nozze co’ funghi . Un da- 
naro d’ ambra nelle noftre mani , fi fa pivi onore , 
che chi potefle vedere , non fe ne farà fatto un’on- 
eia in quelle d* Antonio de Cobos , e di Francefco 
Vizar , che fono flati de’ primi profumieri di Ma- 
drid . E per verità , che co fa non s’ arriva egli a 
fare coll' ufo , anche fobrio di quello materiale , 
maneggiato , e accompagnato con un poco di giudi- 
zio » Nell’ ambra i’ ottimo li fa maggiore , il buo- 
no divien mirabile , graziofo il mediocre , 1’ indiflè. 
rente fi getta al buono , 1’ indifciplinato fi morige- 
ra , e delle volte ; anche il cattivo fi corregge . C’è 
egli bcllia tale , come il zibetto ’ E pure, con que- 
lla alleanza , vedete quello , eh’ ei diventa per fc , 
e quello eh’ ei fa diventar quell’ altra . Lavorateci 
poi fu di. fiori, e fentite , arbitrate , ghiribizzate 
con erbe , con legni , con boli , con lacrime , Ilo 
per dire , con porcherìe , e farete le maraviglie . 
Ci vuol però quel primo fondamento dell’ ambra , 
ma nè anche fempre balla <la principio renderli 
ammirabile per ragione , da ultimo un fi mantiene 
a forza d' armi ; ognuno ci Ita ; chi non intende 
fedotto dalia vollra franchezza , chi intende dalla 
propria immaginazione , e talvolta , come il medi, 
co di Moliere , il vous paffe aujourdhui votre faignèe 
afirt que vous lui paflìcz. deinain fon tmetique . Dichia- 
ratela amaranto , c farà alla moda ; dille pochi 
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anni fono il Conteflabile al Principe di Belvedere , 
che non fi rifolveva a comprare una carrozza di 
vellutto roffgno pel figliuolo fpofo , per altro affai 
buona . Fate un poco di letto a una nuova concia 
con vantarla per cofa prelibata quattro giorni in- 
nanzi , che la mettiate fuora , e non vi dubitate , 
che non diventi fubito la moda , e che tutti i no* 
Uri giovani viaggiatori , non ve ne chieggano i fag- 
gi per mandarne a Brufelles , a Londra , a Parigi , 
a Roma . Dice, Cavaliere , c'è mai cafo , che cer- 
ta gente intinga nelle noftre tabacchiere , e che fu- 
bito , che hanno tirato su , la loro prima parola 
non fia , deli' ambra di molta , quando quel povero 
polviglio non fi farà mai fognato di vederla paffar 
per camera . Fate conto , che in tutti i meftieri è 
così . jQuando io cominciai a flrapazzare il noflro , 
pigliava tutte le ricette per 1’ appunto , e quando 
in quelle dell* Infanta Ifabella , e di D. Florenfa 
de ullhoa , trovava , quarta de ambar , media orma 
de ambar , otrotanto de almifeie , ptrotanto de alalia , 
ni’ erano tante dilettate al cuore, confiderando, che, 
la mia borfa non ci poteva arrivare . Mi ricorderò 
lempre all’ altre , di certi cofcinetti d’ odore , che 
fatti bene i conti, s’avvicinavano a 400. pezze da 
otto . Io vedeva , è vero , voi , e’i Saracmelli far 
maraviglie con manco affai ; ma diceva tra me , fe 
quelli col poco fanno tanto , che fi farà egli col 
molto ? In quella fofpenfione m’ occorfe di fare un 
terzo viaggio in Fiandra , e trovato il Duca di 
Montalto in Brufelles , e prefoci fcrvitù , un giorno 
in occafione di lodargli certo polviglio , intefi aver’ 
egli al fuo fervizio un Aiutante di Camera , tirato 
lu da ragazzo dal Cardinale fuo Padre per la pro- 
fumerìa . Penfatc , 1 * amicizia fubito fu fatta , e fc- 
eondochè il Duca abitava la Cafa di Bournonville , 
pd io vicino la gro^c Tour , la fiate , in cambio di 
dormire , Franccfco , che così fi chiamava 1 ’ Aju- 

tan- 
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tante ( il cognome non me lo ricordo , ma adeflò 
mi fov viene , che polla eflere Mercader ) fe ne ve- 
niva da me a lavorare qualche galanterìa . Crefciu- 
ta la domefticchczza , Francefco mi porta un gior- 
no il libro di tutte le ricette del Tuo vecchio Padro- 
ne , e m’ oftèrifce cortefemcnte di poterne far fare 
una copia . Potete credere , che io quella fera non 
me n’ andai a letto , che non 1* avelli feorfo da ca- 
po a* piedi , ma la foddi sfazione del nuovo acqui. 
Ho , mi venne amareggiata dal conhderarc , che m* 
averebbe fervilo a poco , la dramma effondo il pelo 
più minuto , al quale in tutto quel manoferitto io 
trovali! taflata 1' ambra . Il giorno , f libito che 
Francefco arriva , Amigo me parece , qnc tns memo - 
rias me valdran muy poco . T corno e fio Set or r Pienfo 
qnc por alia toman el ambar gris por anime , 0 por 
menjni . M* accori! , che quel buon Cafligliano du- 
rò qualche fatica a dilflmular lo fcandolo , eh* ei 
prete della mia femplicità. E fe ancor io era di 
quelli, che credevano, che il fuo Padrone fpendeflè 
40. o 50. mila pezze in odori j e fe mi dava ad in- 
tendere, che quelli, che dettano le ricette, facciano 
quello , che dicono , o dicano quello che fanno . 
Che nefluno buttava via il fuo allo fpropofito, tan- 
to piò , che in tutte le cofe c* è una certa giufta 
proporzione , oltre la quale 1* eccedere non ferve a 
niente , poiché, o noi fopporta la cofa , o non lo 
porta , o non lo raffigura il nafo; e conclufe la fua 
declamazione ( la terrò fempre a mente ) con que- 
fta belliflima flmilitudine . Tenga per ficuro , che 
gli odori fono come i profumieri . Quando il profu- 
miere lavora , Ila da garzone , in farletto , sbraccia- 
to , ì capelli legati di dietro ; quando ha da sìevar 
los guantes ei cuerpo , ei avanico , la Cazolcta al Cor- 
donai , al Duqne , a mi fenora la Duqucjfa , Ineoo fu 
ofpada , y fu capa , fe pone muy de' C avallerò . Tutti 
gli odori a vederli nelle ricette comparifcono dotto, 
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H baldacchino . Dramme , quijte , oncie ; Seaar , 
todo es lucimento i todo (s ?randeia i lodo cs mtftcva « 
In fatto fono poi piu correnti affai . Vuol che io le 
Cavi di forco il baldacchino , e le faccia pattare in 
Anticamera rotte quelle memorie . Mi faccia grazia 
di ferirne in margine, fecondo che io le dirò. Que« 
(la è una ragazzata i quella non vai niente ; quella 
il ir, io Padrone non la volle nè meno provare; qui 
batta una mezza dramma ì qui avanza di due de, 
nari , e cosi yja via , ricetta per ricetta , m’ andò 
dettando una critica economica a tutte , conforme 
avete veduto nella copia , pottiliafa di mia mano , 
fotto la dettatura di quel galantuomo , 

Voi vedete quanto valla da quello a pologhetto po- 
trebbe cavarli 1’ applicazione alle materie morali , 
C politiche , precilamente in ordine , dirò a ricettar- 
le , che quello , che comunemente ù fa con certe 
preparazióni troppo fontuole . Ma la cofa è tanto 
facile , che ognuno potendola ritrovare da fe , mi 
contenterà di farci fempiiccmcnte la chiufa , dicen- 
do: come certe azioni degli uomini, in fcritto > o 
da lontano , come ce le rapprcfeqta , o 1' iftpria , o 
la fama , comparifcpno ette ancora fotto il baldac- 
chino , la prudenza v' è a libare , il dìfinferefle a 
cantóra , e la pietà quali fempre a tptyli .te • In 
fatto poi, e da vicino, non fanno poco quando non 
fono copie quella mia acqua magica di giacinti , 
che non era attro , che una larva dell’ odore del 
giacinto , ricavato dai hpr d'arancio , e da quattro 
lcorzy fecfihe di cedrato. Nella difperaca incorrigibi- 
iità della npttra Italia , lui punto delle buqne felle, 
ho intefo dire ,.fhe ung volta , non fo fe a Roma, 
o dove, fi di feor rette di ridurre quella forra d» lette* 
re a forma di lettere patenti con farle (lampare , e 
mandarle con una fempljce firma ■ Non tornerebbe 
male li fare io tutti ì paeii r itteflb della maggior 
parte delle jUttsre di congratulazione , c pigliar la 

mi- 
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minuta di quella , che fcriffe il General di Grani* 
mone a Monlieur di Rochefort quando fu fatto Ma* 

• refciallo di Francia 3 La fdrthne V à fato àlitdnt qui 
le meriti ; & ftiis tori jìruiteur non petit Rotbefott . 
Crediatemi ,Signor Lorenzo , fili diffe una Volta 
da ragazzo quell’ onorato vecchio di Siena , fra* 
Cello del Duca d’ Amalfi , che* per apparire un gran 
Principe , balla effere un’ affai mediocre tìeitió . II 
giudizio ci vuole , non có ft’ è dùbbio i quello del* 
le profumerie miftlchd è 1’ Ambra . lì fapere , il 
più delle volte , ma non Tempre * è qùello come 
il nrufchio del buono, ma che non feopra troppo. 
L’ efperienza non à propriamente ingrediente , ella 
è piuttollo 1’ aggiuftata preferiamone delia dote , e 
quella s‘ impara meglio cól fare , che colle ricette . 
C* è un’altro gran materiale, al quale, tra gli Odo* 
ri fenlibili , non trovo il corri fpo ridente , che é F 
aria del Cavaliere . Dico 1* aria , vedete , rton dico 
cola di maggior corpo, perché con quello àncora, a 
allargar troppo la mano , ft dà in quel riedo , che 
oftènde chi lo fente , e chi lo pòrta addoflb . Sft 
quello fondo poi, tutto quelllo , che è fiore, farà 
maraviglie , e di quante più forte , tanto meglio * 
Avvenenza, gioventù , buona mifla , buona grazia , 
brio , difinvoltura , barzelleta , mettete pure : nè lo* 
lamente quello , roa un po di franchezza , un po 
di fatira , un po d” andare a i verfi , e cert* altre 
erbe aromatiche fu queft* andare , le quali però vo- 
gliono edere accennate , altrimenti , niente che Co- 
prano , fi cacciano lòtto tutto il ré fio ; ma torno a 
dire , vuol efler giudizio. In un’ uomo di guerra ci 

* può egli édere ingrediente più odiolo d’ un principio 
di rilaflàmcnto nel coraggio ; e pure , corretto con 

- una dofe aggiuftata di quell* ambra , può far mira- 

> Coli . V^uefta concia, con fello che, non mi farebbe 
■ mai foweouta , ma trovandola ricettata , e prati- 
cata da qualcheduno , bifogna metterla cedi’ altre. 

• • Alla 
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Alla battaglia di Seneff un femplicc foldato a Ca- 
vallo , che fi trovava nella prima fila d*uno fqua- 
drone portato a diritto filo d’ una batterìa di Can- 
noni , che a ogni fcarica portava via una fila inte- 
ra di Cavalli ; dopo effer ftato faldo a più d’ una, 
alla fine una volta fi {concertò un poco . Accorto- 
fene Monfieur di Fourville , che comandava in quel 
porto : che vergogna , gli diffe con un* aria brulca , 
{concertarli a quella foggia; Monfieur, gli rifpofe co- 
lui con un viio più brufco del fuo : non fi può du- 
rar tanto a effer bravo . Quella rifpofta piacque 
tanto a Fourville , che ne fece , un rumore grande 
per 1’ armata, e alla barba della pallata intrepidità 
di colui , che non gli aveva fruttato mai nulla , lo 
fece fare Ofiziale . Fa anche bene aliai Io ftrapaz- 
zare di molti meftieri , o almeno averne quella tin- 
tura , che balla a faperne difcorrere, perchè, come 
c* è il giudizio , uno fi fa onore con poco affai ; 
ma in quelli cali bifogna fare come quello Amba- 
fciatore di Mofcovia fpedito al Gran Duca Ferdi- 
nando ; meffa fortunatamente la prima freccia nel 
bianco , contentarli , e non tirar la feconda . Orsù, 
diceva il Padre del noftro Affeflòre , dopo averci 
letto la fera un pajo de’ fuoi Dialoghi , facciamo 
un poco il noftro verfo . Quello nel fuo linguaggio 
voleva dire, diciamo quattro minchionerìe; il verfo 
deU’uomo , diceva quel buon vecchio, non è il difeorfo; 
ildifeorfoè propriamente il canto, che s'impara collo 
Ilare in gabbia : il fuo verfo naturale , è il dir del- 
le minchionerìe . E che fia il vero , quando quelle 
lbn dette a tempo , e con giudizio , fi cava forfè da 
erte più frutto , che da' difeorfi ferj. Io vi pollò di- 
re di me , che i polvigli , Je paftiglie , le cunzic , 1’ 
acqua di gelfomini , i forbetti , il latte , il cioccola- 
te di fiorì , e gli intingoli , m’ hanno dato modo di 
moltirtìme volte ottener delle cofe , che la mora- 
le , i fonetti , la filofofia non vi fono arrivati : Et- 
cì ufi 
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ciuf quegli odori femplici, che ammazzano, ci vuol 
anche riguardo , e diluizione nell’ ufo de’ compolli , 
che dilettano. Tal profumo comporta una fala, dove 
fi balla , che non lo comporta una Camera , dove fi 

f iuoca , e molto meno un gabinetto , e in quello ga- 
inetto ancora bifogna diltinguer le perfone . Mi le- 
ce venir collera 1’ altro giorno il Vannini , che , a 
certe donne amiche della Maria , che avevano fatto 
dire di voler elfer da lei , voleva fare un panlavato 
di caccih . O Vannini caro , che daremo noi alla 
voflra Serenilfima Padrona , un giorno , che ella li 
rifolva di venire a merenda nel mio Orto ì Dite , 
dite , a Maellro Agnolo , che gli faccia buona prov- 
vilione d' uova frefche , e d’ un buon profeiutto di 
Cafentino , e fe volete regalar la converfazione di 
qualche galanterìa di voflra mano , fate pure un 
panlavato , ma lavatelo con buon mofcadello , con 
di molto zucchero fopra , e di molto diaccio lotto. 
Bel penliero farebbe , fe una fera , che io afpettaflì 
a veglia nel mio gabinetto un’ Orda di quelli noftri 
Tartari domellici , per efempio, un Cerchi , un Ca- 
valier del Bene, un Marchefe Nerli, e, per impoiti- 
bile , un Paolo Falconieri , un Marchefe Teodoli, e 
mettiamoci pur’ anche il nollro dignilfimo Aflelfore , 
fpogliato di quella irradiazione afeitizia , eh’ ei rice- 
ve nel pallare per gli occhi di chi lo confiderà per 
nollro fubalterno ; bel penfiero , dico , fe io mettefli 
a bollire in un Bucchero delia Maya , con dell’ ac- 
qua di Cordova , quattro , o lei rottami di bucche- 
ro di Guadalaxara , tenuti a profumare tutto 1 * an- 
no in una pelle d’ ambra , con un danaro di lacri- 
ma di Quinquina : oh non farebbe egli un regalo 
gettato via ì A quella gente il maggior regalo non 
confile nell’ odore , confile nel far loro 1’ onore di 
moltrar di credere, che fi dilettino d’odori , che pe- 
rò per loro ogni cofa è buona . Recipe : una fcorz.a 
d' arancio vota , con un poco di behimno pejlo , due ga- 

H rofani 


Digitized by Google 



1 14 L ET T E R A IX. \ 

rofani acciaccati , uno ftccco di cannella , copri il tutto 
con acqua roja fecondo l' arte , e metti a bollire fui bra- 
ciere . Ci fono ancora delle tefie , chiamiamole deli- 
cate , che , non dico a fpruzzolar per aria , ma ad 
annaffiare femplicemente con un poco d’ acqua di tri- 
boli , rifentono lubito de’ giracapi . In quelli cafi bi- 
fogna aver pazienza , e tener ben figillati i vali del- 
la fonderìa , e contentarli di non fare odore . E le 
faranno Dame , che fi dilettino della carabe , e di 
carta abbruciata, regalarle di carabe, e di carta ab- 
bruciata , che ci farefte voi ? L’ intereUe della no- 
flra Aima , e della noftra pace, merita bene il facri- 
fizio della noAra vanità , in /opprimere di quei ta- 
lenti , che , conofciuti a mezzo , ci rendono redico- 
li , e che, conofciuti a fondo, ma non pareggiati da 
quei degli altri, ci rendono odjofi . 

Bifogna intendere , che le virtù umane fono co- 
me i gulli ; queAi intanto fon guAi , in quanto fon 
rimedj , o celfazioni di mali ; quelle intanto pajon 
virtù , in quanto fon rimedj , o cellazióni di vizi . 
Infin tanto , che non mettete in fui tappeto altre 
virtù , che di queAa categorìa , fecondochè ha elfer 
ben difgraziato colui , che non abbia , o che non A 
dia ad intendere di averne qualcheduna addoAò , pò- 
trà darfi cafo , che la voAra virtù vi venga appro. 
vata . Guardatevi folamente , che non vi venga vo. 
glia d’ efporre al pubblico culto una virtù non rela- 
tiva ; una virtù , che non lia fempre rimedio al 
male , nè prefervativo di peggio , ma pura , inge- 
nua , eAenziale , alloluta . Siccome di queAa quali 
neflùno ne ha , nè li cura d' averne, cosi nè anche 
nefi’uno , nè ve l’ approva , nè ve la crede . E perù, 
chi fi fente d’averla, ha in apparenza una gran di fi- 
grazia ; fe non ne fa moAra è infelice , fe la fa , è 
ficuro di pagar cara la compiacenza , Se non aven- 
dola fi mette a volerla confeguire , e gli riclce , non 
ha mai a efiér quella , perchè quella non c' è , nè 
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ci può elfere : fé non gli riefce, allora quella diven- 
ta fubito», non (blamente poflibilc , ma facile , per 
farli un pretefto d’ aggravarvi una pena di non aver 
confeguito, o la vendetta d’aver tentato; non aven- 
do gli uomini ira maggiore, che contro di chi aven- 
do una virtù, che gli altri non hanno, nè fi curano 
d’ avere , la profelfa , non avendola la crede , e cre- 
dendola fi mette per volerla acquiftare , Se non mi 
parefle d’ aver ciarlato troppo vorrei difimpegnarmi 
da quell' ultimo allumo : che ci fono odori , che a 
pigliarli fuori di profpertiva , fparifce la fcena fenza 
mandar giù il profcenio , e fenza fpegnere i lumi ; 
ma n’ ulcirò in due parole . Di quello non me n’ 
accori! fe non pochi anni fono una. mattina , che 
dalla mia Villa di Belmonte me n' andava alla 
melTa alla Badìa di Ripoli . PalTato il Ponte a Ema , 
fento a un tratto una fragranza . Che cofa può eli’ 
edere Per farla corta, non era altro che una quantità 
d’alberi fruttiferi, che erano che in quel poco di piano, 
tutti coperti di fiori , Al primo , che mi viene a ti- 
ro ne colgo una ciocca , odoro , e non fa di niente. 
Prova quello , prova quello , meli , pefchi , fufini , 
non fapevano le non d’ erba : Mi ricordo , che dilli 
tra me; bifogna , che i fiori di quella forra frutti , 
fiano ovipari , die efpongano fulle loro foglie il lo- 
ro odore chili fo in uova , per lafciarle covare al So- 
le , e che 1’ odorfc , fubito rotto il gufeio , fe ne vo. 
li via , e non cominci a farli fentire fe non lontano 
dal nido . Cavaliere , ci fono delle virtù di quell’ 
HlelIa natura , credetemelo ; e quello , che è più di 
Urano , non folamente diverfe , ma oppofte dia- 
metralmente fra di loro . Le criftiane , e le politi- 
che . Da vicino le prime pajono derifibili , le fe- 
conde efccrabili . Da lontano 1’ une , e 1’ altre di- 
ventano un’ altra cofa . Le criftiane dopo morte , 
le politiche dopo la felicemente confumata iniqui- 
tà , li fanno fentire d’ una grandiifima fragranza . 
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Orsù , comincio a accorgermi , che è un pezzo , 
che leggere; ma confidatevi, che la fatica é già fat- 
ta , perchè non m’ avete a rifpondere , fa pendo io 
benifumo quello , che mi potrete dire . Mi potrefte 
dire , anzi non mi potrefte dir* alrro , che quello , 
che dille una Dama in una Commedia Spagnuola a 
una fua Cugina , la quale , fidata fulla propria indif. 
ferenza , li dava troppo poco penliero di certe dimo- 
ftrazioni , che le faceva il Conte di Barzellona fuo 
fovrano . eros mucho para Dama , y poco para 
Magar . L’ ifteflò direte voi di quella cicalata , che 

f er una buffoneria è troppo , e per una cofa feria 
poco ; non fo che mi ci fare ; oramai è fatta 
vedremo di far meglio quell’ altra volta . 
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Defcrizione della Villa di Lonchio . 
. AL SIGNOR MARCHESE ' t 

GIO: BATTIST A STROZZI 

LETTERA X. 


C He difcrizione ! Quant' anni fon’ eglino che 
io vi ferivo ogni anno di quelli tempi : 
Non vedo l* ora d’ andare a Lonchio ; ci 
ho il tale ; ci ho avuto il tale ; ci afpet- 
to il tale ; Come s’ ha egli a dire piu mo« 
deliamente, e infieme più chiaramente : mi muojo di 
voglia di farvi una defcrizione di Lonchio ? Per vita 
voftra chiedetemela ì La Caddi sfazione di defcrivcre 
una propria Villa ì è ella una cofa così fuor d’ ordì, 
ne da non poter cadere in con/iantem virntn , dopo ef- 
ferfi veduta in uomini gràvilfimi , e fantilfimi ? ‘ Per 
non ci far 1* erudito ( benché io> creda , che lì ina- 


urerebbe maggiore erudizione alTai; , o almeno più 
recondita , a portarvi gli efempj di quegli , che non 
l’hanno fatto, che di quegli, che l’ hanno fatto , tan- 
to rra gli antichi, che tra i moderni ) Plinio, e San 
Balìlio hanno pur deferitto agli amici loro , e anche 
non richiefti , quegli le fue ville , quelli la fua foli- 
tudine di Ponto . Perché dopo tanti cenni , non po- 
terfi , o non volerli credere l’ iftelfa voglia in me , 
che non fon’ uomo nè grave , nè fanto ! Ora bene 
uditela in ogni modo ; giullificata la compiacenza 
del tenero fcrittore , dalla ritrolìa del difpettofo udi- 
tore . Non dico , lettore , perchè quella carica la do 
all* Abate Salviati , al quale ho già rifoluto di man- 
dar quella Lettera a ligillo volante , con ordine di 
venir a leggervela in camera , quando così vi piac- 
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eia , cqlk buonév quando no , dhe -vi venga $ìcrro 
per cafa , fuora , per le ffrade , per le piazze , pe‘ 
paleggi , perdo cafif > leggendovela femore, ad alca 
voce , finché abbia finito di cacciacela tutta in cor- 
po O fentite , e difendetevi , fe ve ne dà il cuore . 

La Vjflla fi ridice a poco piò d' un femplìce no. 
me ; o , a farle fermio , a uno cft quei modelli di le- 
gno , o di tela dipinta , che fi mettono talvolta fui. 
la facciata di qualche fabbrica , dove li voglia far 
qualche aggiunta , o ornato , per riconofcere in gran- 
de ( e fanno l' effètto, che promettono in piccolo fui 
difegno. Così qui la Cafa, con tutto quello, che el- 
la ha d’ attorno , di muri . e di fabbriche , par mef r 
a quivi per occupar lemplicemiente ; un iitoyiudiofif. 
lìmo, acCiècehè non Veni fife una volta voglia a qual- 
cheduno di Graziare in coltivazioni la jpiù maravi- 
gliofa dìfpofizìone di terreno , che trovar fi potefic , 
forfè a qualche cento miglia all* incorno, per fabbri- 
carvi una Villa deliziofiflima per Ja fiate . Di qui è 
chè, tra » non mokiilìmi quattrini (come io fuppon- 
go ) del- fondatore , e tra i pòchiflìmi del prefente , 
avvegnaché innamorato» poflellbre; tutto rimane ab- 
bozzato, fe non quanto, volendoli conGderare per ua 
modello , fi pud àk finito , t per quel che riguarda 
1* abitazione, tanto nel di fùatì, che nel di dentro, 
d’ un gufto all* antica , c anChe per all’antica , fcel- 
lerato . Rifiede quello magnifico modello a mezzo il 
declive d’ uri monte , di dove levata , e di dove fup- 
plita vìa via la terra , o per fcrvirc al fuo comodo , 
0 al fuo regalo . E’ il monte affai alto , e ampio , 
e di falde così doviziofe , che nelle facce, dalle quali 
rimane jfolato, e rigirato da proprj fedi in due tor- 
rentelli , fi vedono dal mezzo in giù , come incref- 
patc a ufo di girello da leena, crelpe però da monte, 
e gran monte; racchiudendo in alcuno de'loro fondi, e 
rie’ lati, di groffì poderi , e in altri, come parimente 
nelle rivolte eftèrne,^dove il drappo fuoie cfler Tempre 
: - i * più 
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pii» confumato , o maflì , e bolcaglie , e ljpeflo gli 
uni, c 1’ altre iniicme . Sopra il girello da Ponente, 
dove ha l'afpetto principale la Villa, ricorre per un 
affai lungo tratto un quali zoccolo di pietra ; fpo- 
gliata d* ogn’ altra pianta , che di qualche fcopa , o 
gineftra , e altri Umili fterpi , capaci di nafcere , c 
di vivere dentatamente tra le crepature , e le natu- 
rai* commettiture de’ malli : malli , che a forza di 
docilità non ammettono , o ammettendo non ferbanoj, 
alcun vefligio di ftrada , lafciandoli fcavare in tanti 
fentieri , in quante parti torna comodo 1’ attraverfar 
quella lìrifcia di deferto ( che farà in ogni modo un 
buon tiro di mofchetto ) alle beftie, e alle pcrfone - 
Sopra Io zoccolo , dove ripiglia un poco di terra , 
un largo cifale di querce; e lòpra il cifale una fetta 
di campi a pendìo , fiancheggiati a mezzo giorno da 
una ragnaja , e da tramontana , da un filare di pi- 
ni , di la da i quali , . per di /otto , ignudo fallo , e 
per di lopra , calcagni , e querciuoli fino alla. cima *. 
Sulla ragnaja appunto. principia un grplfilfimo mur 
ro, che, tirando per la fommità de’campi , ferve co- 
me di piede Ila Ho a un fecondo muro; che, alquanto 
più indentro del primo, fi folleva a follenere in aria, 
come fpooda di comun vaio , 1’ apqua d* un vjvajo , 
quattro braccia fondo , e così ampi? da andarvi a 
fpaiTo in barchetta ; e coll’ acqua la terra , che tut- 
ta pollicela gli forma d’ incorno un prato , livellato 
al pari dc‘ fcrvizj baffi ; refpettivamcnte al quale 
poffono dirfi ftanze ; refpettivamento al nello della 
cala, focterraoei . L’acqua rimane incaffata .dall’ al- 
tre tre parti ancora dalle fue fponde di pietra , ohe, 
condotte fopra il terreno a altezza di murice inoli , 
fervono per federvi intorno , come parimente gli al- 
tri muri tutti , che ferrano il prato, rifiutato in fuo- 
ri da un terrazzino pofato fu gli archi d’ alcuni pi- 
Jallri da Romani antichi , che ne fiancheggiano la 
fponda , la quale reità io ari a , 0 fulla c*i fede ri* 

. 1 H 4 ~~ pofa 


Digitized by Google 



no LETTERA X. 

pofa unicamente quello laghetto penfile . Quello pra- 
to ha due ingreffi per due cancelli , che cordeggiano 
colla cafa , l’uno, pel quale fi vien di Firenze , per 
uno llradone detto de’ ciprefli , 1* altro, per un’ affai 
lungo viale va a una Cappclletta , adombrata la 
mattina dal monte , il giorno da una macchietta di 
ciprefli , dove un Ponentello , fideicommiffo ne* meli 
della fiate, non manca mai . E’ fu quello prato la 
Cafa , prefa in mezzo a due muraglie! una a mano 
manca più balla , la quale, voltando coll* angolo d’ 
un ballioncello a mezzo giorno , regge in aria un 
fecondo piano più alto , che mette nella porta prin» 
cipale di Cafa al piano del cortile ; 1’ altra a mano 
dritta, più follevata, che, rigirando per Tramontana 
fu pel declive del monte, foltiene ancor’ ella in aria 
un terzo prato , che , coll’ ajuto d’ una doppia picco- 
la fcala mette nel piano nobile da Levante , e lo 
cinge per Tramontana ancora , rimanendo così la 
Cafa come fafeiata elleriormente da una chiocciola 
di prati , fu’ quali riefeono tutti i fuoi piani , e G 
comunicano , quello di fotto con quello di fopra , per 
uno sdrucciolo , che fale tra ’1 ballioncello , e un’ 
altro muro ellerno , il qual rigira tutte le fabbriche 
da mezzo giorno ; e quel di mezzo con quel di fo. 
pra , per una cordonata di pietra lungo il muro del 
giardino , che per fianco alla cafa fa rifeontro al 
prato di mezzo per un cancello . E’ quello giardino 
fotto una vigna , rubati l’uno , c 1’ altra alla pen- 
dice del monte verlo mezzogiorno ; la vigna , pochi 
fcalini fopra il prato fuperiore , ma che non lafcia 
di far rilcontro al piano nobile effa ancora ; il giar- 
dino a piano del prato di mezzo , circondati , e fo- 
llenuti ambedue da* muri ! la vigna', gli ha baffi , il 
giardino alti , falvo da mezzo giorno , dove uno li 
può affacciare comodamente . La vigna è tutto mo- 
le addio , checi fa preziofo , e per un viale termi- 
na in una loggia, che, intorniata da’ ciprefli , ferve d’ 
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atrio alla Cappella , affai ampia , e d’ affai buona 
architettura . I tre muri alti del giardino , tutti fpal- 
liere , di fotto , e di fopra , fufini ; nell* occhio del 
Sole , dove ha la Tua maggior diflefa , agrumi , che 
in un'alpe, come quella, pizzica di maraviglia da Sve- 
zia . Tutto intorno un viale, che, incrociandoli nel 
mezzo, ne divide il piano ( piano d’ un pendio in- 
fenfibile al piede , e fenlibile all* acqua } in quattro 
quadri di peri nani de’ più nobili , rigirati ciafcuno 
ne’ Tuoi due lati citeriori di fufini , di pefchi , e d’ 
albicocchi , in fpallicrette balie . Sotto , la grande d’ 
agrumi , nel mezzo , una grotticella colla fua acqua 
viva , che forma un vlvajetto , del cui avanzo li 
mantengono piene le pile di pietra incaffata fu’ mu- 
ricciuoli delle fpalliere , per comodo d’ annacquar le 
piante , e bifognando , i frutti nani medefimi , col 
lafciargliele correre alle barbe per canaletti cavati nel 
terreno . Sotto il giardino a mano manca , Italia per 
ledici cavalli , che non fi fa quale idea s’ aveffe chi 
la fece in un paefe , dove a me non è mai riufeito 
lo (trafficarvi un calcilo a vettura ; e fulJa Italia , 
abitazione per fervitù balla , che toma al pari della 
vigna , da un braccio della quale ha 1' ingreffo . 
Dietro a tutto quello complello di Villa , di viva- 
io , di prati , di muri , di giardino , di vigna , di 
cappella , tinifeono le violenze , e le ufurpazioni fat- 
te alla natura del fito , alficurate con un grolfilfimo 
muro , che da Levante ferve loro di barriera contro 
gli attentati del monte , che appunto riforge quivi 
arditilfimo , ma per breve tratto , e quello anche 
imbrigliato , e addomefticato da coltivazioni di viti , 
ed ulivi , e fidamente, da quello primo rifalto in fu, 
ripiglia la fua naturale afprezza , di fuolo però , ef- 
fendo tutto fallò , ma non d’ afpetto , inoltrandoli 
tutto in gala d’ un belliffimo verde infino alla cima ; 
mandata in la da un mezzo miglio di falita tra agro , 
e dolce , quanto ferve per ridurla nell’ impotenza di 
. rifar- 
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rifarli contro la Villa , con affogarle la villa , e il 
refpiro . In fin qui dell’ aborto , o fia cadavere del- 
la Villa , che 1* uno , e 1* altro nome s* adatta alla 
povertà del Tuo materiale . Vediamo adeflò di quel- 
lo , che la rifufcica in un' altra cola allatto , che 
non arriva a intenderla fe non chi la gode di que- 
lla ftagione . 

Da Ponente per dritta linea , il primo ripofo , 
che abbia la villa , le montagne di Pifloja ; il fe. 
condo quelle della Pania ; orlo con quelle di Moda- 
ni , il più alto del vafti£fimo catino , che formano 
le montagne da quell’ afpetto. Catino , che ne con. 
tiene 1* uno dentro 1’ altro via via minori , almeno 
tre , di monti , di poggi , c 1’ ultimo , e più vicino 
di collinette , che tutti, in grazia di Lonchio, pare, 
che cortefcmente , dove interrompano , e dove ab 
ballino le loro fponde , appunto dove , c quanto bi- 
fogna per ilcoprirgli nell* ampia , fpaziofa pianura , 
che ferve di fondo al maggior’ univerfal catino , Fi- 
renze , Prato , c Piftoja , con tutto quell* immenfo 
formidabile accampamento di ville , e d’ abitazioni , 
che nel baffo, e nell* alto cinge, per tante miglia 
all 1 intorno , d* un’ amico , ollèquiofo afièdio , Fi- 
renze . L’ afpetto di mezzogiorno , a mano dritta è 
una parte di quell* illeffo catino ; a mano manca , 
una villa terminata da una degradazione di più co- 
fliere di monti , tutti velliti di bofco , le più vici- 
ne, e più baffi: delle quali vengono a efferc tre pie. 
gone del monte medefimo , dov’ è la Villa , il qua- 
le , da quella increfpatura in su , va tutto unito per 
due miglia , lunghe , e (frette , anche per la llrada 
delle rondini , parte paflure , e parte bofchi , a for- 
mare la fua maggiore altezza - Da Tramontana un 
riguardo affai ùmile ; da Levante , prato , vigna , 
giardino , cappella , e dietro a tutto quello , la ci- 
ma più bada del monte ; e inlin qui , vita , che 
*ntra per. gli occhi fidamente . Per dir adwffo di 
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quella , che v’ entra per tutta la pcrfona , da un 
bagno, che trovate da per tutto , e a tutte bore d* 
un' aria temperata ( lafciatemi dire ) a immortalità; 
bifogna dire un concettino per rabbia . Io ho nel 
capo , che non sò chi acquiftaflc un regno con vol- 
tarli a Ponente la mattioa innanzi giorno per vede- 
re il primo raggio del Sol nafcente . A Lonchio , 
con voltarli la mattina a Levante per non vedere 
il Sole, fe non fi diventa , par d' edere Signor del 
mondo ; mi fpiegherò . 

Secondo , che il Sole dura tutta la fiate a levarli 
dietro le fpalle di quello monte bifogna , eh’ ei fia 
alto bene , prima eh’ ei fi laici veder da rutta 
quella grande fpiaggiata , che guarda verfo Ponen- 
te; per modo che, ufeendo a camminare anche una 
buona ora dopo eh’ egli è levato per gli altri , voi 
liete ficuro di trovar 1 ‘ alba , il mefe d’ Agofto un 
miglio , e tutto Settembre vicino a due miglia lon- 
tano da Cafa ; e vi fono de' riportigli , anche fuori 
de’ bofehi , dove parteggiate , e ledete ali’ ombra in- 
fino a mezzo giorno . Nè vi penfate , che , per go- 
der di quella delizia, bifogni andarfi arrampicando di 
caftagno in caftagno , o di malfo in mallo , come 
le capre , eflendo tutta quella fpiaggia fatta a pal- 
chetti, che, ferpeggiando a piano, o quafi a piano, 
per le varie pieghe , e ripieghe del monte , vi con- 
ducono le miglia , e anche a diverfe altezze, effen- 
dovi piti ordini, di palchetti - Balla contentarli di 
navigar [blamente, o per mezzo giorno, o per Tra- 
montana , iperchè punto punto , che mettiate la 
prua per Levante , o per Ponente , o feadete nel 
Sole , o vi alzare nello feofeefo , che , fe ben guar- 
dato dal bofeo , vi fa feontare in fudore , quel che 
guadagnate in ombra ; ma come vi tenete laido per 
1’ uno , o per 1’ altro de’ due rombi fuddetti , tra 
pafture , tra bofehi , e tra piccoli , ma chiari , fref- 
chi , e, mercè delle cadute, e de’ farti, non cosi mu- 
toli 
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coli gemitìi , feoprite fcene cosi bizzarre , e trovate, 
paleggi, e ripofi cosi deliziofi , che, per ragione di 
certe rozze induftrie della natura > ardifco dire , io 
ne disgrado Frafcati . Se volete vederne una , fate- 
vela inoltrare dal Marchefe Teodoli , che averebbc 
a avere una veduta della mia fontana ruftica , che 
mandai a fuo Padre , dove , tra certi buoi , e certi 
ca (troni , che palcono , vedrete anche me in abito 
di Filofofo , non mi ricordo , fe in piedi , o a fe- 
dere , in una buca geniale , dove a' miei giorni ho 
fchiccherato di molti fogli . Se a forte il caro Mo- 
mo I* avelTe mandata a Santo Vito , fate le mie 
vendette con andare a (tar da lui tutto quello Ot- 
tobre . Raffigurerete un (ito ( dico (ito , non grot- 
ta ; e fito altiffimo , e cosi aperto , che in faccia 
fcopri'e Piftoja , e alle fpalle , alzando gli occhi in 
fu , come farefte a piè d’ un campanile per guadar- 
ne la cima, vedete quattro, o cinque monti felvofi, 
che fanno alle braccia , e vi rovinano in capo . E 
giù da quelli monti , fcende incognita , per un diru- 
po tra le ceppate de’ caftaeni , un’ acqua , che non 
ia vedete fe non quando e lì ; e dopo aver lavato 
da dritto , e da rovefcio un maffo di pietra viva , 
che ella fi è lavorata a fuo modo , e riveftitolo in 
qua , e in la di mufco , e di lungbiffimi capelvene. 
ri , li rimette incognita per un borro , dove fi pre- 
cipita di nuovo tra i caltagni , lafciando 1’ aria di 
tutto quei contorno , che infino a mezzo giorno 
non fa che cofa fia Sole , cosi inzuppata d’ umido , 
che vi Pentite proprio abbrividire , e, affai più del 
(enfo prefente , v’ agghiaccia il penlare , che cofa 
debb’ edere quello luogo negli llridori d‘ una gior- 
nata coperta del mele di Gennajo . Ora eli* è una 
bella cofa , Marchelc mio caro , di quelli tempi l* 
aver c.»mpo franco d’ andare a fpaffo una gran 
parte della mattina fenza mai veder Sole , fe non 
audoiio agli altri , e quando uno fi leva , e apre la 
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finellra , c vede il Sole da per tutto , veder nell* 
iftelfo tempo una vallata di due miglia rifugiarli 
tuttavia nel franco della voftr’ ombra , onde vi pa- 
re in un certo modo di far la guerra al Sole col 
voftro . Che , vi par poco , non più d’ otto miglia 
da Firenze, parer di trovarli fotto un altro clima ? 
Anzi far da Antipode vero, e reale , con aver not- 
te nei voftro mondo , quando fa giorno , e giorno 
alto in quello degli altri ? E poi , quando tornate a 
Cafa , trovare un prato tuttavia ombrofo, dove po- 
ter far 1’ ora del delinare , bello , pari- pari a federe 
intorno al vivajo , o cicalando , o leggendo , e fpef- 
fo meditando i fudori di chi è laggiù , e li tapina 
fotto un Sole , che leva il pezzo ; i villeggianti del 
paefe baffo , che maledicono la fretta , che ebbero 
d' ulcir di Firenze , o fanno voto di tornarvi do- 
mattina ; e in Firenze medelima la gente , eziamdio 
che vive con maggior regalo , aver delle brighe a 
viverci al bujo calafatati in un’ appartamento terre- 
no . E tutto quello , non iolamente all* ombra , e 
all’ aperto , ma fotto la batterìa d’ un Ponente , di 
cui talvolta la metà della cortelia fervirebbe , che , 
come fe covalfe , come i colombi nelle buche di 
quelle mura , da che il Sole è fu , a eh’ ei va giù, 
come dianzi vi dilli , v' è Tempre ; e che , non con- 
tento di ventilarvi fui prato , viene a favorirvi an- 
che a tavola per le fineftre fpalancate di fa la , e 
dove non può infilarvi col cannone , viene a ritro- 
varvi per via di razzi matti , e di falterclli , per 
quanti buchi fono in cafa . Il giorno poi , che la 
ichiena del monte è tutta alfolata , per chi non è 
cacciator difperato , bifogna contentarfi di fartela 
intorno Cafa . Giardino , in primo luogo , dove al- 
le venti c’ è già tanto da Ilare , e da palleggiare 
all’ ombra , che ferve : e poi più al tardi , prati , 
vigna , viali , ftradone , vivajo , tanto che fi faccia 
fera . AH’ un’ ora poi , dalla cima più balìa del 
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monte cominciano certi fiati fuaviflimi , che fanno , 
che non trovate mai la via d’ ufcir di fu i prati , 
per andar , né a cena , nè a letto . Un* ambiente 
temperato veramente a regalo , perchè un tantin 
meno non fervirebbe , e un tantin più piccherebbe. 
Un bagno d* aria rugiadofa , che par che venga 
proprio dalla via lattea , che vi vedete fui capo , e 
vi fentite raggiugnere in corpo quell’ elifire d' aria 
puri (lima elementare, che v’ abbevera i polmoni 
nel refpiro , con quell’ altra , che inzuppate per di 
fuora con tutto il refto del corpo . Nè vi manca la 
voftra bella ferenata di cinque voci , in altrettante 
cadute d’ acqua , che fi rifpondono , nel cortile , di 
fui prato di mezzo , dal giardino , dal vivajo , dove 
fi riunifcono tutte , e dai lavatoi , di dove le fenti- 
te correre giù per la ragnaja . Voci veramente più 
da camera , che da teatro , e teatro aperto , come 
quello , onde a volerle goder tutte , e diftinguerle , 
ci vuole il filenzio della notte . 

Marchefe mio caro, io non vorrei con quello rac. 
conto metter male tra voi , e le vollre Elquilie , il 
vollro Agro Sabino , il vollro Tiburtino . Perjevar 
tuttte 1’ ombre , ufeito che l’ Abate Sai viari farà 
di pulpito , decorretela fcco in camera . Egli è fia- 
to a Lonchio , onde colla femplicità , e lorfe con 
un poco di malignità delle fue relazioni , vi farà 
poi conofeere , che Lonchio al naturale , varia da 
Lonchio a penna ; effendo la forte delle cofe de- 
fcritte, come delle dipinte il ricrefere ; che però ne' 
Teatri , dove fi diftribuifeono le Commedie fiampa- 
te , colle vedute delle feene , delle macchine , delle 
comparfe , de’ balletti , e degli abbattimenti , la re- 
gola è non ifpiegar mai le (lampe innanzi , perchè 
bene , o male eh’ elle fiano fatte, promettono fem- 
pre più , che poi non riefee il vero . Io , nel com- 
metter la cauta del povero Lonchio a quello relato- 
re, pretendo di far da Proccuratore più delle vofire 
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Ville ,'che di quella mia . L’ Abate arrivò qui tre 
anni fono una lera d’ Agollo Tulle ventiquattro , 
con un palmo di lingua fuora , dopo aver fatto a 
piedi due miglia di lalìta , e la metà col Sole in 
lulle reni : e il giorno dopo ne parti Tulle ventidue 
coll’ ideila vettura alla Tcefa , che aveva avuto al- 
la falita , fatte 1 * una , e 1 ' altra , deputando Tem- 
pre arrabbiatilfimamente con un Dottore , che ave- 
va feco di camerata , all’ insù di Cabala , all’ in- 
giù di Metopolcopla .• voglio dire , eh’ ei non può 
aver confervato di Lonchio fpecie , nè molto vive , 
nè molto vantaggiofe . Sentitelo però cum moderami, 
•ne inculpate tutele , e quanto bada per vodra quie- 
te , non per altrui derilione . 
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Intorno all' Anima de 5 Bruti 
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I Ddio le perdoni , mio riverito Padre Lettore , 
quel poco di folietico , eh’ ella fece I’ altra 
iera alla mia vanirà , inoltrando di far tanto 
*cafo di quel, che mi venne detto così fu due 
piedi , in favore dell’ antica opinione della 
fen Abilità de' Bruti , sì fieramente combattuta in 
oggi, non fo, fe più dalla ragione , o dalla moda , 
una cattiva nemica per chi 1’ ha contro , una buo- 
na alleata per chi l’ha feco . Io, ficcome è un pez- 
zo , che ho rinunziato alla Filofofia , così era an- 
che un pezzo , che mi (limava fuori del cafo di 
certe compiacenze fegrete , delle quali foglion patire 
i giovani , dal lufingarfi d’ arrivare a fare al mon- 
do qualche figura in riga di Filofofi Ma al vede- 
re non è così ; e bifogna dire , che la vanità come 
femmina , abbia eflà ancora il dono d’ una docilità 
invincibile , al darfi , e al lafciarfi dare ad inten- 
dere inlino all’ ultima decrepità , d’ aver tuttavia 
qualche cofa da poter piacere ; fe non altro gli oc- 
chi , e lo fpirito ; le due ultime reffources per la 
confolazione des beautez. mourantcs . Ma io qui ba- 
do a ire innanzi con una franchezza , come le 
quel eh' io dilli a V. P. prima di venire in Villa 
tanti giorni fono , folle una cofa sì bella , e sì 
bella , da averla penetrata in un modo , di non 
avere iu tutto quello tempo potuto penfare ad al- 
tro , e averla così prefente , come 1’ iltclla fera , 
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che gliele dilli. Orsù per F onore della noflra vanità 
riduciamogliela alla memoria . Era il difcorfo della 
folenne degradazione de' Bruti da animali fenfibili , 
a puri infallìbili automati , o oriuoli , intentata da 
alcuni Filofofì intorno alla metà del paffato fecolo ; 
e avendo io motivato diverfe ragioni per tentar di 
matenergli in una prerogativa , nel cui pacifico 
poffeffo erano flati lafciati vivere, per una bagattella 
di fei mila anni, alla fine, dopo varie riprefe, mi 
fowenne di dire, che, fecondo il mio poco giudizio, 
credeva, che il perfuadere, almeno a fe fieno, che 
gli animali , a dir poco , fentiffero , poteffe riufcire 
affai facile a ognuno , a meno di non eflère uno Spiri- 
to di contraddizione , o difamorataccio d' ogni* torta 
di beflie , de’ quali pur ve ne fono molti : e addufli 
F efempio d* una gran Dama, della quale io mi glo- 
rio d* efler grandiflìmo fervitore, la quale, obbligata 
una volta da certa poco difpenfabile convenienza a 
non rifiutare il regalo d’ una cagnolina di Bologna , 
ella antipatica di tutti quegli animali , che per tutto 
loro falario fi contentano alle volte d’ efler* accarez- 
zati , e baloccati dal Padrone, per vendicarfi fu quel- 
la povera innocente , del difpetto avuto in aver a mo. 
flrar di gradirla, e di quello, che aveva in averla a 
tener per qualche poco di tempo, andò a immaginare, 
e a metterle il difgraziato inaudito nome d’ Aerina, 
afficurandofi cosi , che niuno , da una volta in sù , 
aveffe a chiamarla la feconda , per aver allegati i den- 
ti dell’ averla chiamata la prima . Ora il mio modo 
era quello ; riflettere a come facilmente venga fatto 
di porre amore a un cane , e tenerlo a dormir feco 
per compagnia. 

Poter del mondo , diffe fubito V. P. fapete voi , 
che voi mi dite una cofa , che io non ho più udita, 
e non fo fc ella fia detta da altrii A me almeno 
ella è nuova , e così a prima villa mi fa della forza . 
Tanto mi fervi per credere di potere, con intera giu- 

I ftifi- 


Digitized by Google 



i 3 o LET TE R A XI. 

ftificazione, cominciare a razzolare quel mio pen- 
derò, e dopo, un breviflimo alloggio datogli con 
Somma indifferenza , prefto m' avvcddi d’ eHérmene 
fatto un* ofpite molto ben veduto , appoco appoco 
un' amico , e da ultimo un mezzo iftruttore . A 
propofito d’ iftruttore, mi fov viene aver Ietto in un 
libro Spagnuolo Spirituale, il cui titolo è, Itinerario 
fpirituale, ed è un Comento al Salmo ir8. ma uno 
di quei libri , che parlano al cuore , e Scritto con 
una Semplicità cosi graziofa , che da Se fola balle- 
rebbe a edificare anche Senza la dottrina . Per dire 
della indeclinabilità del Segreto , interno teftimonio 
della propria coScienza , Si contenta di dire , aver* 
celo dato Iddio , per renderci inefcufabili , con far , 
che tutti aveffimo dentro di noi una Sveglia , un 
Paggio di difinganno , carica veramente nuova in 
Corte, ma, in quello caSo, a mio guflo galantirti- 
mamente , e fpiegatiffimamente introdotta . Di que- 
ll’ ordine ideilo di Paggi , dirci , che forte in ordi- 
ne al difinganno d* ogni pih fiero Cartellano , quel 
grandirtìmo , e teneriflimo , e bene fpeft'o pazziflimo, 
e beftialirtìmo amore, che fi pone a un cane , a un 
gatto r a un cavallo , a un parrocchetto , a una 
partera , non pur da i ragazzi , e dalle donne , ma 
da’ gravirtimi , e folennirtìmi uomini in tutte le ca- 
tegorìe . Agli oriuoli fi vuol manco bene aflai ; Se 
fono d* un maeftro eccellente , fi ftimano; Se gioiel- 
lati , fi tengono in riga di gbjc, o dì danari , non 
d’ oriuoli. Gli oriuoli , mi fi dirà , non vi fanno 
tanti giuochi d’ attorno quanti ve ne fanno un mi- 
cino , una partera domenica , nè tante caccabaldole, 
quante un cane, e molto meno quella gran varietà, 
e agginftatezza d‘ operar di terra , e d* aria, che vi 
rapiscono in un cavallo, che par proprio che indo- 
vini , rispondendovi prima che voi medefimo , fto 
per dire , v’ accorgiate di chiamarlo. Rifpondo due 
cofe , che in fuftanza Sono poi la mcdelima . La 
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prima, che da un'oriuolo voi non pretendete tanto 
a un pezzo » anzi al contrario, per efempio, tutto 
quello, che egli fa di più del inoltrarmi cautamen- 
te 1’ ore , i quarti , i minuti , ferve a diminuir- 
mene la ftima , fulla conlidcrazione della difhcultà, 
che tanti ordigni pollano tutti accordarti a far bene 
le loro funzioni; e aggiungo, che, fe voi averte un* 
oriuolo , qual mai non fono arrivati , nè mai arri- 
veranno a fare , nè pure i più eccellenti maeftri 
di quell’ arte , per modo che in dieci anni , non v* 
abbia mai fcatcaco da i veri punti del mezzo dì , e 
della mezzanotte , quanto è un minuto fecondo , 
voi lo ftimcrefte infinitamente , e con lomma ragio- 
ne ; quello bensì, ma, in quanto ad amarlo, oibò. 
La feconda , fe fòrte polìibile 1’ arrivare a poter fa- 
re un’ oriuolo della forma , e della grandezza na 
turale d’ un micino , d’ una patterà , d' un cane , 
d’ un cavallo , c dopo fatto , di tirarvi , e d' im- 
pattarvi fopra puliciflimamente la pelle di quell’ 
animale , e di più , introdurvi a forza di molle , 
di rocchetti , e di ruote , I' iftefla naturai grazia 
di movimenti , 1’ iftefla vivacità d’ occhi, gii ideili 
verfi , 1’ iftefla trattabilità di parti , e per in Un 1’ 
ifteflb efterno calore, voi potrerte benè filmarlo, c, 
fe vi dilettafte di quella forra d’ animali, amarlo an- 
cora: ma, fubito che arri valle a fapere, come egli è 
fatto dentro , ve ne rimarrebbe bensì la ftima , ri- 
crefciuta in infinito dalla maraviglia , ma 1’ amore 
fvanirebbe fubito. E io fon ficuro , che fc colui, che 
venne a dire all’ orecchio ai Padrone , che la fua 
cavalla favorita aveva partorito felicemente , e che 
aveva fatto il più bel' poledrino di quello mondo , 
gli averte in quello fcambio detto , ch« fofiregauli dif- 
graz latamente la cavalla a un chiodo , e fittali un 
grande sd rucio‘'nella pancia , s’ era ollervato , che 
dentro ella era tutta ruote, e altri arzigogoli, quali 
d’ oro , e dorati , e quali d’ acciajo , il Popolo di 
Cìftantinopoli non averebbe mai veduto lo ftrano 

I 2 fpet- 


Digitized by Google 



i*ì LETTERA XI 

fpettacolo , d’ alzarli dalla refidenza il Tuo Patriar- 
ca, e, a quel modo parato , correre come frenetico al- 
la volta della Italia , per quivi vedere , e vezzeggia- 
re il poledrino , e la mamma . Quantum glori* au- 
xit, tantum amoris immmiit , ho nel capo che dica Sue- 
tonio a non fo che propofito , non mi ricordo fe di 
Galba , o d’ Ottone , che non mi fenco d* andare a 
rifcontrarlo: baratto finalmente da poterli far per in- 
cetta , dare una cofa che gli uomini poftono ritorre 
Tempre che lor pare , e piace , com' è l’ amore , per 
una , che ne partorisce un’ altra , che bifogna , che 
e* mantengano a loro difpetto, com’è il timore. Ma 
i poveri Bruti, ogni volta che e' reftalfero accredita- 
ti, o per meglio dire, difcreditati , per puri infenfibili 
automati , non folamente /capiterebbero nell' amore, 
quanto nella gloria , ma perderebbero tutto quel po. 
co di dritto, ch’eglino hanno a un poca della noftra 
equità , e della noftra dilcrczionc . Vuole V. P. la 
ragione di quelli innamoramenti , e di quelli difin- 
namoramenti in due verfi ? Eccogliela : 

Amor , che a nullo amato amar perdona 
Difle Dante . 

amiamo or quando 

EJfer fi piote riamati amando . 

Il Tallo. 

Ora , s* egli è vero , come 1’ ho per verilfimo , che 
amore rade volte , o non mai, perdoni l’amare a chi- 
unque è amato , nè anche lo perdonerà a chiunque Ila 
perfuafo d’effer’amato, cioè, che riceva TiftelTe dimo- 
llrazioni , da chi minchiona , che da chi dice davve. 
ro ; ed eflendo vero anche quello , io ne formo fubito 
la converga , ugualmente vera efla ancora» Ama? Dun- 
que o è , o crede, o fpera d’elTer' amato. Per difinna- 
morarfi poi, n’avanza a mio credere, o del difpera- 
re, o delPelTer perfuafo di non potere, amando, ef- 
fer riamato . So bene , che ci fon certi matti , che, 
prima di fcaponirgli , ci vuol del buono ; ma fe 
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non è dato Ior retta , nè attacco di lufinghe , come 
bene fpeffo fegue , pur alla fine fi chiarifcono quelli 
ancora , e fi difinnamorano bcniflimo . E benché il 
mio amico S. Euremond faccia il potàbile , e dica 
al fuo folito di belliffime , e ingegnofiffime cofe , per 
foftenere , che ognuno , per decrepito eh’ ei fia , a 
meno che ei non pretenda d* efler riamato, ha drit- 
to d’amare impunemente, e lenza renderli ridicolo , 
io lo lafcio cantare , e dico , che tutto il fondamen- 
to di quella fua dottrina è , che egli era innamora- 
to veramente , e arerebbe voluto poter eflcrlo con 
fuo decoro . Del rello , ficcome ei diceva non efler- 
vi vecchio , che non fi lufinghi di poter vivere an- 
cora un’ anno, così fi dava ancora ad intendere non 
etàervi età , che non potefle afpirare , le non a un’ 
amore, almeno a un’ amicizia , come mi diceva un’ 
altro amico , tenera , tenera , tenera ; teftimonio la 
doglianza , eh’ ei fa in una fua Lettera a Madama 
Mazzarini , che da qualche tempo ella non gli di- 
ceva più , ce maudit vieillard , come una volta face- 
va ; intanto pigliandoli fu a buon conto quel tito- 
lo , le non per un vezzo amorofo , per una tenera 
domellichezza . Sul principio , che io cominciai a 
frequentar la Corte , mi ricordo aver’ udito raccon- 
tare d’ un oriuolajo del Gran Duca Ferdinando , che 
gli aveva fatto unoriuolo, il quale, percuotendo con 

J juattro palline di metallo in alcune ftrifee d' orpel- 
o , lafciate pendole , e in ifola nella calla del me* 
defimo oriuolo , che flava in un canto della fua re- 
trocamera , contrafiaceva sì al naturale una caduta 
d’ acqua , che fi pigliava in ifeambio da una foHte . 
Può eflere , che quel foreftiero , che entrava a veder 
1’ appartamento del Gran Duca , ci ftefle , e che 
entrandovi nel tempo del Solleone tutto accaldato , 
credendola fontana effettiva , ci trovafle delizia , e 
ricréo; ma che ce la trovafle il Gran Duca , e ogni 
altro , che praticava quelle camere , me la rido ; e 
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ho, che 11 foreftiero medefimo, fubìto che, apertofe- 
gli lo fportello , avelie veduto il bindolo, gli avereb- 
be mutato nome , e di delizia 1* averebbe ridotta a 
galanterìa: 1* ifteflò colla debita proporzione, di tut- 
te 1’ altre cole , ma fopra ogni altra dell' amore. 

Signor nò , m’ odo rifpondere da quel Cartellano 
cacciatore , fe pur vi fu mai Filofofo di quella pro- 
feflìone , c fe il fupporlo non è un far troppo ag- 
gravio , o troppo onore alla Filolòfia . Torna collui 
la fera colla carniera piena , e avendogli il fuo brac- 
co da férmo dipinto in tutta la giornata , non fi fa- 
zia d' accarezzarlo . Io non fo quelle carezze , die’ 
egli , nè perchè io voglia bene a lui , nè perchè io 
mi dia ad intendere , che egli ne voglia a me , e 
molto meno credo , nè eh* ei le Tenta -, nè eh’ ei le 
conofca , e sì me le aggradifea , e fe ne confoli . 
Quelle fono debolezze, che ci rimangono da’ pregiudizi 
d' una educazione ridicolofa , di quando in quando la 
Signora Madre , la Balia , 1’ Aja , per rallegrare il 
bambino , accennandoci il tettè , che dimena la co- 
da , ci dice , eh’ ei ci dà il buon giorno , che la 
gatta , che gnaula , ci dice , eh’ ella ha prefo il to- 
po , e così via via di cento altre feem pia faggini , 
delle quali in progrelTo , quantunque lungo di tem- 
po, il fulfecutivo fopra v vegnente difinganno non ba- 
lla a finirci mai di guarire . Così ancora per una 
non gran fatto diflìmil ragione , fe io vado all’ ope- 
ra , benché io fia perfualo , che gli Attori a niuna 
cofa penfano meno , e niuna ne hanno meno nell’ 
animo -, ohe quella , che di mano in mano dicono , 
e rapprefentano , ciò nè pih , nè meno non fe , che 
io non mi Tenta irritare all’ Eroe , intenerire fopra *1 
tradito , ammirare il forte , il magnanimo , e infino 
a tal legno 1' incanto della mufica , e deli’ azione , 
Far nafeer del non ver vera rancura , 
che arrivo se render vere lacrime , per le felle , on- 
de quell’ addolorata Principefla piange il Padre , 1* 
. - aman- 
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amante , lo fpofo . Di grazia andiamo adagio . Voi 1 
dite , che quelli fono pregiudizi d* una educazione 
ridicolofa , non è così? ma il bau , la verfiera in Fi- 
renze > il lupo mannaro in Roma ,. il toro in Spagna, 
c altri limili fpauracchi da bambini , benché no» 
tutti i paeli gli ammettano , e tanno anche bene, che 
cofa fon eglino ì Certo pregiudizi d' educatione e di 
ancora : e pure ti trovano bene fpeffo dì quei bam- 
bini , che lenza che niuao fi pigli la .briga di fpen- 
derci una mezza parola , arrivano a guarirne perfet- 
titfimamente , anche prima, d’ ufeir dà bambini . 
Quanti faranno i ragazzi , che non abbiano orrore a 
andar la fera per le camere al bujo ,.C: foli ì pochif. 
fimi , o neffano;.e pure i più , amai. :tucri r fe ne li- 
berano un pezzo prima d* ufck di ragazzi , e andate 
a dire , che vi tìa cafo di recidiva /. Quanto poco ci 
vuol’ -egli <a render perfuaia un’ intera Città , che 
in una Cala fi fintano gli .fpiriti. e pure di dieci- 
ne , ;e di diecine di migliaia d*. anime , che faranno 
in quella Cictà'ynnon mi troverete un fola ragazzo 
di quindici anni , che attribuitesi quel rumore acci», 
dentale , a furbe tea , che gli fa credere fpiriti, piat- 
tello , che a fpiriti , al bau, o alla befiàna. A nin- 
no inganno fono meno fottopofti gli uomini ,, che a 
quegli , ne* quali fono una volta flati , e poi ne fono 
additi . Così noi vediamo edervi alcuni fegreti di col- 
le , e patte , cosi tegnenti , che infaldata con efife 
una porcellana , un critlal di monte , in niun luogo 
fono meno fottopofli a rirompertì , che nella fasatu- 
ra . In quanto poi a i caratteri de’ perfonaggi deli' 
opera , che quantunque finti , e per tìnti rieonofeiu. 
ti da noi medefimi , pur non lafoiano di rifvcgliar 
così forte le noftre patnoni, io credo, che, a preten- 
dere di fargli fervire di comparanti della noftra vera 
fenfibilità , verfo la finta delle betlie , quando anche 
per finta foflc rìconofciuta, io credo, dico , che la fi. 
milìtudine zoppichi forte ; perchè il noti ro odio > il 
‘ • I 4 no- 
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noftro amore, il noftro compatimento, la noftra am- 
mirazione , il noftro dolore , non più. fi fermano ia 
quei perfonaggi , di quel che fi fermi la noftra com- 
piacenza , o la noftra averfione in quello fpecchio , 
che mi riflette un vifo bello , o brutto , che per 
averlo io dietro alle fpalle non poffo vederlo diretta- 
mente ; trapalando nell' ifteflò modo per appunto 

a uefti noftri affètti negli originali de’ Perfonaggi me- 
dimi , ond' è , che verfo i loro individui riman- 
ghiamo cosi indifferenti , che, fedi di palco , e 
fpogliati , nè pure gli raffiguriamo ; e fe ci fon 
fatti riconofccre , ci facciamo loro debitori , fìc- 
come della noftra ftima , così della noftra incli- 
nazione , e del noftro applaufo , e più di mano 
in mano a quegli , che ci hanno più fieramente 
commofTo , che vuol dire che hanno più fortemen- 
te , e più foavemente infieme folleticato il prurito 
delle noftre paffioni . Negli animali la faccenda va 
ffiverfamente affai . In una parola fola ; quel mufi- 
co è uno fpecchio , che rimanda tutto il mio amo. 
re bello , netto a Pompèo , per efempio , a Arifto- 
tile . Il mio Becar è una fpugna , che fe lo beve , 
fe lo fuccia tutto per fe . Perchè ì Perchè fon per- 
fuafo , che anche egli n* abbia per me , e va per ri- 
ma , e colla rima fon certo , che v’ è la ragione an. 
cora , anzi la più forte , a mio credere , di tutte 
le ragioni , per credere , che gli animali fiano qual- 
che cofa più, anzi di molto più che oriuoli , e che 
di quegli , che profeffano di crederlo , al più fe lo 
diano ad intendere , ma che niuno lo creda , e , a 
non far complimenti , ftimo , che la cofa fi riduca , 
o ad apparenza , o a capriccio , e che per 1* onore del 
per altro profeflato Cartefìanifmo , vi fia forfè meno 
di zelo , che d’ ipocrisìa . Sì Signore d’ ipocrisìa . 
Oh quanto pagherei , che V. P. che il noftro Signo- 
re Abate , e qualche altro galantuomo del loro cali- 
bro , diventaflero Cartefiani per un quarto d‘ ora ! 
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Io fon ficuro , che non mi farebbero ftentar come 
un bracco, a cavar dalla loro ingenuità alcune con- 
felfioni , per aver le quali , di chi 1* oftinazione , e 
di chi 1’ impegno m' obbligherebbe a far marciare il 
cannone : ecco per efempio . L’ ultima volta , che 
io fui da lei , mi ricordo , che ella aveva fui tavo- 
lino delle cotogne . Se io me le folli porto a federe 
allato , e che , datomi alle mani il fuo temperino , 
mi forte venuto fatto , come fpeflo fegue , fenza 
avvertire quel che uno fi fa , di cominciare , così 
difeorrendo decorrendo , a sforacchiare una di quel- 
le cotogne . Se , interrotto poi il difeorfo , io le averti 
domandato così di lecco ; Padre Lettore le do io 
noja ? Noja ? E perchè ? m’ averebbe ella rifpofto , 
guardandomi fiflo in vifo, tutto ammirato, per non 
poterli immaginare il motivo di sì fatta interroga- 
zione . E fe di lì a un poco , io folli tornato a 
dirle ; Padre Lettore per vita fua non mi faccia 
complimenti , potendo ben credere , che fe quello 
mio balocco le defle noja , io farei indiffèrentirtimo 
a lafciarlo Ilare ; io per me credo , eh’ ella avereb- 
be cominciato a dubitare in me di qualche lucido 
intervallo, e molto più, quando le averti aggiunto ; 
ma davvero darebb’ egli V animo a V>P. di fare a 

S juefta cotogna quel che io le fo ’ Credo bene , che 
e in quello ragionamento , fcappato un topo di 
bocca al gatto , e al favore de' fuoi fogli , e de* 
fuoi libri , falvatofi piu morto che vivo , fu quello 
medefimo tavolino , io lafciata ftar la cotogna avef- 
fi col temperino cominciato a fare fulla pancia al 
topo , quel che aveva fatto fin’ allora alla cotogna, 
quel buon genio del Padre Lettore , non averebbe , 
in quel moto primo primo , potuto rattenerfi di non 
dirmi : Ah Signor Conte , povera beftia ! perchè ? 
Afpetti , aderto lo tiro dalla -fineftra ; ed io allora : 
ma Padre Lettore , molto le dà noja il topo , e non 
gliele dava la cotogna ? Io non revoco già in dub- 
bio , 
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bio, che rifvegliatoli in quel punto il fuo adottivo 
volante Cartelianifmo , ella non avefle prevenuta la 
riconvenzione , con quell* ideila replica , con cui 1* 
Hobbes ribatteva il rimprovero, quando, frappatogli 
talvolta un* , oh Dio , qualche perfona Tua confi- 
dente gli domandava , ma perchè , Signor Tornirla- 
io, chiamar’ uno, che non può rifpondere! Sono abi- 
ti , rifpondeva egli , ditti in fide parentum , che poi 
col tempo diventano particelle , quando enfatiche , 
c quando efpletive e veramente , fecondo il fuo 
travolto fallìdìmo fidema , ei non poteva rifponder’ 
altro . Ma V. P. fecondo il fuo , fpofato di frefeo , 
non potrebbe sfuggir di rifpondermi qualche cofa di 
più . Perchè , fe io le dicedi y che in fino a che i 
pregiudizi dell’ educazione , c gli abiti fatti in fide 
parentum , le cavino di bocca un’, oh povera bedia ! 
nel moto come mi par che dicano , primo primo , 
ne vo d* accordo ; ma , fe io feguitaflì , e dicedi , 
cred* ella ( e qui è dove diflì dianzi , che l* averei 
defiderata Cartellano , ficuro , che un Cavaliere , 
un Religiofo fuo pari , non m‘ averebbe fatto den- 
tare una confedione fincera , di quel , eh’ ella avef- 
fe avuto nel cuore ) cred’ ella , torno a dire , che , 
nel moto a.tlieno primo fecondo , e le in primo fe- 
condo non bada , in primo terzo , in primo quarto* 
in primo cinquantefimottavo , e più , fe ella più ne 
vuole , in lomma , che in tutto quel tempo , che le 
parrà , che podà badare per ricordarli , e riflettere, 
che quel topo , tuttoché ancora li muova , non 
fente quello ftrazio , che io ne fo col temperino , 
più di quel , che fencilfe il fuo la cotogna ; cred’ 
ella, torno a dir per la terza volta, c fe non bada la 
terza , la quarta , cred’ ella veramente ( mi guardi 
in vito e non rida ) che ella fi riducelfe mai in 
quell’ ifleffa perfettiflima i indifìèrenza , in cui mi 
vedeva sforacchiar la cotogna , e in quella adoluta 
incapacità del perchè io le domandalfi , le quel mio 
. ba- 
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balocco le dava noja , e fe le farebbe dato il cuo- 
re di fare quel che io faceva ? Penfate , 1* odo rif- 
pondermi , te nel moto primo fecondo , nè anche 
nel moto primo millefimo* E pure qui non fi trat- 
, ta d‘ altro , che d’ un topo , col quale dia non ha 
alcuna fervitù , e che verifimilmente le a vera rofo 
qualche libro . Confederi , fe in quello fcambio fofle 
dato un corvo , che avefle durato anni , e anni a 
recarle 31 pane , o una cerva , che avefle durato 
per altrettanti a venirle a dare il fuo latte, alle 
medehme ore , nel deferto 1 Ancor' io L , che, fu que- 
llo particolare almeno non fono Cartellano , ho ta- 
lora prete gufto a tirare a una flarna , fe non a 
corla , e anche fenza corla , gufto maggiore affai 4 
che a mangiarla .• perchè farebbe flato un’ ammaz- 
zarla da buono a buono , e con armi eguali j io 
col mirar giufto , e col tirar predo , ella colle fue 
ali , che valevano ben quanto quelli . Ma fe ora , 
che lo fono qui in Villa , vedelli un mio contadi- 
no tirar vivi in una gora , o feppeilire a piè d* 
un’ ulivo , otto , o dieci cani , partoriti allora al- 
lora dalla fua cagna , conliderando il fuo fatto 
per ragionevole , non fiaterei , e lo vedrei con in- 
differenza . Ma, te prima di. tirargli nell’ acqua , o 
rii feppellirgJi tetto terra , glie li vedelli pigliare 
a uno a uno pe’ piè di dietro , e sbranargli da 
imo a fommo , alla fc che io non fo , quello, eh’ 
io mi faceflì . Amore ne può troppo più , che 
voi , ed io non polliamo , fa dire il Boccaccio , 
con fommo giudizio , da una donna a fuo Padre , 
per giuftificazfone d' una fua fiacchezza . L’amore, 
che noi ci tentiamo di portare alle beftie , mi cre- 
da , mio Padre Lettore riveritilfimo , ne può trop- 
po più , che Carcefio , e le fue ragioni non ne pof- 
fono , e io dico, che certi dettami di natura, 
quando fono universali , non fipoflòno deprezzare. 
Che , te è grave delitto alla ragione , quando ella 
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fa d' eflcre appalfionata per qualche cofa , il lafciarfi 
portar via dal fenfo , non è minor delitto il refi- 
fiergli in cofe , che non le importano nulla , come 
è quella , fc gli animali fiano oriuoli , o nò : e 
per dire il proverbio Francefe , che ? efprit efi toiu 
ftoiirs la dnpe du coeur , non fi dice per quello , 
che egli abbia Tempre il torto , e eh’ ci faccia 
Tempre male . Per dire una bagattella , che adeflò 
mi viene in cella , a propofito di quanto fia uni- 
verfale quel dettame , le non di ragione , di natu- 
ra ( e fono di quelli , che io dico , che non fi po fi- 
lèno difprezzare , anzi che bifogna rifpettargli ) 
dico , dell’ eflervi un commercio reciproco d’ amore » 
e d’ amicizia tra uomini , e animali $ confideri V» 
P. quanti componimenti di Poeti fi trovano in 
morte di beltie , o proprie , o d' amici > o d’ ami- 
che , e le v* è verfificatorello , che abbia un po di 
ftraccio di cicisbèa, alla quale, morendo, o il mici- 
no , o il canino , o la pallerina , non faccia fubito 
1* epinicio . Io medefimo , cosi bello , grande , c 
grollò , come fono gli uomini da’ quarant’ anni in 
là , fc un mio amico non avelie avuto cervello per 
me , V. P. vedrebbe nel giardinetto della mia Ca- 
fa di Firenze , un Maufolèo con una fuperba ilcri- 
zione , e con la llatua di marmo della mia Jeris , 
prima di quello nome , 

Citerà norurtt 

Et Tqgus , & Garges , forfait , & Antipodes . 

E le quel ragazzaccio , vero originale di dilettan- 
te d’ animali , matto, fpolpato , che aveva quella 
gran copia di bellie , della quale fa la raflegna Pli- 
nio temendone a un fuo amico , in cambio di ra- 
gazzo , e ragazzo Igangherato bene , come fi vede , 
eh’ egli era , fotte fiato una ragazza , e bella , e 
gentile , e fpiritofa , dubita V. P- che di tanti ani- 
mali , che a i Tuoi giorni gli laranno verifimilmen. 
fe , o morti, o fcappati, vi folle fiato un folo Lui, 


Digitized by Google 



LETTERA XI 141 

del quale , o i cicisbei della figliuola , o i elicmi di 
quel ribaldacelo del Padre , per far la loro corte , 

0 a lei , o a lui , non avellerò voluto fchiccherare 
un’ Elegìa , un’ Epigramma , o almeno almeno un 
dittico ? Si contenti ella ad etto di fcartabellare tutti 

1 Poeti Latini , tutta 1’ Antologia , tutti i Poeti 
Tofcani , e di tutte le nazioni antichi , e moderni , 
e fe ella mi trova un verfo folo fatto , non dirò 
per la rottura , o per lo fmarrimento d’ un’ oriuo- 
lo , perché la cronologìa ne toccherebbe, nè d’ una 
clepfidra , perchè non era quella una macchina, nè 
cosi ingegnofa , nè così galante da gioiellarla , e da 
portarla al fianco una matrona Greca , o Romana , 
ma d' un’ orecchino , d* un’ anello , d’ un deftro- 
cherio , o d’ alcuno di quei tanti arnefi del mondo 
muliebre , che Giuditta meflè in campo contro il 
Generale degli Aflìrj , io mi contento di donare a 
V P. il mio Becar; il più fuperbo cane fenza dub- 
bio, il pid bravo , e giudiziofo bracco , che fia mai 
ufeito , non pur d’ Eftremadura , dov’ egli è nato , 
ma di tutti i Regni di Spagna, per andare a fervir 
di guardia alle Campora . 

Benché io abbia cicalato affai , pretendo tuttavia 
di non aver in fin qui fatto mal nefluno , non 
avendo fatto altro , che proccurato di foftenere un 
mio piccolo raziocinio , in favore della fenfibilità 
de’ Bruti , che , per efTer non difpiaciuto al Padre 
Lettore , aveva dritto d* efTer foflenuto da tutti , e 
contro di tutti, e che più d’ ogni altro impegnava 
me a veder di metterlo in flato di difefa , contro 
un’ attacco , che a lei pareva poterfegli fare . Adef- 
fo tutto quel eh’ io diceffi di pivi nel merito della 
caufa , farebbe un far la guerra oftènfiva a un’arti- 
colo de’ più eflenziali della Setta Cartefìana; impre- 
fa , per la quale ci vorrebbe altro che una piccola 
fcaramuccia d' una Lettera confidenziale , tentabile, 
eziandio in una fomma difparicà di forze , al folo 

favo- 
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favore d' un poco di vantaggio di fico; ma ci fi ri- 
chiederebbe la battaglia campale d’ un Trattato , o 
almeno almeno d’ una molto bene elaborata Di /Ten- 
tazione ; cofe che non fono da me , dcbolilfimo di 
forze , efaufto di mezzi , e necelfitofo di quiete per 
tutti i conti . Confeflò bene igenuamente a V P- 
che s’ io potelfi, contro quello lolo articolo il mal* 
animo ci farebbe . Non per odio , o difprezzo dei 
Cartellano , il Ciel mi guardi ; anzi per un vero 
zelo della gloria d’ una Filofofia cosi lublimc , co- 
si nobile , cosi grande ; non fofs’ egli per altro , 
per quel eh’ ella fente dell’ anima umana , e di 
Dio. Ma fu quello punto dell* infcnfibilità de’ Bru- 
ti , tant’ è , mi par eh’ ella faccia una violenza a 
un certo lume , o fia in me bujo naturale , che 
non polfo accomodarmici . In un’ Arringa fatta in 
parlamento dal Re Carlo primo d’ Inghilterra v’ e 
queft’cfprclfione, che, non mole’ anni dopo, vennè 
pur rroppa rammentata - Non pigliate , dille il Re, 
quello , ch’io vi dico, per una minaccia , eh’ io mi 
vergognerei di minacciar da meno di miei uguali . 
Mi vergognerei , dirò io, non a men forte ragione, 
di cattivare i miei dettami naturali in ofiequio d* 
altri lumi , che fuperiori a quelli del mio intelletto 
Da quello folo cafo in poi mi dichiaro d’ aver ,- fe 
non Tempre tutta la credenza , certamente tutta la 
(lima , c tutto il rifpetto per la filofofia di Carte- 
llo , e benché reo dì tutti due quei delitti , che 
Augullo punì così gentilmente, fpartiti in quei due 
del contrario partito / ille » quod A%ripp£ Juvenis no- 
mine ajperrtmam de Je Epi/hlam in vulgus edidiffet 
C che quefla non è punto fu quell’ aria ) hic , con- 
vivio pieno proclamarci , ncque votm fi ibi »' ncque ani - 
ntum dcejje confodiendt eum , mi prometto nondimeno 
dalla generofità de’ Signori Cartefiani , non che la 
moderazione della pena , il perdono a doluto dell’ 
uno , e dell* altro . Il più , eh’ io polla fare , è il 

man- 
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mandare , e depofitar nelle mani di V. P. 1* abboz- 
zo d' un progetto, altre voltò ideato, per una guer- 
ra di quella natura, nella quale non eflendo io 
piu buono a fervir di nave di qualche rango , ave- 
rò almeno così 1‘ onore di fervir di brulotto , come 
fi dice di quel Soldato così accanito nella guerra , 
che per teuamento lafciò, che fubito morto lo Scor- 
tica Aero , e che conciata la pelle , la tiraflero fopra 
un tamburo; e alla P. V. fo dcvotiffima rever*nta. 



Mo- 
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Motivi da averli in qualche confìdera’zìonc 
da chi , nel Problema , fe i Brutti abbiano 
Jcnfo , o no , inclinale a opina- 
re per 1 ‘ affermativa . 

M Ettere in villa , e far ponderare a i 
malcontenti dell* infenfibilità de* Bru- 
ti , e a gl* indifferenti più che più , 
quanto debba efler Tempre fofpetta al- 
fa ragione un' idea , della quale non 
fi trova rifcontro, efler mai caduto in mente a nef* 
funo nello fpazio di feimila anni , in alcuno ezian- 
dio di quei fecoli , e di quelle nazioni , ove bolli 
più forte la curiofità, e fiorì lo Audio delle cofe 
naturali . Diranno , che quefta efclufiva così ampia 
averebbe a correre per di molte altre cofe ritrovate 
nuovamente , che pur fi vede , o che erano , o che 
potevano eflere , e forfè allegheranno tra le maggio- 
ri il difcoprimento del nuovo mondo - 

Rifpondere ; che di quello fi fa , eflere , a dir po- 
co , fopra 300. anni , che qualcheduno vi pensò . 
Secondariamente efler piuttofto maraviglia , anzi 
vergogna grande , che da sì lungo tempo , che vi 
fono veftigj di fatiche d* uomini eccellenti in ogni 
genere, non vi fiano più numerofi rifcontri d' efler- 
vi flato penfato da molti , mentre, eflendo di già 
fiata intefa , dependentemente dalle oflfervazioni aftro- 
nomiche , la neceflìtà afloluta della rotondità del 
globo terreftre , non v* era , nè vi poteva eflere ra- 
gione alcuna immaginabile, perchè, eflendo I* Emis- 
fero cognito parte terra , e parte acqua , 1* incogni- 
to avelie a efler tutt' acqua, onde, potendo per 
confeguenza eflèrvi anche della terra , v* avevano 
anche a poter* eflere di quegli animali , che fanno 
in terra . Eflere uno Arano concetto 1 ’ immagina- 
re^ e pretender d* introdurre in natura due fabbri. 
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che sì perfettamente fimili , e infieme infieme sì 
perfettamente diflìmili , come i corpi degli uomini , 
e quei de’ Bruti . Perfèttamente fimili nella ftrut- 
tura , e iteli* ufo de’ vali , nella diftillazione , e 
nell’ ufo de* fluidi , e in tutto quello, che è econo- 
mìa efterna dell’ animale . Perfettamente diflìmili 
poi nell’eflère , gli uni tutto fenfo , gli altri fuppor- 
ii tutti ftupidità; per modo che, non variandoli qui 
dal più al meno, ma dal tutto al nulla, la diflimi- 
glianza non verrebbe a fuflìftere in minor grado che 
infinito . 

Che in quella ipotefi ( e quello potrà dirfi per far 
gente ) due povere feienze vanno fubito a gambe le- 
vate , la tìfionomìa , e la metopofeopìa , mentre, le- 
vato il fenfo , e in conlèguenza le paflìoni da i Bru- 
ti , fui fondamento delle quali, dietro la feorta di 
fattezze fimili , elle giudicavano altresì di confimili 
inclinazioni negli uomini , le mefehine rimangono 
fubito fenza mefliere, a meno che elle non fi con- 
tentino d’ abballarli , e , dietro alla feorta medefima , 
dalle vere paflìoni degli uomini , giudicare di confi- 
mili , ma finte inclinazioni ne’ Bruti . Ma ritornan- 
do al ferio ; che quelli fiano puri automati , puri 
oriuoli , e però affatto infenfibili efler prefto detto ; 
il renderne conto , e ragione non efler così prefto 
fatto, nè per avventura fattibile. Che fe non fatto, 
nè fattibile, potrebb’ efler forfè infino a un certo fe- 
gno foftenibile , quando non fodero al mondo ani- 
mali , co’ quali noi avelfimo maggior commercio di 
quello , che abbiamo colle cornacchie , con gli aflì- 
uoli, e con tutti quali gli uccelli di palio, o voglia- 
li d’ acqua , o di terra , e mettiamoci pur anche le 
mofche , e le zanzare , che pure così familiarmen- 
te, e degnevolmente ci favorilcono; e tra i quadru- 
pedi , le capre , le pecore , le vacche , e in grazia 
della primavera gli afini , come fpecic d’ animali , 
che, quantunque così domeftici, o poco ci s'accolta- 
li no , 
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no , o poco s' accodano a loro uomini d' una condì» 
xronc adattata , o A’ un genio capace di converfar- 
gli e confeguentetnente di rinvenire i loro fatti » 
Ma, che quei maladetti cani, e gatri, e quei mala» 
detti cavalli , che abbiamo tutto giorno cT avanti a 
gli occhi, e fra mano, di tante fpecie, di tante raz- 
ze, di tanti genj, di tanti meftieri, fono quegli, che 
incomodano più di tutti gli altri quello liftema , il 
quale, per quefl’iflefla ragione, fon ficuro che non fa- 
rebbe mai caduto in mente a niun filofofo cacciato- 
re intìeme , o foldato, avvegnaché dell’ una, o deli’ 
altra lega ne vadano attorno pochi. Con fiderà re, eh’ 
ci non cadde in mente a Ariftotile , che s’addomefti. 
cò tanto con gli animali , «d ebbe cosi ampio campo di 
lòddisfarfi , che ne fcriflé l’ Ifioria . Penfatc fc v’ era 
mai calò, che felo fognalfe il fuo di fee polo conquida - 
tore . Chele lo fognane Ciro ( per quanto in grazia di 
Senofonte vogliamo paflar per Fiiolofo Ciro ancora ) 
Giulio Cefare , Marco Aurelio , Giuliano, e tane* altri 
Principi , e Imperadori Orientali , e Greci, flati filo- 
foli infigni, c meno di tutti la reai filofofefla Cleopa- 
tra , illuminata fuperiormence a ogni altro , le non 
dal maneggio de* fuoi cavalli, da quello de* Tuoi Cor- 
retti , Levrierini , Lioncini , Efpagneuls , Doghetti , 
Danefini , e canini di Bologna , di tutti, i quali è da 
credere , benché gl* Illorici non ne dicano Biente , 
che ella avelie mai Tempre il fiore nelle f’ue camere. 

Ponderare , quanto bifogni mai dire , che fiano ge- 
loii , e infieme infieme, e regolari , e incollanti quei 
bilichi , in difetto di contrappesi , e di molle di feafo , 
che per altro parrebbe , che dove fiero unicamente efler 
quelle, che fanno andare le piu materiali , groflola- 
nc , e cieche palfioni, producono poi una si gran va* 
rietà di movimenti in oriuoli, che, per efler fatti tue. 
ti full* ifieflò modello , e organizzati di patti cosi 
uniformi , parrebbe di neceflkà, che non dovefièro 
averne che un folo . Di quei tre in quattro mila 
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óriuoli , che ha fatto infine al dì d' oggi il famofa 
Quare di Londra , non fe ne troverà uno ,. che non 
/accia , per così dire , a capello , e all’ ifieis’ ora .per 
appunto, quello che. fa il compagno . All’ oppofito 
partorifee oggi una cagna , e fa dicci cani > Quefti 
,fono dieci oriuoli , e non è di dire , che non turno 
tutti fabbricati full’ ideilo modello , e che gl’ iog«r 
gni dell’ uno non fiano così uniformi a quelli del 
compagno , come il Quare , e i Tuoi garzoni hartn 
*10 fatto quei degli oriuoli . E pure tornate domani 
a vifitar la partoriente, ne troverete un che poppa, 
un che fiotta , un che fa la pifeia , un. che fa la 
cacca , un che dorme , un che fi bifticcia poi fratel- 
lo , o colla Torcila , un che va a fpaffo ftrafciconi 
per la paglia rei’ ifteflo nella loro giufta proporzio- 
ne una nidiata di ftamotei , una nidiata d* aquilot- 
ti , una di pettirofiì , e una covata di pulcini , Di- 
ranno , che non è per la prima vero , che gli orino- 
li della cagna fiano così perfettamente tra di loro 
uniformi , come quegli di Quare . Secondo .• non ef- 
fere , nè poter elfer nè meno vero , che fiano tali 
quegli del Quare , quando anche fodero tutti lavora- 
ti aa capo a piedi di fua mano ; e ficcome quella 
molla fabbricata , più , o meno gagliarda , e tirata 
più * o meno uguale di quell’ altra , fa che quello 
vada più predo , o più tardi , fia più , o meno foc. 
ropodo a fermarfi di quell* altro , così 1 * imboccatura 
di quell’auricola del cuore più ampia , o più droz- 
zata, quel fugo pancreatico più, o meno acido, fan. 
no, per efempio , che quello poppi , quello dorma , 
quello fiotti, e così di mano in mano . E iropbrtar 
tanto quede , che pajono minutiflìme differenze, che 
da efie dipendono in gran parte quelle tante , e sì Ara- 
ne , che s’ ofiervano eziandio ne’ varj temperamenti de- 
gli uomini , correggibili però Tempre , fe non Tempre 
ugualmente corrette dall* imperio della ragione. E ag- 
giugneranno , che quando pur non fi vogliano ri cono- 
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fcer per /empiici infenfibili oriuoli gli animali , farà al* 
meno giuoco forza riconofcer per tali le piante , e i 
loro femi , che fono le loro uova ; e pure feminate , 
fe vi pare , tutte le ghiande di quella quercia , e 
tutti i femi di quel garofano , o vivuolo, che abbia 
a dirli , m aladetto fia quello , che famiglia la madre , 
o il padre. 

Rifpondere , che noi non fiamo tanto addietro , 
che non fappiamo , che una perfetta uguaglianza , 
i ' per dir cosi , mattematica , non che tra oriuoli , o 
animali , non può pretenderà nè anche tra le palle 
da baleftra , che fi fanno nella forma . Ma che s’ in- 
tende acqua , e non tempefta , c non fi vorrebbe , 
che fotto il capello ( che a capello poflòno ridurli le 
minime differenze da oriuolo a oriuolo d' un i/leflò 
artefice ) fi prctende/fe di nafeondere il canapo delle 
grandìffìme tra animale , e animale dell’ iftefl’a co* 
vata , o dell’ iflefio parto . Efler vero , che quella 
quercia non crefce , non ingrofla , non ramifica per 
appunto come quell* altra ( che in limili cofc non s* 
accordano a progredire così per 1* appunto , nè me- 
no le vene, le arterie, e i nervi degli animali ) ma 
farà però fempre vero , che tutta quella quercia fi 
velie , e fi fpoglia , produce le fue foglie , e la fua 
ghianda , quando , e come quell* altra , e tanto 
limili , che la riconofceretc fempre per fua forella , 
Ma in fe buona, che fe tornerete fra un par d’anni 
a rivedere i figliuoli di quella cagna , benché tutti di 
razza di cane da pagliajo , averete forfè delle brighe 
a raffigurarvi l’agnazione, e fe vi metterete a far lo- 
ro il procedo troverete , che di quei due , dati da 
principio alle mani d* un* eccellentiffimo Cavalleziz- 
zo di cani , 1* uno , per quante nervate s’ abbia toc- 
co , non ha mai voluto l’cioglierfi al trotto ; quell 
altro feoprì dal primo primo giorno una sì mara- 
viglio/à difpofizione , e un* intenzione così fincera , 
<he , meflò all* opera di terra , e fucceffivamente a 
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quella d’aria, ne difgrada un cavallo di regno. Quell* 
altro amorofiflìmo , e fcdelilfimo, è bracco quanto la 
morte , e nel ferraglio di S. Marco gli vedrete inve- 
rtire il tigre , e il leone , come un* altro farebbe le 
pecore. Al contrario quell’ altro , un paftriccianaccio , 
nè pur buono ad abbajare di fui fuo pagliaio , e poi- 
trone quanto ce n’ entra „ Quell* altro mordace , e 
traditore , e nel tempo medelimo poltrontffimo egli 
ancora , e così via via di tutti . Ora favorivano 


quelli Signori di dirci, a veder quelli cani, e quelle 
querce , quali averebbono eglino maggior difficultà a 
riconofcere , quelle per Torcile , e quegli per fratel- 
li ? Non farà dunque un’ impertinenza Y aver per pof- 
libile , che quelle fole accidentali differenze d’ orga- 
ni , che ballano a fare , che quel oriuolo vada un 
poco più prello , o un poco più tardi , e che quella 
quercia metta due giorni prima , o due giorni dopo, 
non ballino poi a far , che un cane riefea tanto diver- 
to da un’ altro , giacché , differenze d’organi quanto 
vi pare , gli oriuoli s’ accordano fottotopra tutti a 
far 1’ illeflò melliere , che è di fegnar 1’ ore , e i 
quarti , le querce a vellirlì tutte full’ ifteflb taglio , 
dell’ iftefla Itoffà , dell' ifteflb colore , ma non cosi i 


cani. Di quello poi, che dicono, e dicono beniffimo, 
che la varietà degli organi , non che ne’ cani , e ge- 
neralmente negli animali tutti , influifee di molto 
anche nella’ varietà de' temperamenti degli uomini 
medelimi, bitogna farne un piccolo negozio a parte, 
con domandar loro, fe quel, che rende un’uomo fu- 
perbo , fenfuale , iracondo { s’ intende per ragione di 
temperamento , non d' abito ) fia in lui necelfità , 


non elezione? Necelfità, non è egli vero ? Orsù im- 
maginiamo una difpofizionc naturale, c in confeguen- 
za neceffaria all’ ira ; c dichiamo , che un cuore af- 


fai raccolto, e un’imboccatura di ventricolo affai an- 
gufta , farà l’uomo iracondo; mentre, per ogni po- 
co , che il fanaue fi rarefacela , ci farà folla all’ ufeio, 
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e facendo in confluenza agli urtoni per entrare , 
ne nafcerà commozione , e che quella è 1’ ira . Sì 
domanda , fe quella , o altra qualfifia difpofizione d' 
organo, che meglio paja a quelli Signori d’immagi- 
nare , per coftituir l* uomo iracondo da vero , la mc- 
deiima paia da approvarfi , e ritenerli , per coftituir 
la beftia iraconda da burla? E’ facile , che rifponda- 
no eflcr elfi fu quello punt<^ indiftèrentilfimi . Che 
nna ha da effere che qualunque fe ne penfi , tutto 
farà un' indovinare, giacché la vera non può faper- 
fi : che verifimil mente ha a effer piuttofto roba che 
piaga, e ftuzzichi, che roba che quieti, e oftupefàc- 
cia , e pertanto , o molla forzata , che tiri pet ufcir 
di violenza , o fangue che faccia a gli urtoni , ap- 
prellò di loro eli’ è la medefima . Beniflìmo ; ftiamo 
dunque per ora fu 1’ idea del cuor raccolto coll' au. 
ricole ftrozzatc , e della rarefazione del fangue , e ciò 
tanto pel vero vivente , che pel puro fe movente . 
Favorifcano adclfo di dire qual fia maggior rarefazio- 
ne , quella che li fa in un collerico , non dico, che 
apprenda d' eflfer guardato un poco bieco da uno che 
palla , perché quello impegna 1’ onore , e non li fa 
dove la cofa fi polla andare , ma che , vedendo un 
* fervitor levar la polvere di fui tavolino , ode ( nien- 
te più ) ode percuotere un tantino il manico della 
fpazzola in un vafo di porcellana , e pel folo dub- 
bio, che a quell’ altra pallata non lo rompa, gli ti- 
ra nel capo la prima cofa , che gli da alle mani , e 
glie lo fpacca ; o quell’ altra rarefazione , che gli 
Viene da una febbre ardentilfima , che lo fa ufcir de’ 
gangheri ? Crederei quella feconda , e pure ei non 
entra in collera nè men per ombra . E pure quel 
cavallo , che or* ora, in udire fiaccarla teiliera, co- 
minciava a sbuffare , a inquietarli , e, a volergliela 
mettere , bifognava effere in due , e con tutto J’ ap- 
pannatoio fu gii occhi c’ era da toccar de’ morfi , e 
de' calci quanti un ne voleva , adeffo che egli ha 
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una febbre veramente da cavalli, fe ne fta falla fu» 
porta placido , manfueto come un' agnello . Chi è 
che dà norma così diverfa in cali così uniformi a 

? |uefti furori , e a quelle manluetudini ì Nell' uomo , 
entimento, e divertirà di fentimento, lenza dubbio, 
c anche a dir poco ; nel cavallo non faprei dirlo , 
fe non è qualche cofa efterna full’ andare di quelle 
intelligenze motrici de’ Peripatetici , giacché debolez- 
za non è certo , nè in quello , nè in quello! ; veden- 
doti in una frenitidc, pochi momenti innanzi, al mo- 
rire, fare a un’ uomo infermo di parecchi giorni , con 
diete , evacuazioni , emiflìoni di fangue , lorze da Er- 
cole , e aver delle brighe quattro alianti a tenerlo. 

Quelle pare , che pollano eflere le interrogazioni 
da farti , con qualche fperanza di veder almeno pi- 
gliar tempo a rifpondere, che tutte quelle altrettan- 
te , che fovvengono a ognuno di fare , è un attac- 
car l’ inimico nelle fue linee fenza alcun profitto . 
Per efempio , fe domandate loro ; chi dice ali’ oche 
da mezzo Novembre in là, che è tempo di partire , 
e verfo la metà di Febbraio di ripaflare i Quell’ 
ifteflo , vi dicono » che dice a voi Arila fine di Giu- 
gno, che è tempo che feendiate a terreno, intorno a mez- 
zo Settembre , cbefalghiate al primo piano , fulla fine 
di Novembre , che torniate ne’ mezzani volti a mez- 
zogiorno . E fe tornate alla carica con dire i ma fi 
vede pure che alle volte 1* oche cominciano a paf- 
fare > e poi reftano , e la ragione fi rkonofee poi 
chiara in vedere indugiare a venire il freddo , eviden- 
te prova , che v’ è difeernimento di fenfo' che fe 
forte pura obbedienza di bilichi alle varie tempere 
dell’ aria , averebbe a vederfi toell* oche quel che 
dice Dante delie pecore: , . 

Che ciò che fa la prima , e 1 * altre fanno 
Semplici , e anele , e lo ’mpercht non [anno . 

E però vi rifpondono , vi fi negò dianzi , che gli 
oriuoli della cagna fodero così perfettamente unifor- 
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mi come gli volevate; e fuppofta quella vera, e po- 
co meno che neceflaria difformità, la ragione, perchè 
1* oche cominciano alcune volte a paffare , e poi a 
un tratto reftano , è l’ iftefla , o per dir meglio , la 
contraria di quella, per la quale uno fi mette , o fi 
cava la camiciola prima d' un’ altro ; in noi carne 
più, o meno fenfibile; nell’ oche, bilichi più, o me- 
no fufcettibili delle impreflioni del freddo , e con 
quello filo fc n’ cfcono di quello , e Umili laberinti , 
che è una bellezza ; che però torna meglio l’ obbli- 
gargli a riflettere , che a rilpondere. A uno che ve- 
rnile al mondo adeflò , e vedefle per la prima volta 
un cane far d‘ attorno al fuo Padrone , e a difefa 
del fuo Padrone tutto quello, che di più feftofo , di 
più tenero , e di più eroico s' è veduto , e udito > 
che alle occafioni abbiano faputo fare i cani, infino 
a andare a morte ficura , e morirli di dolore , e di 
fame fulle fepolture de* loro Padroni, e che, maravi- 
gliandoli queffo tale di tanto amore , di tanta fede , 
di tanta gratitudine, veniflc uno , e gli dicefle’; oi. 
bò , ridetevela, non c’ è niente di tutte quelle cofe, 
tutto è commedia. Sappiate, che quel cane non ve- 
de , non ode , non fente , non conofce , e non ama 
più il fuo Padrone di quel , che quel cagnolino di 
metallo dorato , che ha nel fuo imbafamcnto un' ori- 
uolo , veda , oda , fcnta , conofca , e ami quell’ Aiu- 
tante di camera , che ha l’ incumbenza di caricarlo , 
che alla prima girata di chiave comincia fubito a an- 
dare , e andando a girare gli occhi , a dimenar la co- 
da , e fpalancar la bocca , $' ci fuona; fate vollro con- 
to , che a quell' altro oriuolo di carne , fa ufizio di 
chiave un’effluvio d* alcune particelle , che muovono 
dalle carni del Padrone; alcune delle quali inveffendo- 
gli la villa, altre l’udito , altre l’odorato , ftuzzicano, 
muovono alcuni bilichi , fanno fcattare alcuni ingegni 
corrifpondcnti alle ruote , a i rocchetti , alle molle 
di quell' altro oriuolo di metallo , e gli fanno fare 

tutti 


Digitized by Google 


L E T T E R A XI. 153 

tutti quei giocolini , fenza eh’ ci fe n* accorga . 
Vedete gli effluvj della calamita , quali mattaccina- 
te non fanno fare a un’ ago pendente libero in aria 
da un filo . Di qua tira , di là fcaccia , e fe gliele 
pofate addoffo , ora vi fta fu dritto , ora inclinato, 
e fe le mattaccinate dell’ ago vi pajono fcarfo pa- 
ragone alle baje , alle felle , alle bravure del ca- 
ne , confidente quel che fa , o per meglio dire quel 
che non fa, e con quali maraviglie non rifponde un’ 
uovo che appena tocco , e Dio fa come toc<;o , anzi 
fe nè pur tocco da quella tal cofa , che lo rende 
fecondo , d* un po di liquor trafparente , e infipido , 
fi forma fubito in pollo , in aquila , in leone , in 
balena , e fe ancor più ne volete in uomo . Qual 
gran cofa mai vedete voi fare ( lafciato per ora da 

{ «arte 1’ uomo ) al pollo , all' aquila , al leone , al- 
a balena , dopo fabbricati in pollo , in aquila , in 
leone , in balena , a condur la quale vi paja voler- 
ci qualche cofa di più di quel che ballò a creargli 
pollo , aquila , leone , balena > Evvi egli alcuna ef- 
fabile proporzione , tra le bagattelle, che quelle be- 
llic fanno , di già provvedute di membra , e mem- 
bra sì mirabilmente adattate a tutti quei movimen- 
ti , che elle fanno , e tra le gran cofe , che tutte 
fecero prima , per cosi dire , eh’ elle folTero, per 
paflàre da un poco di chiara d' uovo eh’ elle erano, 
a elfer quel che elle fono’ Per modo che, avendo 
elle faputo, e potuto in qualità di non enti, fe non 
aleutamente , relativamente almeno all’ elfer tali , 
cavar da un poco d’ umido , e quali da metallo fu- 
fo , trafeerre, aflòrtire , ordinare le parti proporzio- 
nate a formare tanta diverlità d’ ingegni , quanti n’ 
entrano nel loro oriuolo di carne, e quegli , o fab- 
bricati , o gettati , e difpolli a i loro luoghi , con- 
dizionargli a far tutto ciò , che poi necelfaria men- 
te fanno, e che, collituiti una volta in quell’ ordi- 
ne , iq quelle correfpettivita> non potrebbono lafciar 
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dì fare ? L’ ifleffo d’ un fcme di platano , di cipref- 
fo , di pino , che come dianzi fi dille fono le loro 
uova , benché un poco più afciutte di quelle degli 
animali , tuttavia non meno fapienti^, fapienti però 
alla buja , e Tenia avvedetene nè all* intelletto , nè 
al fenfo . 

Quelle , non può negarli , fono ragioni , e di gran 
ragioni , degne di fpiriti flati capaci d' introdurr , e 
di vagare per T ampio , e pel fublime delle idèe di 
quella mente fublime di Renato , nè farebbe gran 
tatto , che chi , attonito poco dianzi , in veder le 
baje , le carezze , e le prodezze di quel cane , le 
riguardava come effètti di veri fencimenti d’ amo- 
re , di fede , e di gratitudine , le confideraflè in 
avvenire per femplici mafeherate di varj gariglìoni 
d’ oriuolo . Che però farà ottimo provvedimento , 
per refpirare in Italia, e in Roma, portar la guer- 
ra m Affrica ; dico , intanto che viene attaccata 
con forze cosi fpaventofe la fenfibilità de’ Bruti , 
attaccar per un poco la pretefa infenfìbilità delle 
piante : non che ella importi a neffuno il foftener- 
ie fenfìtive ; ma per parer fe non altro, d’ cfler 
noi vivi , e far diverfione , e nel tempo flcflb ve- 
der fe veniflè fatto di difporre quelli Signori a 
contentarli de mettre un 'peti d tati dans ìeur *ut» - 
Che le piante refpirino , quello c* è chi 1’ ha fcrit- 
to di frefeo , e fui fondamento d’ olTervazioni mol- 
to fenfate ; che nelle piante vi fra roha , che va 
in volta , fe non vi piace di dire , che circoli > que- 
llo fi con jettura da più ri fc antri.. Che dovunque è 
circolazione fia vita , e che dove è vita fia lenfo , 
queflo vien creduto molto un iverfal mente . Che vi 
ljano delle piante , che sfuggono d’ eflcr tocche, che 
inveffitc coll’ eftremità delle dita fi ritirano , e che , 
allargato 1* attedio , fi ridiftendono, la mimofa, det- 
ta ancora a tal conto erba fenfitiva, informi. Que- 
lli fono di forti indizj ; non contro le povere pian- 
te , 
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te , che fono innocenti ,-ma contro chi attenta fui» 
la loro vita piò nobile , che è il fenfo; e io non fo 
vedere , che gran male farebbe 1* aver per poffibilc , 
fe non per verìfimile , che le piante avellerò qual 
più , c qual meno in qualche parte de’ loro corpi , 
un pìccolo rìpoltìgUo di comun fenfo ; fenfo ottufo , 
torpido , ftupido quanto volete , ma finalmente fen- 
fo , come nc’ pefei , ne’ ranocchi , nelle chiocciole , 
nc' lombrici fi vede , co’ microfcopj venutici ulti- 
mamente d* Inghilterra , effervi un fluflfo , c rifluflb 
di fangue > fangue dilavato, acquidofo , e, come fi 
dice, d’ un brodo di poca foftanza , acqua pazza 
quanto vi pare , ma finalmente fangue , 

Olferva al fuo folito con malficcia , e infieme de- 
licata, e nobile fottigliezza il Bacon, che lanatura , 
per pafTare dal limile nel diverfo , difpofe i fuoi af- 
cenfi ( fia lecito in quello cafo fervirfi d’ una frafe 
cavata da’ libri facri ; che quantunque ,Ia natura 
non fia d’ un’ eftrazione divina, ella è però di buo- 
na cafa affai ) difpofe, dico, i fuoi afceafi d' un’ 
architettura comodile ma , facendo la fcala non ripi- 
da , e tutta d’ una branca , ma dolcilfima , e co* 
fuoi ripofi , clic fono tra fpecie , e fpecie , alcune 
creature , dirò mezze , e mezze . Per efempio » tra 
il fradiciume , e la pianta , ella fece il mulco . Tra 
la pianta, e 1’ animale fe movente , fece 1’ animale 
immobile , lo zofito . Tra gli uccelli , e i quadru- 
pedi , i pipiftrelli ; tra gli uccelli , e i pefei , i pe- 
fei volanti , notiffimi in oggi ; tra i pefei , e i qua- 
drupedi , le londre , i coccodrilli , gl* ippopotami , e 
cosi di mano in mano . Ma io dirò di più , e dico , 
che , non folamence per paffar dal fimile nel diver- 
fo ( che è finalmente una fpecie di falirc ) fece la 
natura la fcala comoda ; ma che, anche per fempli- 
cemente paffare dal più al meno , che per non ufei- 
re del fimile , può dirli una fpecie di patteggiare 
a piano , ella amò fempre di paffare pe* mezzi . 

Elia 



155 LETTERA Xl 

Ella fece i diamanti da contorno , che fono i mi-' 
nimi , e fece il diamante del Gran Duca , quello 
del Gran Signore , e quello , non mi ricordo , fé 
del Perfiano , o del Mogol , che parmi fentir con- 
tar per terzo con quelli due . Ella fece le perle da 
pefo , e fece la famofa pellegrina di Spagna , e al- 
tre anche maggiori di quella , giacche quella non 
tanto fpieca per la grandezza , quanto per la figura, 
che è perfettiflìma , e non ha l'uguale; ma tra quei 
minimi , e quei maflimi diamanti , tra le perle da 
pelò , e la pellegrina di Spagna , di quante innume- 
rabili grandezze fubalterne non fece ella perle , e 
diamanti ? Io vo più là , e dico , che quel rudimen- 
tum natura lilia facere condifeentis , che dice Plinio 
di non fo qual fiore fimile al giglio , è un concetti- 
no applicabile a di molte altre cofe , e forfè a tut- 
te . Mi piace , che noi contiamo di molte fpecie d’ 
erbe , di piante , di fiori , di pomi , di gioje , di 
metalli , e d’ animali , e diamo loro nomi diverfi , 
che forfè fono imparaticci della natura, per condur- 
re in quei generi una fola fpecie in perfezione . 
Perchè , in quel modo (heflo, che i più moderni Bo- 
tanici hanno ridotto migliaia d ' individui d* erbe » 
de’ quali gli antichi avevano formato altrettante 
fpecie , e dato loro nomi particolari a poche centi- 
naia di vere fpecie , riducendo quelle valle farragini 
di vocaboli innumerabili a pochi nomi , perchè , di. 
co, non potrò io ancora credere il garofano feempio 
imparaticcio del doppio , 1’ Arancio delia China di 
quello detto del Gigante , il limoncello di Napoli , 
del limone ponzino ? E ufeendo delle piante ; il 
piombo imparaticcio dello ftagno, il ferro del rame, 
1’ argento dell' oro , la Icaramazza della perla , il 
prafma , 1* acquamarina , il crifolito , imparaticci 
dello fmeraldo , il granato , la fpinelia , del rubino , 
il balafcio , il giacinto , del carbonchio, il criftallo, 
il berillo, 1* amatilo , dello zaffiro bianco, del 
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diamante ì E pafl'ando a gli animali , il canino di 
Bologna , imparaticcio del Dogo d' Irlanda , il gat- 
to del tigre , tanto a lui limile , che ne’ libri de* 
Saraceni corre la favola , che il tigre lo mandalfe 
fuora in uno ftarnuto , benché-i Turchi equivocan- 
do , dicano , che fu il leone ; Tenia avvertire , che 
tolta via la fimiglianza tra lo ftarnuto, e lo ftarnu- 
tente , la favola perde fubito tutta la fua grazia , e 
finalmente imparaticcio in un certo modo del gigan- 
te , e fe non vi piace nè il nano , nè il giganre , 
dire tante nazioni d’ uomini piccoliflimi , imparatic- 
ci , abbozzi di tante quali moilruofe per altezza ? 
Leviamo via addio la parola imparaticcio, introdot- 
ta qui per un linonimo del rudimcntum di Plinio , e 
anche per fare un poco la nollra Corte a Plinio 
concettizzante , e ufcendo dall* entuliaftico , e rien- 
trando nel difcorlìvo , dichiamo in cambio d’ impa- 
raticcio , genio , coftume , modo ordinario di fare 
della natura ; e poi mi fia lecito il domandare , 
quanto abbia del verifimile , che un’ Architetto cosi 
amico della regolarità , come è la natura medelìma, 
e che , come fcolare d’ un maeftro , che ha per maf- 
fima il disporre tutte le fue cofe foa veniente , pen- 
fa tanto al comodo , fidamente per palfare all’ uni- 
co , fommo , altilfimo lenfibile, che, fecondo quelli 
Signori , è 1 * uomo , fi Ila dimenticato della fcala , e 
per condurvifi fpicchi il volo dall’ infimo , aflòluto , 
difperato , infenlibile , che è tutto il refto dell’ uni- 
verfo ì A propofito di quel genio di foavità , e di 
dolcAza , che regna nel maeftro della natura , dirò 
in caccia , e in furia una mia oflcrvazione , per 
non parer di voler paflare dalla cattedra al pulpito, 
e predicare . 

A me par di vedere , che in molti eziandio di 
quei cafi, ne’quali 1’ onnipotenza, o vogliafi maneg- 
giata da Dio , o amminiftrata dall’ uomo , intende 
di derogare alle leggi, alle quali ella medefima ha 

fubor. 
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fubordiaata la natura , come fucccde ne’ miracoli , 
fa in un certo modo gala di lalvar 1’ apparenza col- 
la natura medelima . Vedete Elia non empiere a 
un tratto i vafi voti d’ un olio venuto non fi fa d! 
dove , né come ; ma farlo mefeere da un piccolo 
vafo , dove n* era un poco del naturale . Relufcita- 
re il figliuolo della Vedova , non col folo imperio 
della volontà , nè della voce , ma con diftendervifi 
iopra il meglio che poteva per mettergli la tanto 
di ver fa ftatura , applicando bocca a bocca , occhi a 
occhi , mani a mani ; quali pretendere col veicolo 
del calore di volergli mettere in corpo della propria 
vita per trasfufione ; e lo fletto fare Eliseo , e tan- 
ti , e tanti altri amici confidenti di Dio , prima , e 
dopo la venuta di Crifto , e Criflo medelimo ..co- 
me gli altri , cominciando a praticar quello dal fuo 
primo primo miracolo Vuole egli riempier di vino 
le bocce , di già vote ; le fa riempier d’ acqua , 
amando meglio il trasformare , che il creare , e il 
pattare da qualche cofa a un' altra cofa , che dal 
nulla al qualche cofa . Vuole illuminare il cieco . 
Non poteva egli dire, vedi , come dille a quell'altro 
fij mondo? E pure eflendo 1’ illuminazione del cieco 
cura più ardua della guarigione dei febbricitante , li 
fa preceder la medicina , s* impatta la polvere colla 
faliva , fi unta la parte ofìèfa , e con tutto quello 
non fi vede ancor chiaro . Interrogalo il paziente , 
dice di vedere gli uomini come alberi? fegno che il 
criftallino non ha ancora riprefa la centina , che 
bifogna , per veder gli oggetti nella loro giuftaP pro- 
porzione . Spìntali una donna tra la folla , gli toc- 
ca il lembo della vette, per guarir del flutto del fan- 
gue , e in quel punto medefimo tìuifce per quella 
dalle carni del Redentore virtù , che la fana . Ciò 
non ottante fi dilfimula il fatto ; fi domanda chi 1' 
ha tocco ; fi dice elferfi fentito ;ufcire virtù d’ ad- 
dotto i coki vedendoli fcopcrta n‘ arrottifee $ fegue 
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la confeffione dell’ attentato , c folamente dopo tut* 
to quello rigiro di cofe fi manifella il miracolo k 
Per rifufcitare il figliuolo delia Vedova di Naim li 
fi fermar la comitiva , fi tocca il cataletto , e poi 
fi dice al .defunto ; forgi . Alla figliuola dell’ Ar* 
chifinagogo fi llendc la mano . Per refufcitare un 
morto di quattro giorni ci vuol maggiore apparato: 
fi fa un viaggio , fi fa aprire la fcpoltura , s’ alza- 
no gli occhi al Cielo , e dopo un tremito , fi grida 
fòrte fino in tre volte , e folamente alla terza vien 
fuora il morto. Io vedo nel deferto gente bifognofa 
di pane ; fi potevano fatollare in più modi , e pure 
vedo Icelto quello che ha apparenza del più natu- 
rale , e fe, per provvedere alla fete di pochi, s’ 
amò meglio di trasformare , che di creare , qui per 
provvedere alla fame di migliaia di perfone , s' ama 
meglio di moltiplicare . Scorrete gli Evangeli , e ve* 
déte in quanti de’ miracoli di Crifto fi trova una li- 
mile moderazione . Bifogno non ve n* era , la ragio- 
ne non la fo ; fo bene, che qualunque fe ne polla 
addurre , non farà mai incompatibile con quella di 
quel gran genio di foavità , e di dolcezza, clic regna 
Così collantemente nell’ordine dell’ Univerfo , giac- 
ché virtù fpo fiata ella non era certo ; tellimonio i* 
.aver promefiò , e mantenuto , che i fuoi fedeli fa. 
rebbero l’ ifteffe cofe , e maggiori . E in fatti io non 
fo , fe la natura abbia a’ tuoi giorni ricevuto mag» 
gior oltraggio , e foffèrto maggior violenza , che dal. 
la mano della creatura ; nè sò fe fi legga miracolo 
fatto di maggior’ aria di quello, che gli Apolidi in 
pafiando , e fpefio non vedendo , nè fa pendo dell’ al» 
trui bifogno , e dell’ altrui fede , guariffero ( forfè 
fenza penfarlo ) gl’ infermi coll’ ombra loro; quafi 1 ’ 
apparente maggior gloria del fervo , doveffe render 
più mifleriofa , e più adorabile 1 ’ apparente minof 
gloria del fuo Signore^'- . . 

*■ Ritornando adeffo al grande, e a prima villa fpa* 

ven- 
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ventofo argomento , cavato dalie gran cofe che gli 
animali, non che prima di nafeere , prima d’ edere, 
e tuttavia in qualità di non .enti, fanno ai bujo, e 
fenza avvedetene in corpo a lor madre , a quefto 
fi crede di poter rifpondcrc col folo proverbio Spa- 
gnuolo , che tanto fi perde il giuoco per trovarli in 
mano una carta di più , che una carta di meno . 
Ma prima bifogna intendere quale fi ftimi maggior 
lavoro; un corpo vivo, o una ftatua? Parrebbe, che 
un corpo vivo ; e pure a niuno mai cadde in teda 
di dimar più Fidia , o Michelagnolo , per quei cor- 
pi , che prima d’ edere , e tuttavia in qualità di non 
enti , edì ancora fi formarono al bujo , che per 
quelli , che, molti anni dopo venuti alla luce con 
cinque dita nelle mani , cavarono belli , c fatti dal 
marmo , mercè dello fcarpello , e del mazzuolo . E 
quella è la carta di più , che fa perdere il giuoco 
a quello argomento ; il provar troppo; provando 
ancora per gli uomini , quando degli uomini è det-< 
to , che ipfe fecit nos , 0 * non ipfl nos . E in veri; 
tà , fe generalmente gli uomini tutti nafeendo non ci 
recalTero, e non fodero capaci d’ acquiltar dopo na- 
ti , altra maellria per lavorar di giorno in tutti i 
meltieri , che quella , in virtù della quale prima 
d' edere , e tuttavia in qualità di non enti, fi la-, 
vorarono di notte i proprj corpi , e di notte pari- 
mente, dopo venuti grandi, e grodì , cominciarono 
a lavorarne di quei degli altri , poche llatue ; cred' 
io , pochi intagli , e pochi cammèi ammirerebbero i 
poderi , e dalle loro fculture in carne , non ripor- 
terebbero maggior lode gli artefici , di quel che ne 
riporti quell’acqua , che, feendendo in una macchi- 
na idraulica , e {cacciandone 1 * aria , fuona così pu- 
lita una marcia ; o quei martelli d’ oriuolo , che , 
lafciati in libertà , toccano un galantidimo gariglio- 
ne ; o quel fiacco di rena , che , calando dietro una 
leena , ta andare una macchina con tanto più mi- 
- rabi- 
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rabili » quanto più irregolari, e difficili movimenti. 
Gran riprova di quel , che può aver fatto , o non 
fatto , cni nate, prima di nafcere, quel eh* ei può, 
non può tornare a far dopo nato . Per infin tanto 
che h Ila nella forma , s‘ obbedifee alla forma , la 
quale tien per mano il formato a far tutto quel eh* 
ei fa , come il maeftro di fcrivere tien la mano allo 
fcolare . L’ ufeirne è una fpecie di faltar la granata 
( come fi dice de’ ragazzi , che efeono del maeftro ) 
per la natura medefima, che , vendicataG in una cer- 
ta libertà da fe di fe , muta fubito di molte cofe, c 
per la prima di tutte , il modo eziandìo di quel vi- 
vere , con cui è vifl’uta infino allora , mentre , eflen- 
do vifl'uta lenza mai refpirare , al primo forfo d’aria , 
eh’ ella beve , le è forza , o fèguitare a bere , o af- 
fogare . Ma quando niuna di quelle fervide a ricon- 
durre dal fuo feducimento quel buon galantuomo , 
che cominciava a predar fede a quel che gli diceva-- 
no dell* infenfibiljrà di quel cane , fi potrebbe tutta- 
via aiutarlo con anteporgli quell’ altre confiderazio- 
ni . Che a voler quelli Signori pretender di follene- 
re il loro fillema degli oriuoli , bifogna che facciano 
la loro maggior forza fopra il dir cofe generali : per- 
chè, a volere approfondare il merito della caufa , c 
dire, chi carichi quelli oriuoli, e come gli carichi , 
ovvero, come llando fempre carichi di quella vita , 
che fi mantiene anche in noi a forza di nutrirli , 
cfercitino regolarmente con una sì- varia , sì Grana , 
e sì moltiplice irregolarità tanti movimenti , c* è da 
impicciarli bene . 

Senza ufeire , per un’ efempio , de’ cani , e di quel- 
lo , che i cani fanno dependentemente dal commer- 
cio de' foli uomini ; fe i cani, a riguardo delle mede- 
lime perfone , faceflero fempre le medefime cofe , e 
nella medefima intenzione , il fillema degli oriuoli 
soderebbe innanzi con troppa felicità , mentre fareb- 
be facilillimo il dire , vi fiere voi mai trovato a udi- 
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re una toccata di cadi , e avervi raffigurato quello, 
che aveva in animo il fonatorc ì S ’ intende , fonan- 
do , non per fonare femplicementc , fecondochè lo 
portava un brio indeterminato della fantasìa , o del- 
la mano ; ma fonando con una qualche determinata 
idèa in teda , e quella , quali originale , dudiandod 
d'andar ritraendo col fuono; In fin qui , fenza cercar 
<fi profcflòrj , ci arrivano anche de’ Cavalieri , e il 
Cavalier d' Ambra fra gli altri , che io fo , tratte- 
nendoli una mattina allo drumento, ca mjfura che, 
fecondo il folito, arrivava gente da lui a pigliar cioc- 
colate, rilcaldandofegli la fantasìa, giunfc a far par- 
lare i faltereilì, e le corde in una forma, che Poprt- 
his •viiebat voces ; e interrogato il Dottor Bellini , 
quel che egli avelie ^fonato, rifpofe franco, una bur- 
raia di mare , e era vero , e v’ erano de’ teftimonj , 
che tale folle fiata la fua intenzione . L’ ideilo po- 
trà farli d' una battaglia , d' una marcia di truppe , 
d' una fuga , d’ una ritirata , forfè d' una commozio- 
ne di popolo , e più chiaro , e più intelligibilmente , 
per edere drqmenti molici elfi ancora , d’ una trom- 
ba, d’un tamburo, d’una piva, e, fenza edere fini- 
menti , d' una perplelfirà , d’ un timore , d* un dolo- 
re , d‘ un’ allegrìa , d’ un furore , d* una difperazio- 
ne . Ora qual più facil cofa del concepire, che, in 
quell’ ideilo modo , che in un* oriuolo , o in uno dì 
quegli ftudioletti d' ebano , che venivano , più di 
quel che in oggi 'vengano , d’ Alemagna, vi Hanno 
congegnati diverii ordigni addatati a diverft ganglio- 
ni, o fonate, altre allegre, altre patetiche, altre te- 
nere , altre tìere , altre lente > altre furiofe , che di 
man’ in roano , che vien fatto fcattare il regiftro di 
quella , o di quella , quefta , o quella fuona ; così 
in quella macchinetta di carne , vi fiano innumera- 
bi i ordigni , adattati , per dir così , a innumerabili 
gariglioni , a innumerabili fonate , che tutti , e tut- 
te rifpondano a i loro fcatti particolari ? Così arri- 
va , 
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ra , figuratevi , il Padrone del cane , fa fcattare il 
regiftra dell'aria allegra, e il cane fi moflra allegro, 
facendo baje , e carezze Tenta fine . Arriva il pove- 
ro tutto cenciofo, che domanda lalimofina, fa fcat- 
tar la fiera , la furiofa , e il cane abbaia , fe colui 
fe gli accorta , digrigna , e fe può , morde , c cosi 
via via , e infin qui la cofa va bene . Ma non fta 
qui la dirtìcultà , ella fta in determinare , come il 
Padrone , e il povero , facciano andare quelli diverfi 
fcatti fenza avvederfene , come fe n’ avvede chi fa 
andar quegli dell’ oriuolo , dello ftudioletto d’ebano , 
che , o tira una cordicella , o mette in un buco la 
coda d’ una chiave ; Qui certa cofa è , che qualche 
cofa ha da eflere , e qualche cofa che venga dal Pa- 
drone , o dal povero » e qualche cofa di materiale , 
che tocchi , che pigi , che ftuzzichi, che fciolga, che 
muova; cofc tutte, che una femplice fpecie, oqua. 
lità incorporea non le può fare . Girate , e rigirate , 
non par che fi pofta^dare in altro, che in effluvj di 
particelle di divetfc figure, lavorate con diverfi inge, 
gni , che, come diami jj difiè, ficcandoli per gli oc- 
chi v per le narici , per gli orecchi , e furie anche 
per 'altre parti del corpo di quel cane , come fe fof- 
fero tante piccolifiime invifibilj chiavi , aprano quei 
regi Uri , diano T andare a quegli fcatti , e facciano 
fentire quei gariglioni, quelle focate. Ma fian fi chia- 
vi , grimaldelli , cordoncini di feta , o altro qualfifia 
gingillo capace di dar 1* andare , e fare fcarrucolare 
quelle girelle, ohe, come di fopra ho detto, fc 5 ca- 
ni ,a riguardo delle medefime perfone , fa ce fiero Tempre 
le medefime cefo , tornerebbero a maraviglia . Bifo- 
gna faperci poi dire i 

£ qui corninomi) le dolevi vote , 
perchè dal giorno innanzi che ip partifli di PUa la 
lertimana pairata , che il mio Secar mi fmarrì, o.per 
parlare più in punta di forchetta , che io fmarrj il 
mio Becar , nel bofeo di $. Rofibre , comincia fiero 
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in lui a fcatenarfi tutti i gariglioni piti lugubri , e 
patetici , c abbiano durato a andare inceflantcmente 
ialino a ftamani , che in virtù d' altri gariglioni af- 
fannoli, e dichiamo perqui liti vi , condottoli felicemen- 
te , ed entrato verilimilmente a mezzo il Fondac- 
cio di Santo Spirito /otto il tiro de* miei effluvi più 
colubrinati , reftati i gariglioni malinconici ; e i per. 
quifitivi , e dateli le molle a gli allegri , lenza più 
bufare , com’ egli è flato alla porta di Cafa , 1' en. 
trarvi , il falir le leale , il pattarmi in camera , e 
/aitarmi fui letto , fono flati nn tempo folo , e qui- 
vi , fecondo che gli fioccava addotto tutta la mo- 
fchetterìa degli eftìuvj , non v’ è ftata farabanda , 
nè minuet , nè burè , nè tarantella , che non li fia 
fentita , e veduta ; finché affaticate alla fine , e fner- 
vate le molle , non meno dalle gran carezze , che 
dal viaggio , e forfè anché tanto quanto /temperate 
dalla fame , non fenz' etter egli più d* una volta ri- 
tornato alla carica delle carezze , e de’ baci , sdraja. 
tornili a i piedi morto rifinito , s’ è addormentato . 
Ma perchè quand' ei $Vè metto giù , io flava còlle 
gambe rannicchiate , venutomi voglia di diffonderle , 
al primo urtone , che gli ho dato co* piedi , capperi, 
i gariglioni allegri, e i teneri, e i vezzeggiami, han- 
no ceduto a i gravi, a i bravatori, e alla fe, che 
punto punto che io avelfi fatto il buffone , m’ ave- 
rebbe morfo beniflimo, nè più, nè meno, che fe io 
fotti flato il pezzente , che viene a domandar la li- 
mofina fui prato ; e quefto non lo predico, lo narro 
iftoricamentc , per elfermi trovato più volte in di 
quelli frangenti . Non che, a dire il vero, l’onora- 
lo Spagnuolo m’ abbia mai fcaricata la botta fiot- 
to mifura ; ma in quanto a accennarmela , me 1* 
ha accennata , e del fempliee cenno è anche altret- 
tanto vero , eflerfi moftrato sì nobilmente penti- 
to , e umiliato, che, fcefo immediatamente dal let- 
to , dove per lo più fono feguite Amili avventure , 
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le n’ è ufcito di camera in equipaggio d’ afflitto , e a 
farcelo tornare non è ballato 1* invito , ma c’ è vo^ 
luto 1’ ordine anche replicato ; e quelle . 1 

•s Dole' ir? t dolci sdegni , e dolci paci . 
fono un* altro impiccio a pretender di decifrarne i> 
mifterj per via di ruote , di rocchetti , di tamburi * 
di piramidi , d' alberi , di potenze , di contrapotenze , 
di tempi , di guardacorde , di fpirali , e di quanti 
gingilli , e arzigogoli fono in un'oriuolo. 
t Nè ferve il dire del fuo ritorno a Firenze quei 
che io fo, che vorrà, dire , il filofofo ombratile , per 
parlare alla Luciana, che la traccia de' miei aliti la- 
feiata , e che tuttavia rimane, da oggi fanno otto 
giorni, per la ftrada di Pifa, gli ha fervito di guida 
materiale , e necefiària . Mentre rifponderà quell' al- 
tro filofofo , che ha veduto qualcne cofa fuori de* 
fuoi libri , e ha fatto qualche paflo. fuori del fuo ga- 
binetto , che balla edere fiato una fola volta a cac* 
eia , dopo quei gran feceori del follione , per avere 
pffervato, cne un'intera bracchtrìa, la mattina, do- 
po due ore di fole , comincia a aver delle brighe a 
fencir di qui a lì il fito d’ una brigata di diciotto , 
o venti pernici , vedendofi i cani feorrere in qua , e 
in là come matti , fenza dare in niente , guardan- 
do in vifo il cacciatore con un palmo di lingua fuo- 
ra , firafelati , rifiniti , quafi dicano , non c’ è fito 1 
Ora vedete quale fperanza di guida per un cane , 
nella traccia del fito fofcijatQ. per quaranta miglia di 
firada da uno , venuto trottando in un calefio otto 
dì fono , particolarmente dopo le orribili libecciate , 
le piogge , e le grandini , che fono fiate in tutta 
quella lectimana.f ; 

**• ; Orsù quella ancora , e poi balìa fu quello partico- 
lare . Siali quel che fi pare quello, che là agire un 
cane verfo il Padrone in un modo , e verfo T’ eltra- 
neo in un’ altro : cofa materiale , come s' è detto , 
ella ha efiere, la quala ufeendo, dalle carni del Pa- 
- i ; L 3 dro- 


Digitized by Google 



i65 LETT ERA XI. 

drone, vada a razzolare fui cane, o nel cane. E fecondo che 
la figura delle parti, che razzolano, e la difpolizione 
delle razzolate nel medelimo Padrone, e nel medefi- 
mo cane , apprcffo a poco , avcrcbbe a efler fempre 
la mcdefima, così, appretto a poco, averebbe a efler 
fempre il medelimo effetto di quello razzolìo. E pu- 
re pigliate oggi dieci cucoioli nati dell' iftefla madre, 
e fubito slattati , donatene uno a un tintore, uno a 
un conciatore di cuoja , uno a un profumiere , uno 
a un moro, uno a un, che mangi pefee , e legumi 
tutto Tanno, uno a una Dama, uno alla Schinchi- 
murra d’ Egitto , e uno alla Qumedra del Preffo 
Giovanni , e con tutte le Arane differenze de* liti , 
o vogliate della diverto teflìtura de* corpi , o del di- 
verto nutrimento , o de’ diverfi meftieri , vedrete 
ognun di queffi cani pigliare attaocamento al proprio 
Padrone , abbajarc , e digrignare a i Padroni di tut- 
ti i fuoi fratelli , e mordergli potendo ; Arano cafo 1 
Donar dieci oriuoli all* impazzata tutti dell* iAeflò 
MacAro , dell’ iffelfa fattura , dell’ iAeffa grandezza , 
e abbatterli a donargli a chi li trovava per appunto 
la chiave, che va bene a i loro alberi per caricargli, 
a cavarne aU’iAeffe ore , a gli Aedi minuti fecondi, 
per così dire, gli Acflì gariglioni 1 Ora fc egli è giu- 
Ao , che paja Arano , anzi Araniflimo , che li dia 
qucAo cafo in dieci , non farà egli da trafecolare , 
da Arabilire , che li dia in tanti milioni , e milioni 
di milioni quanti tono Aati , fono , e faranno cani , 
ch$ da cuccioli abbiano avuto , hanno , e averanno 
Padrone in tutti i fecoli partati , nel prelente , e ne- 
gli avvenire ( quando efler ben poteflero eterni ) tut- 
ti i quali cani hanno fatto , fanno , e faranno feAa 
al loro Padrone , hanno abbaiato , abbaiano , e ab- 
baieranno a tutti quegli degli altri ? Con queAa pò 
di bagattella di più, che, a efler latta queAa diAribu- 
zione con un* altr’ ordine , talmente che ninno di 
queAi cuccioli abbia avuto , abbia , c fxa per avere 
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il padrone , che ha avuto , ha , e averà in capo a 
un tempo eterno , fi troverebbe nè piò ne meno , 
che ognuno di effi averebbe fatto carezze a quell' 
ifteffo, al quale, fecondo la prima diftribuzione ave» 
rebbe abbatto , e averebbe abbaiato a quello , al 
quale fecondo 1' ideila diflribuzionc averebbe fatto 
carezze. Innevate adelfo, fu quello tronco d'univer- 
fale attaccamento di tutti i cuccioli al loro Padrone, 
tutte quelle mutazioni , e irregolarità , che i medefi- 
mi fanno verlo il medefimo Padrone , dependente* 
niente da' vari accidenti , che occorrono di giorno in 
giorno , e fpeflo d'ora in ora , e poi dite , fe ve ne 
dà il cuofe , che in ciò , che i cani fanno a riguardo 
degli uomini , e de’ medefimi uomini , tutto è forza 
d’ordigni , tutto è ncceflità, fenza che vi fi mcfcoli 
né fenfo , né abito , nè capriccio , fe non volete di. 
re elezione . Se fi vedette, o fi fapefie d' un fo|o ca- 
ne r che fubito slattata 4 e conlegnato a un Padro- 
ne , fe gli inimicafie si irreconciliabilmente , che per 

5 [uante carezze , e buoni trattamenti quei gli facef- 
e , non trova flc mai via , nè verlo di riguadagnar, 
felo, larei con eflb voi , e direi; da coftui dee ufeir 
qualche cofa * che non rincontra con gli ordigni , 
che fanno andare in quella beftia i gariglkmi fenoli, 
gli amorali , gli allegri . Ma Dio buono 1 Nettuno . 

Quando nell* Accademia del Cimento fi lavorava 
intorno aQe fuftanze elettriche , tra le quali le giojc 
trafparenti vanno in una riga molto dilli uta , fi tro- 
vò un diamante gruppito , che il Cardinale , allora 
fidamente Principe Leopoldo , portava in dito ordi- 
nariamente , ricchiflimo di virtù. E, fecondo che dì 
già s' era offervato , che 1’ ambra gialla , e la cera 
di Spagna , ftrofinate alle carni umane tiravano ,<£ 
-provò anche quello , e tirare anche quello . Verna# 
voglia una mattina al Dottor Sorelli di provar luìr 
le fue; prova , e il diamante non fa grazia . Tor*m 
a provare; cibò . Ma che cofa è mai quella l Stro. 
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piccia -, riftropriccia , tanto eh’ ci s ebbe a fornicare 
una mano . Per farla breve , non vi fu mai verfo , 
che il diamante volefle tirare , quando tirava firofi- 
nato alle mani di tutti gli Accademici , e di quanti 
Mozzi , e Aiutanti fi trovavano quella mattina per 
quelle camere , che fra tutti non faremo mai fiati 
meno d* una quarantina. Gran cofa ! In quaranta fi 
trova uno, che non ha il gingillo di cavar la virtù 
elettrica da un diamante ; e in milioni , e milioni 
di milioni di milioni non fi trova uno, che non ab, 
bia quello di cavar carezze da un cane lv , •; 

Quanto s’ è detto fin qui mira a favorire la fen- 
Abilità de' Bruti , dependentemente da quello y che » 
Bruti fanno . Adelfo qualche cofa per veder fe riu- 
feifle di favorirla dependencemente da quel, che non 
fanno , o per parlar più giallo , da quel che Jafcia- 
no di fare; 1* inazione parendomi, che in quello ca* 
lo , per convincere-, abbia un non fo che di più at- 
tivo dell’ azione medefima , perchè , che il giorno , 
che io vo in Villa per farvi campagna , trovandoli 
caiualmente il nftio cane a vedere arrivare il mio 
piccolo bagaglio , ci fi cominci a rigirare col mufo 
all’ insù , intorno a quelle beftie, che, venendo cari- 
che d’ ogni altra cofa , ci non guarderebbe loro ad- 
dofiò ; eh’ ei non fe ne allontani un palfo , finché 
fcarichi non vede in terra tutti quei colli ; e allora 
fiutata leggiermente la valigia delle ciarpe de' miei 
fiaifieri , la cadetta della fegreteria , il baule de’ li- 
bri , quello de’ vediti , e della biancheria , incontra- 
toli finalmente nell’ involto della mia vede da came- 
ra , o nelle tiratole delle parrucche , cominci a ralle- 
grarli , c quali cerziorato juridicamente , che io ven- 
go-, fenza più fiutar altro * s’avvi) dritto al muricci- 
uolo, che circonda il prato lungo la firada di Firen- 
ze , e falcatovi fu , vi rimanga affo fermo tutto il 
retto del giorno i e fe, gli occorre fonderne per: un 
momento , tubilo fpedito il.fuo negozio , vi ritorni , 
•ai'i . tenen- 
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tenendoli immobilmente con gli occhi filfi , e con gli 
Orecchi teli a quella parte di dove ho da venire , fe 
non che gli folleva a ogni foglia , che cade in ter- 
ra . E; che come Sente la carrozza, o, vogliamo di- 
te , come il primo rumore della carrozza gli percuo- 
te le orecchie , ei f» precipiti dal muricciuolo tre 
braccia dito dalla dirada , e dia a fcavezzacollo ad 
incontrarla , e incontratala , mugolando , urlando , e 
dando a ogni tanto un’ abbajo , fi levi come freneti. 
co co’ piè di dietro , e ricalcando a ogni tanto con 
quei davanti fulle ftanghe, fui parafango, fuile ruo- 
te medesime , tenti di lattare per qualche via fulla 
pedana , intanto che la carrozza trotta , nè valendo, 
mi il gridare , nè il minacciarlo colla canna , m* ob- 
blighi a fermare per non vedermelo focto una ruo- 
ta , e che appena metto che ho il piede a terra m’ 
applichi i Tuoi due zamponi fallo ttomaco, e,fe non 
glieli afferro pretto , addio parrucca , addio ero atta , 
e quello giuoco duri per quel retto di via inlino a 
cala , laudandomi folamente di tanto in tanto per 
far certi caracolli di raddoppio , Schiacciato in terra 
come una bifeia , e guai a me fe non li do retta , 
e le pretendo badar a altro che a lui , per infin tan- 
to eh’ ei non è foddisfatto . 1 ' • ow< ;. w. - 

* Tutte quelle cole, dico , e tutta quella azione, 
àvvengachè così caldi , fo che farà pochilfimo cafo, 
perchè diranno , che il mio fico , i miei effluvi , fo- 
no csapaci di far tutto quello, e torneranno in cam- 
po gli effluvi delia calamita, e le mattaccinate deli* 
ago . Ma che il giorno della partenza , come la 
mattina ci vien fu, e comincia a vedere'- in fala i 
miei fervitori , che fanno fagotto, fenza far la mi* 
nima diligenza di fiutare, tanto gli ferva pe» darli 
la fenten za contro , entrandomi iq camera . tutto 
sbalordito , e die in cambio di venir di carriera , e 
fai tarmi fui letto, come Salire mattine, fogga moi 
gfo mogio fopra una fedia > e cucciato giU ,idopó 
- • guar- 
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guardatomi fidò un pochetto con un vifo.di mifcri- 
cordia , metta giù il capo, e dato un fqfpiro , che 
li vede venirgli dalle calcagna , fi metta a dormire» 
o a farne le ville , non fi muova di li fe io non 
eleo di camera ; ulcendone mi feguiti , tanto per 
cala , che fuori ; ma Tenia ufeir di ftrada , come sT 
et non fi ricorda fle più d* efler cane » non che d’ 
effer bracco ; fe io defino mi fi butti a’ piè delia 
Tedia » fe gli do , pigli , e anche affai di mala gra- 
zia i fe non gli do , non chieda , e finalmente , ve^ 
nendo quell' ora , e vedendomi arrivare al cancello » 
in quell' abito, e con quella accompagnatura, colla 
quale non foglio tornare addiettro, piantato in quat- 
tro a mezzo al prato , accompagnandomi coll’ oc- 
chio » finché non ne fono ufeito , rimanga quivi co- 
me s* ci non avelie cuore di vedermi entrare io 
frullone , e partire.' quello parmi, che averebbe a 
far qualche poco di cafo, perchè qui c* è pure il 
mcdeiimo fito » corrono i medefimi efHuvj di quan- 
do io venni, e che diedero 1' andare a tante girelle; 
e pure adclfo operano tanto diverfamente - Può ef- 
fere > che tutto quello fia cafo , ma un gran cafo è 
egli . Anche quell' altro non è piccolo. De’ cani, 
che io ho avuto a* miei giorni da camera, , e da 
caccia ( che fe bene io non fon mai flato , un gran 
cacciatore , in ogui modo tra Italia , e fuori d* Ita- 
lia , tra tutti , non fono flati pochi ) due mi fe ne 
fono guadi , e in tutti e due. fu un tempo folo , 
venir loro il male , e fparirc , fenza efierfene fa pu- 
ro più nuova , fe non un gran pezzo dopo , per 
fentita dire da gente , che pretendevano di lontano 
avergli veduti correre in diverfi luoghi il paefe , fe- 
condo che 1* uno, c i’ altro accidente m* occorfe in 
Villa > e per quello , che ho udito da perfonc dì 
varie nazioni , e cacciatori , di quanti cani arrab- 
biano » quali tutti fanno 1’ ideilo giuoco . Qra ellà 
è una gran cola, che» didillandofi in corpo a quede 

bedie 


Digitized by Google 



L ETT E R A XI \ 171 

beftic un veleno ( ma contentiamoci qui di chia- 
marlo un liquore ì il quale mette loro le ganafee 
m una difpoiizione d J addentare di ncceflìtà quante « 

incontrano beftkr, e perfone, q'uefta difpoiizione fia 
privativa , rifpetto al folo padrone , e alla gente di 
cafa , come le rifolutifi , volli dire , forzati a get- 
tare in campagna per far male , fi riducefiero fu 
quell’ ora , c in quello fiato a intender la ragio- 
nevolezza , e praticar la convenienza di certo pro- 
verbio , che corre in Inghilterra , benché ad altro 
propofito, più particolarmente tra’ lervitori , che il 
far caccia in cafa non torna bene , 

Io ho detto , che, nel poco che mi rimane , vo- 
glio far più capitale di quello, che i Bruti non fan- 
no , e che lafciano di fare , che di quello , che fan- 
no ; che fe io volelfi qui far 1* iftoria de* loro fat- 
ti eroici ', potrei farla de’ foli efempj de* ginetti di 
Spagna , che, sfondati dal toro , fi fono veduti, e 
f petto fi vedono , di tutta carriera , colie budella 
ftrafciconi per la piazza maggiore di Madrid , an- 
dare a polare in luogo ficuro il loro cavaliere , 0 
pofatelo ..abbandonarli , e morire , E’ celebre , e de- 
gniamo di riflettione , tra I* eroifmo negativo degli 
animali , il pietolò efempio di gratitudine d’ un 
leone , che riconofciuto dopo molt' anni un conden- 
sato , che gli aveva ima volta cavata una fpina 
d’ un*piede , che gli dava dolori di morte , in ve- 
ce di sbranarlo , fc gli gettò a i piedi . Tuttavia, 
trattandoli qui d’ un fatto particolare tra benefica- 
to ,'e ‘benefattore , che s’ erano una volta conofciu» 
ti e trattati * potrebbero tornare in campo gli 
effiuvj !, e pretendere di rilòlvere la quefiione . Non 
così di quell' altro leone i che in boria a tempo 
delle Crociate , afialito in un bofeo da un ferpe 
di fmifurata grandezza , avviticchiatofegli al collo 
lo fofiògava , abbartutofi a pattare in quella vicinan- 
za a cavallo un* Ufiziale Franccfc , che fe ne tor- 
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nava al Campo , accorfo al rumore , e inteneritoli; 
fopra di quella povera beftia , ammazzò il ferpe * 
e la liberò. Tanto fervi all’ onorato leone per affi-: 
lari! dietro infeparabilmente da quel punto al fuo 
liberatore , non piò leone , ma come cane f fcdclitli- 
mo a lui , e amorevoliflimo a tutti gli altri , dive- 
nuto a tal conto la maraviglia , 1’ amore , e lo fpaf- 
fò di tutta 1’ Armata Griltiana . Convenuto di li a 
qualche tempo all’ Utìziale di ritornarfene in Fran-, 
eia , e imbarcato , ricufatofi dal Capitano di Nave 
il fuo Camerata , non lì può dire quel che il pove- 
ro fconfolato leone rimafo in terra , non fece , e 
non diffe in fignificazione del fuo dolore, finché ve. 
dendo cominciare a difeoftarfi la nave , e che il fuo ; 
ruggire non gli valeva, lanciatofi a un tratto in 
mare, -in villa tuttavia dall* afflitto Padrone, dopo 
lungo annafpare per feguitarlo , affogò ; croifmo , 
che ad Arianna, e a Olimpia la veemenza della lp- 
ro palfione non arrivò a fuggerire , e che i Poeti , 
e i favoleggiatori filmarono forfè troppo di la da' 
loro privilegi il mentire ; ma vada quella per una 
di quelle efagerazioni , che quelli eziandio per la ve- 
rità li lafciano talora Grappare , 

Ut pueris placcant , D" dedamatio fiant 
fe non elfi , le cofe almeno che elfi fcrivono », la 
quello fatto non può negarli , che la circoftanza 
più ramorofa non lìa il lanciarfi il leone in mare . 
La più forte, in ordine a favorire la fenfibifità de’j 
Bruti , è quel fubitaneo sfumamento , anzi totale 
annichilamento del leone i che non , pare eh? polla 
edere flato fatto al favore d’ altro lume > ci? e d’, 
un' interna veduta ,. corrifpondente a quello bteyi($* 
mo raziocinio . Vivo per lui ; dunque ftar fempre 
con elio lui , c per potere ftar fempre con effo lui , 
dimenticare d’ efler leone con tutti . Ora quella ef- 
fettiva dimenticanza , o altra cofa equipollente a 
dimenticanza} quello improvvifo dfileonamcnto , o, 
* . : per 
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per lo meno quello lafclar di far da leone, che non 

{ >uó negarli non elfcr feguito ; quello accerto sì ta- 
lee d' adattarli così alla prima a quel che per ap- 
punto ci voleva , e che unicamente poteva abilitar- 
lo a vivere il rello de’ fuoi giorni con gli uomini , 


una razza di bellie per 1* addiecro mai più trattate, 
e Dio fa , fe nè pur vedute , quello è quello , che 
fi vorrebbe che quelli Signori fàcellero grazia di 
fpiegarci per via d’ effluvi , e di gariglioni . 

É poi mi lì dica in cortesìa , perchè quella fati- 
ca ì Qual necellìtà , qual’ impegno può mai aver 
la natura in allettare così ricercatamente una si 


fuperlliziola onomatopeja , qual farebbe il ritrarre 
così al vivo nell’ infenlibile tutto ciò , che potreb- 
be cadere nel più delicato fenfibile ì Oh diranno , 
quella è bizza ri a , e ricchezza , è fcialo della natu- 
ra , che copiando da un più alto originale , indù in 
orbe terrarum ella ancora . Mi perdonino , non è 
punto quella la maniera della natura . La natura 
penfa mai fempre al mafficcio della fua fàbbrica , e 
penfa, egli è vero, all’ ornato ancora} ma a quello 
non così Tempre , nè in pari grado , e ornando non 
fi ferve mai di roba falfa - Penfa ella nelle piante 
al tronco , necelfario al follentamento de’ rami } a 
i rami neceflarj a quello de’ pomi ; a i pomi , cioè, 
al Teme, necelfarj alla propagazione delia fpecie; alle 
foglie vicine a i pomi , neceliarie a una tale quale 
diteli de’ pomi medefimi ; le lontane poi può cre- 
derli per ornamento, che farebbe una leccaggine ve- 
dere una eiocchetta di foglie intorno a ciafehedun 
pomo, e tutto il rello del ramo ignudo. Ma per 
effere necelfità quelle , ornamento quelle , non finge 
quelle femplicemente nell’ aria , come per alcuni fi 
crede de’ colori dell’ iride , e di quei del collo de’ 
colombi , ma le fa dell’ iflefla foftanza , e così ve* 
re, e reali , e folide come quelle. Per un fimil mo- 
do fa la natura il cane , c così amico, dell’ uomo > 

e così 
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e cosi vago della caccia , per compagnia , per guar- 
dia , per dlfefa , per traftullo dell* uomo . Tutu 
quella è roba , che è roba folida - y tutto quello è 
tronco , fono rami , fono pomi ; perchè caricare 
adeflo con tanta macchina di foglie apparenti , qua- 
li farebbero quei tanti innumerabili fegni efteriori di 
paffioni , che non vi fono ». Quando un cane non 
Facefle altro , che abbaiarmi incorno cala , feguitar- 
mi fe io non efeo , difendermi fe uno mi vuol da- 
re , levarmi una lepre , una ftarna innanzi all* ar- 
chìbttfo , che altro potrei io oneftamente pretender- 
ne? Io ho per le camere degli uccelli, che non li 
chetano dalla mattina alla fera : ho nel falvatico 
delle lepri , che non li fentono , fe Becar , venendo 
col Fattore a Firenze , non ne diaccia qualcheduna 
a tradimento > e ho nella fonte de’ pelei mutoli 
fempre . E pure facendo Becar tanti verft , e ver- 
seci , e facendomi tanti giuochi d* attorno , e quc. 
gli altri animali nelluno , anzi fuggendomi fempre, 
non mi fono mai avvifato di tacciar la natura di 
meno favia , di meno provida , di meno ingegnofa , 
di meno ricca in quelli , che in quello, e nè più 
nè meno 1’ averci (limata , e ammirata fe ella avef- 
fe fatto i cani dell* umore delle teftuggini, nó, arri- 
vando in Villa, mi farebbe mai caduto in penfierp 
di (limar meno i tripudj , nè partendone la malin- 
conia di Becar . Cosi quel nativo delle fpiagge più 
auftrali dell* Affrica , e quell’ altro , delle più *et- 
tentrionali della Mofcovia , con venti vocaboli in 
circa , trovano beniffimo la via di fare tutto il loro 
traffico delle pelli, fenza mai trovarfi corti a efpref* 
fioni . I^nfatc fe v* è cafo , che mai $’ avvifino , 
non dirò d’ affliggerli , o di vergognarli d’ aver lin- 
gue più povere , che non è il verfo naturale di 
molti uccelli , e forfè d' altri animali ancora , ma 
di nè pure avvederfene innanzi di morire . E mi 
fornirei da fcominctterc qualche bella col» , che fc 
• - un 


Digitized by Google 



LETTERA XI 175 

Dn Chincfe per confondergli , dicefle loro d* aver 
nella fua lingua tra (empiici , e componi , trenta- 
mi la caratteri , che vuol dire altrettante voci , e 
un* Arabo d* averne nella fua , per nominare la fo- 
la pietra , fettanta , ottanta pel mele , dugento per 
la lerpe , quattrocentuno per la calamita , cinque- 
cento pel leone , in circa a fecento pel cammello , 
e mille per la fciabla ; che ne’ tempi» che quella 
fua lingua era piti in florido , invitato un grand* 
uomo di lettere da un certo Re» gli fece rifponde- 
re , che pel trafporto de* fuoi foli vocabolari , non 
avea di bifogno di meno , che di feflanta cammelli» 
t che, quantunque nel grado che ella poi li ridotte, 
potette eflernc avanzato d* un foto , non lafcia tut- 
tavia Hamtah di £phahaa di contarne , tra difufati, 
e in ufo , la povertà dì dodici milioni , trecentocin- 
quemiia , e cinquantadue , mi lène irei » torno a di- 
re , da feommetere , che quei buoni Salvatichi , do- 
po un folcane ferofeio di rifa, rifponderebbero fran- 
chi'/ buon prò vi faccia,, me ne rallegro, tanto 
peggio per voi ^ ^ 

Orsù un* altra confiderazionc per ultimo , e vada 
per foli quelli, che, fc credettero , che ella facctte 
per loro quanto pare che ella faccia per noi , ce 1 * 
averebbero meda innanzi da principio . In quanto a 
me io ho Tempre avuto una lomma averttone a 
quell* abufo , che molti faono de* facri oracoli , ti- 
raniogli li più delle volte pe* capelli a (palleggiare 
un* opinione intorno a queftioni puramente naturali. 
Ella è Tempre una foperchierìa , dice non Co dove 
il Galilèo » a chi viene colle fole armi della ragio- 
ne umana , venirgli fubito addotto col fulmine dell* 
autorità. Perchè, fe quella autorità è legittimamen- 
te applicata , e di buona fede » il che di rado Tue* 
cede ( teftimonio di coù f petto vederli due mante? 
nitori d* opinioni contrarie , mettere ognuno di etti 
alla tetta de* loro -argomenti 1 * autorità, più venera- 
bile ) 
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bile ) allora quell’ opinione farà indubitatamente 
vera , e voi che la foftenete , averete fublto quello 
confiderabile vantaggio fui voltro avverfario , di fa- 
per di certo , che è vera la voltra , e falla la fua . 
Non doverò io dunque dopo aver prodotto quel po- 
co, che la mia povera ragione ha potuto fuggerirmi 
a favore della fenlibilità de’ Bruti , lafciar di dire 
in ultimo luogo, che, fecondo quei pochi pali: , che 
a quello propolito ho in mente della Scrittura ( di- 
chiarandomi di non ellér' andato a rifpigolare le 
Concordanze maggiori ) non pare almeno , che gli 
fcrittori facri la disfavorilcano . Facciamoci da quel- 
lo , che elpreflamente fi dichiara d* elle rii : poAo in 
animo di volere inveftigare , per yia di diligente Au- 
dio, le cofe tutte , per difficili eh’ elle fiano , e 
molto di là della intelligenza dell’ uomo , e che 
coerentemente a quello fuo proponimento , ebbe nel- 
le cofe naturali una curiofità cosi valla , e v’ usò 
una cosi minuta oflervazione , che nella fola ricerca 
delle piante , e dell’ erbe , fattoli a trattare dal ce- 
dro, che nafee fui libano, Icefe giù via via fino al- 
la pareearia , che fa ne' felli de’ muri , proteftandofi 
di volerle comunicare fenza alcun rifervo, e con al- 
trettanta ingenuità con quanta 1* aveva efaminate , 
e imparate. Parlando egli dunque in termini genera- 
li della morte naturale di tutti i viventi dice , che 
tutti mudjono a un modo , e che per quello , che à 
morire , come morire , come muore 1’ uomo , cosi 
muojono gli animali, non avendo l'uomo, in quanto 
animale, niente di più di loro. Non averanno dun- 
que viccverfa gli animali, in quanto animali, niente 
di più deli’ uomo. Ora avere, o non aver fentimen- 
to , non è una si piccola differenza , che di chi 1’ 
ha , refpettivamente a di chi non 1’ ha , dovelì’e dir 
Salomone, ch’ei non ha niente di più di quell’altro. 

Ne’ Salmi , pretendendoli di piccar d‘ onore gli 
domini per mettergli al punto di diftinguerfi da’ 

Bru. 
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Bruti , per via d* un paragone tra loro , e elfi Bru- 
ti , è detto ; che non fi riducano a operare, come il 
cavallo , e il mulo , ne’ quali non è intelletto ; fe- 
condo la qual riftrettiva pare , e pare indubitato , 
che la mente del Salmifta fia di coftituire tutta 1 * 
inferiorità degli animali agli uomini , nella mancan- 
za dell’ intelletto, cioè, della ragione; nè poteva co- 
flituirla in altro; perchè, fe egli avelie veduto man- 
car loro , oltre la ragione , anche il fentimento , e il 
conflitto delle palfioni , fi farebbe guardato dal fare 
il faccente con chi gli averebbe potuto rifpondere ; 
mettete anche noi in quello flato di perfetta infenfi- 
bilità , nella quale fono gli animali , per modo che 
la noftra ragione non trovi maggior refiftenza di quel-' 
la, che trova negli animali, quel principio necelfario , 
che gli muove , o di quella, che trovò la ragione in 
Adamo avanti la ribellione , inforta in lui dal pec- 
cato , e non abbiate paura di vederci mai operare nè 
da cavalli , nè da muli . 

Io ho detto di non volere fcartabellare Concordan- 
ze , volendo , che quei pochi luoghi , che aveva in 
mente della Scrittura , dove è parlato de’ Bruti , co- 
me di creature non fidamente fenfibili , ma penfan- 
ti , e molto più che penfanti , mi ferviflèro . Che 
però palio , fu quella fuperba deferizione del caval- 
lo , che abbiamo in Giob j fu quegli , de’ quali è 
detto , che fanno , e conofcono il tempo del loro 
paflò ; folla leonelfa , che tira fu il fuo leoncino per 
efler leone a fuo tempo , iftruendolo a ruggire , a 
sbranare , a metter il paefe in defolazione , e altri 
fu queft'ifteflo andare. Tanto più, chea molti di elfi 
rifpouderebbono , che parte la Poesia , come ne’ Sal- 
mi , parte l’attenzione a veder d’ adattarli all* intel- 
ligenza popolare , come ne’ Profeti , e di molto an- 
cora la magnificenza della frafe Orientale , portano 
tutte quelle e(prelfioni, altre metaforiche, altre figu- 
rate , altre enfatiche . Cosi , eflcre altrove detto an- 
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cora , che tutti gli alberi del paefe rifapranno la tal 
cola ; che il Sole fa dove ha a ire a riporli ; che i 
monti favellarono come tanti capretti , e agnellini ; 
che il mare vide , e fuggi , e va difcorrendo . 

Vcriffimo Ardirei però tuttavia di dire, eflervcne 
certe da non paflar cosi facilmente per 1* iftefla gat- 
taria ; per elempio. Nel libro della Sapienza, dopo 
elferfl gloriato il Savio d' aver ricevuto, e di ricono- 
Icer da Dio la fcienza di tutte le cofe naturali , ve- 
nendo a farne una affai prolilla enumerazione , dice 
fra 1* altre, d’ efler arrivato a intendere natmam ani - 
maìium , & iras bcjìiamm . D’ un femplice infenfato , 
e infenfibile automato, non fi parlerebbe cosi, c per 
qualfivoglia punto di guerra , che fi fonafle da una 
tromba , o fi battelfe da un tamburo , fofs’ egli bene 
anche quello dell’ invertire, niuno mai lo chiamereb- 
be 1* ira della tromba , o del tamburo . 

Parlandoli, nel fopraccitato luogo di Giob, dello 
flruzzo , e della fua tanto decantata balordaggine di 
piantar lì le fue uova , e lafciarle a benefizio di na- 
tura , è detto , eh’ ei fi dimentica , eh’ clic poflòno 
venir calpertate, e fchiacciate dagli animali, chepaf- 
fano; nè in fin qui v’è cofa, che proibifea il pigliar 
quella dimenticanza per una efprelhone metaforica , 
o figurata . 11 veleno rta nella coda ; mentre parten- 
do il Tello a render la ragione di quello modo di 
fare dello ftruzzo , dice bello chiaro ; privavi t enim 
rum Deus / cientia , vec dedit illi inteUigentiam ; a ro- 
vefeio di tutti gli altri animali , i terrertri almeno , 
o i volatili , che hanno 1’ accorgimento di provveder 
con tante cautele alla licurezza de' loro parti , sba- 
dattaggine così intollerabile, e benché fi tratti d’un’ 
animalaccio, come lo rtruzzo , dirò così inumana , 
che gli fa meritare il titolo non fidamente di difa- 
morato , ma di crudele ; che però nel luogo medefi- 
mo , fi dice di lui , che dura: ter ad filios firn quafi 
non firn fui , e ciò ( che è più iafopportabile ) non 
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per un cafo fortuito , e però compatibile , qual fa- 
rebbe il vederli infeguito da' cacciatori , c non aver 
tempo di rimpiattarli , ma per una mera deteftabile 
noncuranza verfo i propri figliuoli, e, come riflette il 
Tefto , nullo timore cogente . É da Geremìa ne i Tre- 
ni , per caricare 1 ’ empietà degli Ebrei , la Città di 
Geruialem , vcrifimilmentc per 1 * iltelfa ragione , vien 
chiamata crudelis quafi flrutbio in deferto . Anche nel 
tanto rammentato , ccgrurvit Bos pojfefforem fuum , 0 
Aflnus Prtfepe Domini fui , in Ifaìa , non v* è cofa , 
nè prima , nè poi , che cfcluda il poterfi pigliare in 
fenlo figurato quella efprelfione > fui fondamento , 
che, convenendo al Profeta adattarfi all* intelligenza 
del popolo e non leggerli filofofia * non occorreva 
Ilare a dir in rigor filofofico, in virtù di che il bue, 
c 1’ afina, paffando davanti alla loro dalla , v’ entri- 
no a dirittura . 11 faperfi però , che egli intendeva 
di rimproverare al Popolo medefimo la iua inefeufa- 
bile cecità , e durezza di cuore , non c fupponibile , 
eh’ ei lo fàcefle per via d’ un comparante privo to- 
talmente di fenfo , fe non d’ intelligenza , percliè fe 
bene è difficile il trovar fimilit udini , che non zop- 

f )ichino da qualche piede , bifogna tuttavia , che el. 
e non vadano colla pancia aflatto per terra come le 
ferpi , e che fiano tra le cofc della medefima fpe- 
cie . Altrimenti farebbe , come diceva un noflro gen- 
«iluomo , un comparare i campanili colle fettimanc . 

Dice ancora S. Giacomo nella fua Epiflola , che 
1’ uomo doma , ed ha effettivamente domato ogni 
forta di beftie , d’ uccelli , e i feipenti medefimi . 
Quello domare dice un non lo che di docilità fu» 
fcettibile di difciplina ; nè importa , che ciò fegua 
fempre per un principio di ragione , ballando il ti- 
more , la minaccia , e ibpra ogni altra cofa 1’ alzar 
la mangiatoia , e il battone . E vedete , che dal dirli 
immediatamente per contrappello , che la fola lin- 
gua non fi trovò mai chi la domalTe , fi rende ma* 
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nifeflo , che il paragone non corre da beftia a lin- 
gua , ma da beftia a uomo , che è la beftia , che la 
governa , e, che effendofi domate tutte le altre be- 
ftie , e non lui , fe gli rimprovera giuftamente efl'er 
egli pili indocile , e pii beftia delle beftie medefi- 
me ; rimprovero , che non fi caverebbe nè ben nè 
predo dal fatto d’ un* oriuolo ; al quale chi volelle 
far fare una cofa , che innanzi ei non faceva , o fe 
glie ne voleffe far lafciare di far una , eh’ ei faceva , 
non fi direbbe di volerlo domare , ma raffettare . 
Per raffettarlo non s* adoprerebbero nè minacce , nè 
baftone, e dopo raffettato non fi direbbe mai, parlan- 
dofi d* un* oftinato , per efempio ; vedete beftia , che 
è coftui ! Quefto oriuolo andava tardi , io 1 ' ho do- 
mato con accorciargli il pendolo , e adeflo va a ca- 
pello : a coftui non m' è dato mai il cuore di farlo 
andare tf ragione . 

Da tutti quefti paragoni pare di potere inferire , 
che gli animali fiano fiati nelle Scritture confiderati 
nell* iftefla categoria di fenfibilità , ed alcuni di e (fi 
in quplla d’ un primo albore d* accorgimento con gli 
uomini . In uno però , che fi legge nella feconda Epi- 
ftola di San Pietro , c* è di più , il parer che di fi 
determini una mifura , e mifura anche nota , di 
quefto albore , o vogliafi dir tintura d' accorgimen- 
to; mentre, facendo quivi 1‘ Appoftolo il carattere 
dell’uomo carnale, dice, che quefti, affatto incapace 
di tutto ciò che è foprannaturale , per quanto altri 
gliele dica , come egli apre bocca per decorrere , e 
portarne giudizio , beftemmia ; cioè dà in ifpropofi- 
ti , in pazzie, in beftialità. Nell* altre cofe poi, per 
le quali non puòdirfi, che egli abbia quell* iftefla in- 
vincibile incapacità , quali fono quelle , che patent 
luminc natura , dice , eh* ei ne porta tuttavia un giu- 
dizio cosi ftravolto , e infelice, che poco s’ allontana 
da quella cognizione* che ne hanno i Bruti: qiucurn - 
fra autem naturali ter tamqmrn muta animalia nomini , 
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ili bis corrumpuntur : cioè , la ragione fe gli fconvol- 

S , non gli giuoca , che appretto a poco viene a ef- 
: lo fletto di quel, che comunemente fi dice (e for. 
fe vien di qui ) la difcorrono , vi pigliano equivoci 
da cavallo . Non fi dice già per quello, che S. Pie- 
tro intenda di far uguale per 1* appunto la cognizio- 
ne di quelli tali uomini, e quella degli animali, per 
modo che egli non avette fatto alcuna difterenza 
tra la cognizione , che aveva , verbi grazia , Plato- 
ne delle cofe naturali , e quella , che ne ha una 
bellia , dovendofenc diffalcare la caricatura , come 
per dirli tutto giorno, il tal Miniltro, il tal Princi- 
pe , il tal Generale, hanno prefo in quello negozio, 
in quello fatto d* armi , un’ equivoco da cavallo ; 
non fi vuof dire , che fe un cavallo fotte flato alla 
fella di quel configlio , di quell* efcrcito , non ave. 
rebbe fatto niente di pii! , nè di meno . Ma diffal- 
chili da una sì fatta efpreflìone tutto quel che fi 
vuole, non farà mai tanto, che delle tre operazioni 
deli’ intelletto , non ne refti , tra ’l comparato , e il 
comparante , almeno una a comune , che è quella 
d’ una prima apprenfione delle cofe , che innanzi al 
Cartefianifmo , non sò che neffuno abbia negato a r 
Bruti . Ma perchè perder tempo a raziocinare , e 
dedurre , coment andò fopra femplici conjetture , e 
andare innanzi per via di zappa lotto una piazza di 
sì poco efteriore /quando fi hanno tante forze di 
quella natura da potervifi andare per via d‘ alialto ? 
E in fatti , fe per le voci fpirito , e vita , fi ha a 
intendere qualche cofa di più, che molle, girelle, e 
fcatti ,i io non fo veder difefa contro quello , che in 
termini così chiari è detto al VI. della Geneii 1 7. 
Ecce ego adducavi aquas dt Invìi fuper terram , ut intcr- 
ficiam omnem carnati , in qua Jpirttus vita eft . E al 
•VII. 14. 15. Universa Aves , omnejque vducres irgrejfa 
funt ad Noe in Arcam , bina , O" bina ex brani carne , 
in qua efi fpiritus vita . E a a i. Et ambia , in quibus 
- M 3 Spira- 
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Ipiraculum vita tft in terra , mortua funt . Cosi ne* nu- 
meri XVI. ai. Fortiffime Deus fpirittum miverja car- 
tiis, num, uno peccante , contro omnes ira tua defavict ? 
E a XXVII. 16 Pravideat Dominus Deus fpirituum 
omnis carnis hominem , qui fìt fupcr mtdtttudincm bone . 
Che vorranno eglino dire» Forfè, che la quelli ulti- 
mi due ha intelo folamente degli uomini ì Andrebbe 
benidimo,fc fodero quelle le prime, o le fole volte, 
che il titolo di Deus fpirituum nmverfa carnis vien da- 
to a Dio Ma il medehmo gli fu dato anche di fo- 
pra in un calo, che non v’era dubbio, che nel col- 
lettivo nniverfa carnis , fotte 1’ attributo d’ avere fpi- 
rito di vita , inheme con gli uomini , non fodero 
com preli tutti gli animali della terra , e dell' aria ; 
e fecondo che , per non edere allora periti i pefei , fi 
potrebbe al piu dubitare di quedi foli; anche quello 
dubbio viene rimodo , con quello , che è detto nell* 
Apocalidc XVI. 3. Et fecundus effudit phialam 

fuam in mare , £?* fattus ejì fartguis tamquam montò , 
& omnis anima vivens meartua eft in mari , nè cui cre- 
do , che verrà in teda a ned uno di voler follenere , 
che in quello cafo debba (blamente intenderli de’ na- 
viganti , che in quel punto s* abbattevano a trovarli 
in mare, il folo l’angue de’ quali, per avere a tigne- 
re in rodo tutto il mare , è facile , che non potette 
efler tanfo a un pezzo . 

Lafciando le burle . Che quelli , e fa Iddio quan- 
ti altri luoghi , a fcartabellare le Concordanze , fi 
froverebbono parlare in quelli , o fimili fentimentl 
fili particolare de’ Bruti , abbiano lervito di fonda- 
mento alia maggior parte de’ Padri Greci, e Latini, 
per opinare favorevolmente alla lendbilità di eliì , 
non credo , che niuno ha per revocarlo in dubbio . 
E il Padre Pietro Benedetti Maronita , uomo incom- 
parabile per la fua univerfalc , e profonda erudizio- 
ne, e più individualmente per quella, che in fupre- 
mo grado ei podiede , cosi vada , e recondita di tut- 
te le 
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te le cofe dell* Oriente, flato per molti anni Profef- 

fore di quelle lingue nell’ Univerlicà di Pifa , e ora 
delia Compagnia di Gesù , mio gran padrone , e ami- 
co di cucca mia confidenza , e obbligazione , infor- 
mato da me dell’ impegno, in cui mi trovava a con- 
to della fenfibilità ,0 della infenfibilità de'Bruti ,e, con- 
futato fopra un luogo dell’ Ecclcfiafte , m’ ha ulti- 
mamente favorito di fcrivermi d’ avere appreflo di fe 
un piccolo trattato fopra quello gran Problema, del 
quale , per edere manoferitto , ha avuto la bontà di 
mandarmi alcuni luoghi de’ Padri , contrari al fenti- 
mento di des Cartes , citati dall’ Autore del trattato 
medelimo , e fono i feguenti . 

S. Agoftino De vera Religione C. 29. Irrationabilia 
animantia vivere , atque fentire remo ambigit . E d C. 
28. del libro de §[uantitate anime : Senfu nos Beffi* 
multe [uperant , mente autem , rat ione , D' Jciemia nos 
illis Deus prepofuit . 

S. Girolamo in S.Matt. C.16. Qitamquam enim , & 
mina ammalia mereant , tanien non noverunt , nec cau- 
Jas , nec tempus . 

S. Ambrogio L. V. fu 1 * Exameron. C. 1. Aqueju- 
bentur ea producere , que viventis anime vigorem , di- 
gnitatemque preferunt , ut fenfu vende ( alutis , O* fu- 
giende mortis acciperent . 

S Gregorio Nifieno , lib. de hominis opifìcio C. 8. 
Animadvertere eft in jlirpibm facultatem quamdam vi- 
vendi inejfe , fenjus tornea omnis experiri , preter bone , 
altera vite fpecies efl , que primam bone complexa , vi 
etiam [entiendi ejl predita; eft autem bec animaltum ra . 
tionis expertium . ■ ( - 


S. Balli io fu 1 * Exameron. Homil. 8. Terreftrium ani- 
mantium fenfus perfptcaciores funt quàm aquatilium ; pre 
bis item illa acutius prefentia apprehendunt . Ex alle ve- 
ro , certeque rerum preteritarum memorie apud plurimos 
edes animantes comperiuntur . 


•egorio Hom. 29. Habet homo comune effe curri 
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ìapidibus , vìvere cum arboribus , Sentire cum ammobili - 
bus , intendere cum Angeli s . 

S. Bernardo Scrm. 3. nella vigilia della Natività . 
Nec bis contentus , adjecit etiam vim fenfibilem limo no* 
ftro ; ut in pluribus , quo non folttm vitam babcant , fed 
- Q'fentiant , qninquepartita [cnfificationc vigentes . 

Non inferiore nè di forza , nè di chiarezza ad al- 
cuno de* fuddetti palli, me ne pare un'altro, datomi 
alle mani a* giorni paffaci , parimente di S. Agoftino 
al C. 4. del libro de cognitione vero viro , il quale 
dice così: Vita Brutorum animalium ejl Jpiritus vitalis t 
confi ans de aere , O' fanguine animai is ; invifibilts , fed 
ftnjibilis , memoriam habens ,.intcìlcftu carens , cum cor. 
tre moriens , £> in aera evanefcens . Pare altresì al Pa- 
dre Benedetti , che tutte le nazioni culte , e amanti 
delle Lettere , fiano Hate della comune antica opi- 
nione, come fi deduce dal trovarfi tutte le voci figni- 
ficative di vita accomunate indifferentemente a quel- 
la de* Bruti , e degli altri viventi . L' Ebreo njn C baià 

animale . V] Chai vivente . nn Ruacb fpirito . VBì 

Nephefc , anima . Tutte quelle in tutta la Scrittura 
fi appropriano così bene agli animali, come agli uo- 
mini , e agli Angeli medefimi . Così ancora nel 
Caldèo , nel Siriaco , e nell'Arabico , gli ftelfi corpi 
di voci , alterati fola mente con qualche varietà d* 
inflelfione , fignificano come nell’ Ebreo . II Perfiano 
Gianabaz. , Avente anima , animale . L' anima dell' 
uomo Gian , e Gian quella del Bruto . Del Greco , e 
del Latino ognuno lo fa . Nella Cina ( mi foggiu- 
gne egli ) dicono quefti noftri Padri ultimamente ve- 
nutine , che i Filofofi di quell’ Imperio , tengono i 
Bruti per dotati di qualche fpecie eziandio di ra- 
gione , che è l’ opinione di Plutarco nell’ Opufcolo , 
che egli fcrive della fagacità degli animali, e di tut- 
ti i Pitagorici . Ma diranno quelli altri Signori ; in 
materie puramente naturali , nè i Padri, nè i Cine- 
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fi \ e molto meno Plutarco , e i Pitagorici fanno 
maggiore autorità di quella , che faccia ogni altro 
Filofofo , che la difcorra per via di ragione . Veriflì- 
’mo, chi ne dubita? Ed io per quello dilli di fopra , 
innanzi d' entrare in quella forta di prove , o per 
meglio dire di probabilità , di verilimili , di coeren- 
ze , che io non intendeva d’adJurle le non per que- 
gli , che, fe avellerò creduto di poterne attignere al- 
trettante a i medefimi fonti , che face fiero per loro, 
quanto mi pareva che elle faccffero per noi , ce 1* 
averebbono mefl’e innanzi dal bel principio , e che 
io aveva Tempre avuto una fomma averfione,in que- 
llioni puramente naturali, al farmi forte coll’ armi 
dell’ autorità , renute nel loderò quelle della ragio- 
ne . E in fatti per quanti luoghi della Scrittura io 
m’ abbia addotto innanzi a quelli de’ Padri , non ho 
mai avuto nè la debolezza , nè 1* indifercrezza , nè 
la temerità di ridurre la fenfibilità de’ Bruti ad arti- 
colo di Fede; ballandomi, che altri non pretenda di 
fare a me nè un' aflìoma , nè una dimoltrazione 
geometrica della loro infenlibilità , ma che fi conten- 
tino di riconofcere , che lì fanno loro delle facilità 
grandi ; e che tra quelle non è la minima il non 
ferrar loro i panni addofib più di quel , che ci 
contentiamo di fare , quando non fono i foli Pa- 
dri } ma gli fcrittori eziandio de’ libri facri accordan- 
doli il piu delle volte a parlare ( incidentemence al- 
meno ) di quella materia , nell' ideilo linguaggio , 
nel quale hanno dipoi parlato i Padri , ha aliai del 
Vèrifimile , che -'ad ' avergli pregati a dichiararli un 
poco pid pofitiyamente , non avellerò avuto a farlo 
in termini gran fatto divedi . Perchè , e chi fareb. 
be quegli , che, fentèndo di una cofa in una forma, 
venendogli il ‘taglio di parlarne, per incidenza , vo- 
lefie efprimerfene in termini direttamente contra? 
rj , o al vero , o a quello eh’ ei fapellè , o credcf- 
fe efiere il vero. »„ Dico da quell’ unico cafo in 
.-<•1 * poi 
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poi di voler malizio^ mente dare ad intendere; ma 
quello è po.'o ; dichiamo pure , alficurarfi di far 
nafeere indubitatamente , e ncccflariamente l'ingannOi 
Venendo addio al luogo, o, per meglio dire, a* 
luoghi deli’ Eccleliafte , fu’ quali confulcai il Padre 
Benedetti, quelli fono i feguenti. Il primo al C. ni. 
19 .Similiter fpirant omnia. Il fecondo al C. V.20 .§Huis 
novit fi Spiritus fiìiorum Adam afeendat furfum , & fi 
Spintili jumcntorum defeendat deorfum 1 Sopra l’ uno , 
e 1* altro avendolo pregato a dirmi, come i differen- 
ti Teffi Orientali leggano quello , che la Vulgata 
legge fpirant , e fpiritus , cccone la rifpofta . Vulga- 
ta . Similiter fpirant omnia . Ebraica Omnibus unus [pi - 
ritus . Caldea . Amborum anima [ piraculum . Siriaca . 
Omnibus unus fpiritus . Arabica Omnibus unus [piritus . 
Vulgata . Qiiis novit fi fpiritus fiìiorum Adam afeen- 
dat Jurfum , O* fi fpiritus jumcntorum defeendat deor- 
fum ? Ebraica . g )uis novit fpiritum fiìiorum Adam fi 
afeendat furfum , & fpiritum jumenti fi fit dejcendens 
deorfum in terram t Caldea . Quis eft fapiens qui novit 
fi fpiritus , anima fiìiorum bominum afeenfura fit furfum 
ad firmamentum ; Spiritus , & anima jumenti defeenfu- 
ra fit deorfum in terram . La Siriaca , e 1’ Arabica , 
come parimente la Greca s’ accordano puntualmen- 
te cosi in quello , come nel palio di lopra colla 
Vulgata . Non aggiungo C feguita il Padre Pietro ) 
altri palli della Scrittura , che fanno a quell’ illeflb 
propolito , perchè pofiòno vederli nelle Concordan- 
te Dirò fidamente, che dove la Vulgata legge Spi- 
ritus vit£ , fpiraculum viti , 1’ Ebrèo legge Spiritus 
viventium , ovvero Spiritus vitarum ; forfè per li- 
gnificare , eflère , come alcuni dicono , vite nell, 
animale , e non la fola vegetativa . 

Io fo bene, che per quanto io abbia detto , e li 
dica il Padre Pietro, e che poteflimo dire tutti e 
due , non potremmo mai dir tanto , che altrettanto 
non ci li potelTe replicare . Che farebbe da darmi 
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un cavallo , fe lo avelli a indugiare a faper fu que- 
ll’ ora , che niuno chiufe mai la bocca al compagno, 
il quale avelie voglia di contraddire, e che i difin- 
ganni , fecondo il proverbio Spagnuolo , non fi dan. 
no , fi pigliano . Ardirei bene , non dirò d* in legna- 
re: ma di proporre un metodo affai facile di pigliar- 
li , per quanto fi credelfero neceffarj , e il metodo 
farebbe quello . 

Riflettere , fe quei che uno fi prepara a rifponde- 
re a un’ altro, che abbia detto prima di lui , fi a 
roba fovvenutagli a mifura che quegli diceva , per 
modo , che gli abbia fatto nodo fi tenerfela per 
buona creanza gin per la gola, finché quell’ altro 
non ebbe finito di dire. Se ella è roba di quella forta, 
fi faccia di buon' animo, e tiri pur innanzi a dire, 
ficuro d’ effer più là che a mezza ftrada d* aver ra- 
gione . Ma fe all’ oppofito ella è roba fovvenutagli 
dopo , e fovvenutagli a forza , e come fi dice , per 
lambicco, e, quel che farebbe peggio, dopo effer fi 
detto a fe Hello ; a collui s* ha a ri (pontiere in 
ogni modo , allora Iddio guardi , e per belli , e per 
ingegnofi , e per convincenti , che gli argomenti gli 
pajano , abbiagli irreconciliabilmente a lofpetto , che 
il fofpetto medefimo, fervendo in un certo modo di 
bagno alla durezza del fuo affenfo, lo difporrà a pi- 
gliar volontariamente quel dilìnganno , che non è 
flato buono a dargli il compagno. 


.‘i t 
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Sopra un puffo di Tertulliano 

• f • < i 

AL PADRE LETTO RE 

D. ANGIOLO MARIA QUIRINL 

... ....... LETTERA Xll 

< , .... : - . > • - • 

R iandato damane full’ Ave Maria del gior- 
no il luogo di Tertulliano venuto fui 
tappeto jerfcra , ho trovato piuttofto da 
dilucidare, che da aggiugnere, a quello, 
che per obbedire a V. P. fui obbligato 
a dirne così fu due piedi . 

Io non credo , che farò tacciato di prefontuofo > 
fe io mi darò vanto d’ arrivare coll’ ajuto d’ un 
buon Calepino a intendere perfettamente le parole 
latine di Tertulliano ; e che fi a il, vero mi proverò 
a dichiararle con farne innanzi la coftruzione , co- 
me fanno i ragazzi alle fcuole . > • 

C a ) Certamente noi non compriamo incenfo . Si 
lamentino le Arabie ; ma fappiano i Sabèi , che 
più , e piu caro fi fcialacqua delle loro mercanzie 
nel Sotterrare i corpi de' Criftiani , che nel profu- 
mare gli Dij . i . v 

Quelte fono le parole di Tertulliano in volgare ; 
ma non m’ afiìcuro già , che quello fia il fentimen- 
to , che egli ha pretelo d’ efpnmere in Latino. Co- 
sì, fe io dirò, io rallegro me di V. P. con buona 
falute vedere , io dirò parole Italiane , non è dub- 
bio ; ma il complimento farà Tedefco in ogni mo. 
do , ed io credo , che , per padrone che uno fia d* 

una 


(a) T bara plani non emimui. Qucrantur Arabi* : fed novenni Sabti 
plurù , d carbrit eorum mercei , in fepelitndu Cbriflianorum corptri - 
bw , Quota Pii i fumtiondii prcfltgari , 
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una lingua non Tua , in certi cali , a voler entrare 
nel vero fentimento di chi icrive in effa , convenga 
valerli di quelle medeCme parole , come uno fe ne 
varrebbe a volerli efprimere in que’ medelìmi termi- 
ni nella fua . In una parola ; finire di levar di fui 
vifo a quel fentimento quell’ ultimo velo di tradu- 
zione fervile , che, o poco, o alfai trasfigurandolo, 
non vi lafcia entrare ne’ penetrali dell’ animo di 
quell* Autore . Torniamo dunque a veder quell’ 
ilteilo luogo , rivellito di fopra , e di fotto all’ Ita- 
liana a tutto rigore . Hanno ragione gii Arabi a 
doler fi , che noi non diamo loro guadagno ; perchè , in 
verità , noi non commettiamo colà incenfi * Ma / appia- 
no tuttavia coftoro , che il confumo , che noi facciamo 
de' loro generi , in occafione di Seppellire i corpi de' 
Crifliani , è piti , e importa più ajfai , di tutto quel- 
lo , che ne profondano gl’ Idolatri in profumare i fimif 
lacri de' loro Dei . Mello in Italiano quello fenti- 
mento in quell’ afpetto medefimo in cui potè veri- 
fimilmente vederlo in Latino 1’ Autore , bifogna 
ad e Ilo far 1* iftelfa diligenza, che fa S. Agoftino , per 
afficurarft d’ entrar nel vero fentimento del Salmo 
LIV. il che egli fa , offervando con fomma atten- 
zione il fentimento di chi parla , fat agenti? , folliciti , 
in tribulatione pofiti , verta ftmt ifta . Io direi , che 
le nollre liano parole d’ uno , che li trova piccato 
d’ una querela , eh* ci non vorrebbe addolio , e li 
và ingegnando di pofarla in qualche luogo; e, fe- 
condo che la querela , come ella Ha dcEbe anche 
a’ fuoi occhi aver qualche apparenza di ragionevo. 
le , ei fa tome mine a mauvais jeu ; e , per farla 
f ventare con maggior brio , la mena buona con di- 
linvoltura , confelfando, che gli Arabi hanno ragione 
a dolerli della fordidezza de’ Crilliani , che non 
commettono , che non trafficano , che non mettono 
il loro denaro in commercio , ‘ onde gli altri fe ne 
pollano utilizzare. Ma, dopo quello palio addietro , 
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vedetelo slanciarli innanzi con quel , ma Sappiano 
coftoro ; quelle fono parole di chi fi mette dichiara- 
tamente in cattedra , per infegnare quel eh’ ei pre- 
tende che altri non fappia , e non pofia fapere » 
fenza i Tuoi infegnamenti , pigliando un’ aria , anzi 
che d’ infegnar co fé , di revelar mifterio . E vera- 
mente bifogna ben dire , che quella difefa abbia a 
confiflere più in forza d’ eloquenza , e di mifterio , 
che di verità, e di ragione. Perchè, le egli è vero , 
che nel feppellire i corpi de'Criftiani, fi faccia mag- 
gior confumo de’ generi dell’ Arabia , che non fi fa 
d’ incenfo nel profumare gl’ Idoli , non occorre il 
pigliarla cosi enfatica , e magiftrale , ma {appiano co - 
(laro ; veramente una gran cola hanno a fapere ; c 
per fa perla ci vogliono le leale di feta ! Ballava di- 
re ; guardate i libri delle voftre Dogane , vedete 
quello , che viene a entrata degl’ incenfi , che fpc- 
dite per Anzio, o per Brindili, per commiffione di 
mercanti Idolatri ; vedete quello, che fpedite per le 
medefime Piazze , per commiffione di mercanti Cri* 
fliani , c fommate ; ma la cola non doveva andar 
«osi ; e verifimilmente bifognava rinfrancefcarla , e 
fare il bravo a credenza , come ha il vantaggio di 
poter fare chi fcrivc , fenza impegno d’ avere a fo- 
ftenere quel eh’ egli ieri ve, alla prefenza d’ un con- 
traddittore; ballando talvolta, in quelli cali, il met- 
tere fuori con franchezza una propofizionc , che ap- 
parila pregna , e fe poi é di vento , fuo danno . 
E, a dire il vero, non averei per gran fatto, che 
quella volta il buon Tertulliano pofia avere fatto 
come il Piovano Arlotto, quando abbordato in Latino 
da un foreftiero , in fui prato della fua Chiefa , 
dov* era adunato tutto il Popolo , voltatoli franco , 
e con vifo brufeo al fuo iarinante , Dixit Dominus 
Domino meo , gli rifpofe in tuono bravatolo , e, vol- 
tatogli le fpalle , fe n’ entrò in Cafa , e meffe un 
braccio di chiaviftcllo . Perchè , a vederla un poco 
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pel fòttile, che cofa poterà egli edere quello , che 
i Criftiani pigliavano d' Arabia per fottcrrare i loro 
morti i Incenfo nò certo ; perchè qual propoli» , 
s’ ei folle ftato incenfo , farebbe il dire , noi non 
compriamo incenfo , ma profondiamo più de’ voftri 
generi nel fotterrare i noftri morti ! Se egli era in- 
cenfo , o non bifognava menar buono di non com- 
prare incenfo , o non bifognava gettarli a dire in 
termini generali , che quello con fumo fi faceva de’ 
loro generi , ma bifognava rillrignerlo al folo incen. 
fo . Nè meno poteva edere , o mirra , o balfamo , 

0 altre gomme , o legni preziofi per inbalfamare in- 
ternamente , o efternamente quelli cadaveri . Prima, 
perché, come V- P. refletteva jerfcra ottimamente, 

1 Criftiani non hanno mai coftumato di feppellirfi 
con quello ludo . In primo luogo la loro umiltà, 
non poteva permetter loro il nutrire di quelle idèe. 
Secondo, la loro abiezione ne gli averebbe in ogni 
cafo guariti. Terzo, la loro povertà glie n* averebbe 
levato il modo . Quarto , in ogni altro luogo poteva 
venir loro quello catarro , che in Roma , dove M 
genio della religione dominante portava piu alle 
damme, che a i balfami. E poi, come vi morivano 
i Criftiani , e dove ! Per poter coniiderarc il nume- 
ro degli imbalfamati , capace d’ adòrbir profumi , 
da render giullificato 1* alThnto , che gli Arabi ri. 
traedero maggior profitto da quella cirimonia de* 
Criftiani , che da quella d’ incenlarc i Tempj degli 
Idolatri . Ma che profumi dico io ? Non farebbe 
ftato poco fe avelfero potuto riempiergli di ftoppa ; 
che Iddio fa fe tutto 1’ avere de* Criftiani arrivava 
al valfente , non dico dell* incenfo, che veniva a 
Roma ( fenza contare adeflb quello , che da Roma, 
o per altre foci fe nc derivava nel rello dell’ Impe- 
rio ) per fcrvizio de’ tempj de’ Pagani , ma--di quel- 
lo, che importavano i foli dazi dell’ incenfo medeli- 
mo . Concludiamo pertanto , che la ptopofizionc , 

nel 


•Digitized by Google 



i 9 i LETTERA XIL 

nel Tuo Cento litterale , non può aflolutamente eflere 
vera , sì per le ragioni già dette , come per quelta 
che mi foviene adelfo , la quale fecondo me non 
ha replica . Egli è certo , che il numero de’ Criftia- 
ni , che erano in Roma fui principio del terzo fe- 
colo , e che fono quegli, che Tertulliano, quando 
Icriveva, aveva verilimilmente in conftderazione più 
di tutti gli altri dilfeminati per I' Imperio , aveva 
da avere qualche proporzione col numero degl' Ido- 
latri di quella medelima Città , non è egli vero ? 
Quale appreftò a poco li folle la proporzione , la- 
fecrò fcandagliarlo à V. P. al Signor Abate , al Si- 
gnor Senator Buonarroti , che io non ne fo tanta . 
Mi farò ben lecito di dire , così ali’ impazzata , 
che, quelli Criftiani non potevano eller mai tanti , 
che a iupporgli tutti ricchi , o almeno tutti benc- 
llanti -, a fupporre , che tutti morilfero nel loro let- 
to , e che tutti s’ imbalfamallero a grand' onore , 
poteffè il valfente di tutto 1’ equipaggio de’ loro 
mortori, aver proporzione, benché minima, col va- 
lore degl' incenli , che lì abbruciavano dagl’ Idola- 
tri. E che, domine, poteva egli mai venir d’Arabia, 
che i Criftiani ne faceftero in quell’ occalione tanto 
macello , e a tanto collo ? Forfè eioje ? Per quel 
poco che io ho in capo dell' Arabia , ho fempre 
veduto conlìderare per uno de’ fuoi forti gli odori, 
e le ricchezze provenienti da un negozio immen- 
fo di quelli medelìmi odori , a’ quali , portati gli 
Arabi da un’ avidità , come la chiama Plinio , infa* 
ziabile , non contenti de’ propri , facevano incetta 
degli ftranieri per guadagnare lu quelli ancora . 

Totaque thuriferis Punch aia pingius arenis. 

Virgilio , e Orazio a quell’ Iccio , deftinato ve- 
rilìmilmente a qualche comando di truppe nella 
fpediziojje , che Augufto ebbe concetto di fare in 
Arabia . 

le ci, bcatis mine Arabum invides Cazis . 

e po- 
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e poco più nell* ifteffa Ode , confiderà ndo già per 
foggiogato quel regno domanda . 

Pucr quis ex aula , capillis 

Ad ciathum Jìatuctiir , unfìis ? 
riprove tutte , che in quel Paefe gli odori erano il 
genere , e il genio predominante } e Strabone loda 
Aleflàndro d'aver meditato, per al Tuo ritorno dall* 
Indie, di fare all’ Arabia una querela, per non aver- 
gli mai quella Corte mandato a dire per uno ftrac- 
cio d’ Ambafciatore il malanno ; e così conquiftare 
un Paefe fuis claflibus , come dice Plinio , odore pri- 
mari nuncìatwn in altum , e formarvi la Metropoli del 
fuo Imperio . E per tanto , fe non erano altro che 
odori , potrò io con maggior’ animo ripigliare il mio 
interrotto argumento , e dire : Roma c’ è ancora , 
c’ è 1* Arabia , e ci fono gl’ incenfi , e quelli vanno 
prefentemente a Roma , come ci andavano allora , 
per fervire a un fimìle , avvengachè più legittimo, 
miniftero . Quello , che a Roma non c’ è più , è 1* 
Idolatrìa, e gl’idolatri} ma ci fono in quello /cam- 
bio gli Ebrei . Immaginiamoci , che tra i generi dell’ 
Arabia ( e fiafi quali efler fi vogliono ) ve ne fiano 
di quegli , che gli Ebrei prefentemente adoprino in 
occafione di feppellire i loro morti . O in tanta buo- 
nora , in che quantità , e a qual valore arriveremo 
noi a immaginarcegli , per immaginarcegJi più, e più 
cari di quello a che monta 1* inccnfo che viene adef- 
fo a Roma pel confumo delle noflre Chiefe ? E le 
ciò pare inconcepibile ora , che Iddio fa fe il confu- 
mo delle noflre Chiefe, a pigliar Chiefa per Chiefa, 
arriva a qualche oncia la fettimana , e che tutti gli 
Ebrei di Roma non fono forfè meno della ventidue- 
fima parte de’Criftiani , come farà egli mai concepi- 
bile , che ciò poteffe effere in un’ altra Roma , do- 
ve tra quello , che portavano via i facrifizj , e le vit- 
time , e 1’ ufo di quegli Urani fuffùmigj , 1’ once , 
chi potefle vedere , faranno fiate cantara , e i Cri. 

N ftiani 
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lliani all* incontro , per molti che fodero , come di 
quel tempo egli erano, Iddio fa , fe la tremillefihna 
parte de’ Gentili . E però, una delle due/ O ( come 
alla prima mi fovvenne jerfera ) che Tertulliano in.’ 
tendefle diridurk cofa a millerio di Religione, quali 
dir voleffe ; cosi è , noi non vi commettiamo di 
grand’ incenfo , perchè di quel poco che ci bifogna 
delle voftre gomme , de’ vollri legni prczioù ne’ no- 
flri funerali , troviamo da comprarlo a minuto da' 
droghieri di Roma ; ma Tappiate che quello poco, 
conlacrato dal merito della noltra Fede , ricrefee , c 
vale molto più di quanto incenfo mandate a Roma 
per affummieare i tempi > c per profumare le ftatue 
degli Dei , e forfè potrebbe il nollro poco, fruttarvi 

f »iu in benedizioni , che il loro molto in danaro . O 
come io diceva dianzi ) che Tertulliano, trovandoli 
corto a ragioni , abbia amato meglio , in quello ca- 
lo , come è il folito di chi li confiderà potens in Ser- 
mone, c non ha in faccia il contraddittore, dare una 
rifpolta infufficiente , che dilfimular la querela , co- 
me beniflìmo averebbe potuto far Tertulliano , C re- 
Ilare il medefimo Tertulliano di prima , 



So • 
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Sopra un pajfo del Concillio Kiceno 
fecondo . 

t ‘ 

AL PADRE LETTORE 

D. ANGIOLO MARIA QUIRINL 

LETTERA XIII. 

D ice , fe ben mi ricordo , Monfignor della 
Cala, che, il raccontare i fogni,.! mala 
creanza. Diftinguo. Quegli, che li fanno 
dormendo , palli ; quegli, che fi fanno ve- 
gliando , nego. Col fuppofto, che V. P. 
mi meni buona quella diftiuzione, fc non per ragio- 
ne , per cortesìa , mi farò lecito di raccontargliene 
uno , che feci quelle mattine dopo dello , in tanto 
che, per chiamare, afpettava che fi faceflc giorno . 
Tra quelle tante fpecie , nelle quali luol fu quell’ 
ora dipingerli a grottefche la fantasìa., mi venne in 
tella quella famofa montagna del Potofi , e figuran- 
domela tutta da imo a fommo ridotta a finiliimo , 
e purilfimo argento , prefi a difeorrer così . Di que- 
lla gran malfa d* argento , è certo , che io pollo ca- 
varne tutto quello che io voglio , orsù , caviamone 
per adeflo un bullo di Tiberio . Quello bullo di Ti- 
berio , ci farà ben dell’ iftcfl'a natura , deli* ifteflà fu- 
Hanza , in una parola, dell’ i Hello argenco del rima- 
nente di quella malfa j ma una volta che io ne 1* 
arerò cavato , non averà pid che fare colla monta- 
gna , ma farà con ella uno , c un due ; non è egli 
vero ì Immaginiamoci adeflo , che quella montagna 
d’ argento morto , a un tratto li vivifichi ( e non 
mi tornerà male , per tutto quello , che mi potette 

N z occor- 
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occorrere d' avere a dire , 1* addomedicarci coll’ idèa 
d’ un* infinito vivo ) e che con quella virtù , che i 
chimici attribuiscono all’ oro animato , di convertire 
in oro tutto quello , eh’ ei tocca , queft’ argento , 
convertifca in argento quel primo velo d’ aria , che 
lo circonda , e quell* ultima crolla di terra , che lo 
fodiene . E già che in quella cancelleria i memoria- 
li fi fpedilcono gratis , concediamo a quello argento, 
quello privilegio di più , che dove l’oro animato de* 
Chimici, non fa fe non figliuoli morti, quell’argen- 
to ne faccia de’ vivi , talmente che quel primo velo 
d’aria, e quell’ ultima crolla di terra, convertita in 
argentq, convertifcano quell’ altre, e quelPaltre quel- 
1’ altre , e così di mano in mano . Piò non ce nc 
vuole per intendere , che in un batter d’occhio, non 
fidamente tutto quello, che dianzi era terra, e acqua, 
e che tutto quello che era aria , pianeti, e delle , 
diventerà una malfa d’ argento ; e fe dalle delle in 
sd non v’ è altro che toccare , diamo a queda maf- 
fa , per terza , facoltà il poter rigonfiare in fe medefi- 
madi fe medeGma , in infinito . Ecco una mafia d’ar- 
gento infinita , contenente in fe infiniti budi , infi- 
nite datue , infinite figure d’ animali , di piante , di 
colonne , d’ archi , di teatri , di tempj , in fomma 
infinite cofe ; non è egli così ? Saranno dunque due 
infiniti . Infiniti , dirò così , concentrici , concorpora- 
ti , immedefimati , e pur tuttavia realmente didinti ; 
effendo fempre vero , che quell’ infinito d* argento in 
mafia , considerato in fe Geffo , e nel fuo intero , 
non è quelle infinite figure , quelle infinite cofe , 
che , con non efler niente di più , niente di meno , 
niente di diverto da elio , fono tuttavia una cofa 
che non è defiò ; Un* infinito , coetaneo al fuo ne- 
cefiario generato : Domando adeflò . Si può egli ca- 
vare qued’ infinito di cofe , da queda infinita mafia, 
come fi poteva cavare dalla montagna quel budo 
di Tiberio, tutto quello, che di mano in mano mi 

lode 
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forte piaciuto ì Signor no . Ma dichiamo meno . Se 
ne può egli cavare una fola tefta di figura umana , 
una farfalla , un ragno , una zanzara ; Nè meno 
quello . O perchè 1 Perchè effendo quella mafia infi- 
nita , dov’ è egli lo fpazio in cui prima andarla ca- 
vando , e poi dove collocarla dopo cavata* Or quan- 
to meno fe ne potrà egli cavare tutta quella infinità 
di cofe , per modo che quella , o quella , portano 
confiderai per una cofa , per un’ individuo , così fe- 
parato , e cosi diverfo da quella mafia infinita , e 
far con erta uno , e un due , come il bullo di Ti- 
berio ( tuttoché dell’ iltefl'a natura ) potrà confiderar- 
fi per feparato , per diverfo , e fare uno , e un due 
con quella mafia finita ? Io di già mi fono dichiara- 
to con V. P. che io voleva raccontarle un fogno fat- 
to da dello; ma per efier fatto da dello, non inten- 
do di farlo efente dalle medefime incongruità , dalle 
medefime indeficienze de' fogni fatti in dormendo . 
Dopo quella protetta , non dovrà ella fcandalezzarfi , 
fe ardifco di lupplicarla a reflettere , fe in quello 
materialifiimo , cortiflìmo , miferabiliflimo comparan- 
te , le veniffc fatto di ritrovare qualche velligio , 
qualche barlume , qualche ombra di fimilitudine , 
per fervir d’ abbozzo a due diverfe maniere di gene- 
rare ; alla creata , e all’ increata ; alla corporea , ed 
all’ incorporea ; alla naturale , e alla divina ; c per 
fervir confeguentemente di qualche motivo di replica 
a chi prefumefie di cavare alcuna ftrana , fpropor- 
zionata induzione , dal luogo di cui parlavamo i’ al- 
tro giorno del Concilio Niceno fecondo . ^ ** 

Il luogo del Concilio è quello . Dei Filius , Chri- 
Jìus Jefns , fiera eft conjubftantialis Patri per Divinità - 
tem , ita confubftantialis eft Matri per Himanitatem . 
Di erto fe ne vale un moderno, fofpetto di Socinla- 
nifmo , per far credere , che la natura delle Divine 
Perfone , non fia altrimenti una loia , e medefimiflì- 
ma con quell’ Unità, che dalle fcuole vien detta nu- 
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inerica , mar moltiplice di più individui , e non in 
altro modo 1’ ideila , che fpecificamente , per ragio- 
ne d' un’ efettiifima uguaglianza di perfezione , e d* 
attributi . O , mi fi potrebbe dire , avvertite due 
cofe . La prima , che quello ideilo infinito di butti , 
di ftatue , era in qualche modo anche nella monta- 
gna , non eficndone concepibile alcuna , per la for- 
mazione della quale non vi fotte argento a baftan- 
za, mercè del predarli che 1' una l’altra facevano in 
efiò le parti ; mentre quell’ ifteflo argento , che pri- 
ma di fepararfi dalla montagna , ferviva alla tetta di 
Cefare , o di Pompeo , ferviva nel tempo medefimo 
attualmente alle braccia d’ Agrippina , c d’ Arfinoe , 
e così via via di tutte j entrando un’ iftefla determi- 
nata mole d' argento in quanti moftacci fi potevano 
cavare, che vuol dire, in quanti fe ne trovavano in 
quelle vicinanze , che non erano meno di quegli di 
tutti gli uomini , e di tutte le femmine , fiate , efi- 
ftenti , e da edere , con tutti quegl’ infiniti di più , 
che potrebbono edere in tutta i’ eternità , e che per 
avventura non faranno mai. La feconda ; non efiere 
afiòlutamente neceflario , che il generato fia fempre 
uguale al fuo generante , per modo , che non pofla 
concepirli un’ infinito generar di fe, e, dopo genera- 
to , tenerli in corpo qualche cofa minor di fe j e di 
fatto , per confeliione di voi medefimo , quel globo 
d’ argento infinito , ha in corpo la montagna finita . 
Al primo fi rifponde , che quello infinito rinchiufo 
nella montagna , è un’ infinito ridicolofo . Prima , 
perchè , a dire alfù , egli farà un’ infinito di cofe 
tutte più piccine della montagna . Per efempio , vi 
farà un monte fimilc al noftro monte Morello , ma 
non vi farà una montagna limile a quella di Tena- 
rittà . La fua maggior ridicolofità poi confifie nel 
modo , col quale le gli fe far figura d’ infinito , che 
è , appretto a poco , 1 ’ ittcfib , con cui un Generale 
» forza di marce, e di contrammarce, fa fere a ven- 
ti , o 
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ti, o ventìcinque mila uomini figura di quarantanni* 
la , e un mercante a un credito di centomila feudi , 
a forza di rigirare in diverfe fiere , c in un* iftellò 
tempo gl’ irte di nomi di debitori , figura di dugento- 
'mila . Ripieghi tutti belli , e buoni , per infin can- 
to , che quelli capitali fi confederano per indivifi , 
Ma, fe il Generale vorrà fare de' diflaccamenti a pro- 
porzione de’ quarantamila , il mercante , tratte per 
dugentomila , e le i figliuoli della montagna vorran- 
no venire alle divife , e riconofecre ognuno il fuo, i 
conti non torneranno a nefluno , e di quelli ultimi 
particolarmente potrà dirli con verità , che beati i 
primi ; poiché entrati una volta i mafehi , figurate- 
vi Ccfare , e Pompeo , nell* attuale pacifico poffeflò 
delle loro tede , le femmine rimarranno indotate ; 
Agrippina fenza braccia , Arfinoe fenza piedi , quell’ 
altra fen za fpalle , e va via via decorrendo ; sbilan- 
cio, che non può fuccedere nel globo ddlìsrgento in- 
finito , dove è dell* oflo , e della carne per tutti . 
Adeflò al fecondo. Non è , mi fi dice, aflòlutamen- 
te neceflario , che il generato , avvengachè dell* iflef* 
fa natura , fi a fempre uguale al fuo generante ; e 
che fia il vero, il globo dell’argento infinito ha pu- 
re in corpo la montagna finita . E bene ? Vi bade- 
rebbe l' animo , per tutto qneflo , di farglielo parto- 
rire , o fe non partorire , di cavargliene di corpo a 
forza , per modo che ei non abbia che fare con quel 
globo infinito , più di quello phe aveva che fare il 
butto di Tiberio colla montagna , e faccia con elfo 
uno, e un due f Ma di grazia, che io mi Spieghi un 
poco , convenendomi in quello cafa far quella. dili- 
genza , che Quintiliano raccomanda per tanto necef- 
faria all’Oratore, quando egli ha alle mani certi ar- 
gomenti un poco fuori d’ ordine . Ei non è dubbio , 
che il globo deli' argento infinito , ha in corpo 1$ 
montagna finita -, ma ci bìfogna anche confiderà re * 
che quello è un’ infinito fatto, per casi dire , a ma» 
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no, e appoco appoco; onde ricordandoci noi d’aver 
conofciuta la montagna , dirò cosi , da ragazza , e 
prima , che ella folle , come llilla aflòrbita nell’ im- 
menfità di quell’ Oceano, dove poi ella è rimala rap- 
prefa , e imprigionata, quali felluca, o minuto infet- 
to in ambra gialla , o in criltallo , ci pare d’ avernela 
a poter feparare con una facilità mirabile . Ma fe noi 
vorremo , che quello infinito ci faccia fcala a un’ al- 
tro , di miglior cafa aliai , ci converrà immaginarcelo 
nato tutto a un tratto , e d’ un’ argento inleccabile , 
infufibile , indivifibile , o fia per ragione d’ una reli- 
Aenza infinita , o ( il che tornerà molto meglio ) per 
ragione della fua alfoluta unità ; unità però locata , 
e Ile fa , o, vogliamola dire, gonfiata in infinito. Ora,fe 
confidereremo la montagna in corpo a un’infinito di 
quella forta , che fenza dubbio non lafcerà d’ ener- 
vi , o d’ elTervi in qualità di membro , fe non for- 
mato , delignabile , del fuo immenfo generata, o co- 
me individuo d’ una delle infinite fpecie della fua in- 
finita generazione , non ci verrà cosi facilmente fac- 
to di confidcrarla , come prima facevamo, pel gene- 
rato di quel generante infinito , il quale bilogna poi 
intendere , eh’ ei non è , nè quella prima montagna 
rimafa in corpo al globo dell' argento infinito , nè 
nelluna di quelle infinite altre montagne, che di nc- 
ceflìtà vi s’ ingenerarono nel palleggio , che facemmo 
fare a quel globo da finito a infinito; dico di bulli, 
di llatue , di figure , d’ animali , di piante , di co- 
lonne , di teatri , di tempi , di Città , di montagne , 
di mondi , eh’ egli ha in corpo . Ma si ; egli è tut- 
ti quelli infiniti medefimi collettivamente prefi , fic- 
come dell’ illefsa natura , dell’ illeflà fullanza , cosi 
ancora uguali al loro generante . Il di cui infinito 
efclude il potergli dar fuora , e per così dire , feon- 
corporargli , nè in tutto, nè in parte da fe medefimo, 
non lafciando egli voto di fe alcun luogo , dove po- 
ter partorire fol tanto della lua follanza, quanto è un’ 
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atomo , un punto , un’ indivifibile matematico ; 
pregiudizio , o privilegio ugualmente comune al ge- 
nerato, e al generante infinito. Che però, dovunque 
fi tratti di generati infiniti , tornerà Tempre benilfi- 
mo , per quefta ragione ancora , quel genitum , non 
fattnm , non tanto per dichiarargli , non fatti d* un* 
altra cola prela di fuori de’ loro generanti , quanto 
per denotargli incapaci di poter’ edere fiati fatti in 
quel fenlo , in cui fi dice un bambino faEius ex 
muliere , e d’ una donna , che ella ha fatto il bam- 
bino . Per ifpiegativa , che fia , o che mi paja 
quefta fimilitudine deli’ argento infinito , vediamone 
un altra dell’ acqua , e fpenderemo meno affai 
Ammcfla la necellaria uguaglianza tra il generato , 
ed il generante , quando la generazione è nell’ iftef- 
fa natura, e nell’ ifteffa effenza ( che, dicendofi ge- 
nerazione , s’ intende lubito , che non ha a ellere 
altrimenti ) abbiamo già veduto, neH’efempio dell* 
argento infinito , 1’ impoffibilità di feparare , di ca- 
var di corpo al generante il fuo generato , fe non 
per altro, per non efiervi fpazio dove collocarlo 
fuori di effo . Ora, giacché dall’ infinito non fi può 
cavare, vi fi potrà egli mettere? Secondo; che cofa. ? 
Roba di fua natura ? fignor nò; Perchè efiendo in- 
finito , ha a effere uno , come è dimoftrato , che 1’ 
infinito de’ numeri fi ritrova nell’ unità . Di più , 
egli ha a effere anche pieno , e tutto occupato di 
ièmedefimo; altrimenti ,fe vi foffe fpazio, in cui ri. 
cevere , c quel più riempierli , per lo fteflo , po- 
trebbe erpeuere , e votarli ancora , il che s’ è già 
veduto eh’ ei non può. E per tanto nell’ infinito 
non poflono effere , nè confiderarfi più di tre cole ; 
generante , generato , e poi per terzo , un circolo, 
un fiufso , una qualche comune , interna , infepa- 
rabile emanazione , che , per procedere dall’ uno , e 
dall’ altro , e circolare dall* uno nell* altro , c dall' 
altro nell’ uno , c da ciafcheduno di elfi, e in cia- 
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fcheduno di etti , fecondo tutto, fc ftedò , non può 
non edere infinita ed'a ancora . Da quefto in poi, 
nell’ infinito ( dell’ iftefla fua natura tanto ) non vi 
può edere altro . Se non vi può edcr’ altro della 
fua natura , vi pocrebb' egli aver luogo , ricetto , 
fudiftenza , qualche altra cofa di diverfa natura , la 
quale fi potcfle fpargere , dideminare più , o meno 
in tutto , o in parte , per entro quedi tre infiniti 
concentrici, concorporati, immedefimati in un Colo? 
Decorriamola , e vediamo fe venide fatto d’ im- 
maginare qualche altra grodòlana , mifcrabile limili, 
tudine , che ci potede fcrvir di fcala per abbagliar- 
ci , anzi che per difcernere piò da vicino in qual- 
che altro mifterio, qual farebbe quello, di come un’ 
infinito incapace d’ ammettere una fola dilla di più, 
di cofa qual ella ed'er fi voglia della fua natura , 
non repugni ad ammettere , a fpargerfi , a didèmi* 
narfi , quando ben anch’ • ei voledc , fecondo tutta 
la fua infinità , d’ ogn' altra cofa di diverfa natu- 
ra, fenza per rutto quefto rigonfiare d' un folo ato- 
mo nel fuo efterno , infinito , immaginario perime- 
tro . L’ acqua , fe merita fede il Segretario dell* 
Accademia del Cimento , non è capace di compre fi 
fione . Dunque, a fupporre una. libbra d'acqua iigil- 
lata ermeticamente - in un vafo di refiftenza infini- 
ta , dichiamo , in un gran diamante , non vi farà 
iorza , quantunque infinita , che polla introdurli , 
quanto è un' atomo d’ acqua di più; non è vero? 
É pure , a fupporre di poter, pe’pori di quefto dia- : 
mante , introdurre in quell’ acqua diverfi fall , come 
fai comune , fai nitro, fale armoniaco ; quell’ 
acqua , che non averebbe dato luogo alla minima 
filila di le tnedefima , fi vedrà dar luogo forfè a 
qualche oncia di quelli fall , i quali faranno in cia- 
fcheduna parte di efsa , fenza appiaftrarfi , o in- 
corporarli con elsa ; vi fi reggeranno , vi fi fofter- 
ranno , e tutto quefto , fenza oftufcarne , appannar. 

. ■ . ne , 
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ne, Icggieriffimamente velarne la trafparenza, e Ten- 
ia sforzare d' un Tolo atomo, nè 1’ interno, nè 1* 
ellerno perimetro di quello diamante . Ancora un* 
altro giocolino , per accoftarmi un tantin più ( fe 
pur non è un decollarmi ) da quel che non fi può 
toccare a mille miglia , anzi a infinite ; ragione , 
per la quale dovrò effer compatito , Te non pollò 
giovarmi d* altri efempj , che di difparhà altresì in- 
finità . Al qual propofito ricordo a V. P. che , per 
quanto i moderni intagliatori a botino, fiano arrivati 
a imitar le lloflè in una forma da renderei ricono- 
fcibili , il dante dalla lana , la lana dalla feta , e in 
quella, il velluto dal rafo , e il rafo dall' ermifino, 
c ne’ bottoni de’ giullacori , a farei dillinguere , fe 
e’ fono di feta , o di crine ; ne' colori poi il più , 
eh’ egli abbiano faputo fare , è llato il lafciarfi in- 
tendere in un nallro, che leghi una croatta, in una 
feiarpa , dal bianco, al nero, e in una parrucca, 
dal nero , ai biondo , e anche al caftagno , con di 
più la circolianza d‘ elfervi , o non effervi polvere , 
e le poca , o affai ; e pure con tutta quella gran li- 
mitazione , ci diamo per contenti della loro indù- 
Uria, parendoci, che, a cavare quelle pochiffime co- 
fe dal chiaro della carta , e dallo feuro della tinta , 
non facciano poco . Or di quanto maggior conde- 
fcendenza converrà egli ufare con chi , nell' illeffo 
modo che i pittori , nel rapprefentane un' illoria , 
dipingano a cafo i mollacci di tutti quei perfonag- 
gi , de’ quali non abbiamo nè* bulli , nè medaglie , 
nè cammèi , nè in conseguenza Itampe di dove rica- 
vargli , s’ è niellò a ritrarre alla mente , anzi affat- 
to di manierai, un’infinito vivo , di cui in tutta la 
natura vifibile non vi fono idèe, onde poterft aiuta- 
re . Addio andiamo avanti . Non effendo capace di 
Compreflìone 1’ acqua , verifimiimente , dall’ aria in 
poi , non ne faranno capaci nè meno gli altri liqui- 
di , quando per liquido non fi voleffe confiderare U 
-- ; fuo- 
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fuoco , cho quello 1’ Accademia non 1’ ha cimen- 
tato . Ora coniideriamo , in cambio dell' acqua , un’ 
aceto ftiliato , imbevuto ricchiffimamente di perle . 
Quelle , fenza averle a introdurre , come i fali pe’ 
pori del diamante nell’ acqua , fono di già nell’ ace- 
to , e vi fono per 1’ appunto , come erano nell’ 
acqua i fali • Vi li reggono , non v* è parte ove fia 
aceto, che non vi lian perle , non ne alterano la 
trafparenza ; e pure al giudizio della villa , del gu- 
llo , e dichiamo anche del tatto , e dell’ udito , nef- 
funo direbbe , che in quel diamante vi folfe altro 
che aceto . Quattro gocciole d’ olio di tartaro , ca- 
vano di corpo a quell’ aceto quelle perle , per l’ in- 
nanzi inviabili , inimmaginabili; fparifce di villa 
1’ aceto , nè li vede altro , che un* apparenza di lat- 
te , e pure 1’ aceto v’ è come prima ; le perle fatte 
vilibili vi fi reggono come prima , rimanendo tutta- 
via aceto, e perle, ognuno da le. Supponiamo adef- 
fo quello aceto animato, e che, per un’ atto di fua 
libera volontà , egli li fcuota d* addotto , o dichiamo 
fi cavi di corpo quelle perle , che gli ha cavato il 
tartaro . Ci accolleremo un tantino più là . Suppo. 
niamolo un' altra volta fenza perle , ma dotato d* 
una virtù di potere a fuo piacere produrle , in 
tutta , o in parte della fua fullanza , vilibili , o in. 
vifibili , come gli pare . Non farann' elleno fempre 
in efso , in qualunque modo elle vi fiano , fenza 
occupar niente di elfo , fenza incorporarli con elfo , 
e fenza farlo ricrefcere d’ un' atomo , tutto che in- 
capace d’ ammettere una fola llilla di cofa della 
fua natura ì E le quelle perle avelfero una (lilla di 
difeernimento ( che ad averne 1’ aceto avuto tanto 
da aver potuto liberamente determinarli a produrle, 
non repugnerà il lupporre , eh’ ci polfa averne tras- 
fufo , o infufo una piccola vena in elfe ancora ) 
che direbbono , quali giudizi formerebbon elleno 
quelle perle , fenza un interno , o elterno ammoni- 
tore 


Digitized by Google 


LETTERA Xlll. 205 

tore del loro edere ? Come crediamo noi , eh’ elle 
incendeirero di venir dall’ aceto , di fufliftere , di 
muoverli , e di reggerli nell’ aceto ; nell* aceto , 
che elle non vedrebbono altrimenti , che velato in 
ogni parte di lor medefime Come facilmente indo- 
vinarselo chi folle 1' artefice , e il telfitore di ane- 
llo velo ? Crediamo noi , che elle , tutto che uicite 
dall’ aceto , lo raffigurafsero per principio del loro 
efsere , fenz’ efser egli per tutto quello entrato in. 
palla, in qualità d’ ingrediente di quell’ efsere me- 
aelimo; ma sì rimanere nell’ ultima , afsoluta , 
altillima , infinita purità dell’ efser fuo proprio , 
tutto che invi/cerato nell* efser loro , e perfeverare 
perfettidimamente diflaccato da loro , e fempre pa- 
drone , fenz’ annichilarle refpettivamente a loro me- 
defime, non avendo perciò a far altro che riafsor- 
birle in quell’ idelfa potenza con cui le avefse pro- 
dotte ? Ma V. P. mi darà del budòne per la teda , 
e mi domanderà , fe in ogni cafo , che con quedo 
arzigogolo io pretendelfi d’ adombrare qualche cofa 
d’ inadombrabile , io mi ricordi , che nell’ edenza 
Divina non vi fono angoli di contingenza , da fer- 
vir di ripodigli alle creature , come pedìamo imma- 
ginarcegli nell’ acqua , per fervir di ripodigli a’ fa- 
li , e nell’ aceto alle perle ? Si Signore , me ne ri- 
cordo benidìmo , e fenza protedar di nullità contro 
il titolo di budòne , che prima di riceverlo da lei , 
me lo fon dato di mia cortefia da me medefimo , 
la fupplico di permettermi di domandarle , fe ella 
creda , che, dicendo Aridotile , che non fu mai fi» 
militudine , che cammJnade con tutti e quatro i 
piedi , io abbia pretefo di confonderlo con metter 
fuori di quede bedie, e poi, perchè 

Lo memoria del fatto rnqua non langue , 

di farne batter la medaglia , col Primiis , non in ur- 
lerà, 
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tem , come abbiamo di non fo qual* altra bcdiaccia , 
in un rovescio d’ una medaglia antica, della quale 
a dedo non mi ricordo , ma in or lem invexit ì Non 
per vita mia ; anzi io mi dichiaro di darle tutte 
quelle abortive limilitudini per manchevoli , non d* 
un piede, o di due, ma di tuttie quattro, come ha 
necedariamente a edere ogni termine di mezzo tra‘1 
creato , e 1’ increato , e trai finito , e 1’ infinito . 
E, per eflcrne V.P. perfuafa , abbia la bontà di ri- 
dettere , quante volte in quella lettera io mi lia 
rifatto a chiamare ogni comparante , che mi folle 
venuto fatto d’ addurre de’ comparati , che io mi 
fentiva guazzar per la teda, materialidimo, cortiiii- 
mo , miCerabilifumo , c però più atto ad abbagliare, 
che ad ajutare a difeernere , a difcoflarne , che ad 
accollarne , da ciò , che non può toccarli a mille 
miglia , anzi a infinite . E per tanto , liccome dove- 
va trovarli nelle idefle angudiofe circollanze, cosi 
penfo aver’ avuta l’ iflelTa limitata intenzione , chi 
didefe quel patio del Concilio , fenz* ederfi mai fo- 

! ;nato di pretendere di legare quel ficta confubftantia - 
is cjì Patri per Divinitatem , ita con\ubjìamia\is ejl 
Matri per bumanitatem , quafi comparante al compa- 
rato , come faceva colui i corpi vivi a‘ morti , da 
bocca a bocca , da petto a petto, da braccia a brac- 
cia , e d* edender per quedo verfo la fua fimilitu- 
dine a perte de vette . Sono di quei modi di dire , 
che quanto più foggetti a cauzione , tanto più giu- 
dificano la dabbenaggine, con cui fcappano talvolta 
detti . Concede qiujumns , omnipotens Deus , ut nos 
Unigeniti tui nova per carnem nativitas Uberct , udiva 
una di quelle mattine alla Meda nella prima Col- 
letta delle commemorazioni delle Ottave ; e bel 
penderò, diceva tra me, di chi preténdefle, fui fon- 
damento di queda nuova nalcita , di pigliar la 
Chiedi in parola d' una delle due confedìoni i o 

che 
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che il Verbo forte nato un* altra volta dall' uomo , 
o eh* ci fofle nato, non generato dal Padre. Sta- 
remmo frefehi, fe s* averterò a pigliare cosi appunto 
tutte le fimilitudini , che abbiamo nelle Scritture . 
Ma finiamola di grazia , e balli infin qui di quelle 
cifre , dirò col Petrarca . 

Intelletto da noi foli ambidue , 

o per meglio dire , di quelli indovinelli , e revcrifco 
V. P. dcvotilfimamente . 
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Sopra la lanugine di Beildefar . 

A N.N. 
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E Sfendofi compiaciuta VS. Uluftriflìma , in oc- 
cafione di farmi vedere a i giorni pafsati 
della lanugine del Beidelfar , di doman- 
darmi , fe a forte potefse efser quella la 
materia di quelle tele ( fe tela può chia- 
marli roba non tefsuta , ma femplicemente feltrata , 
e anche afsai alla leggiera ) che lotto nome d' 
Ovatta fervono 1’ inverno di nobiliflìmo foppanno a 
ogni forta di velli ; ed avendole io inoltrata qual- 
che forta di rifpettofa renitenza a concorrere cosi 
alla prima in quello , che non poteva non accorger- 
mi elser il fuo fentimento , mi feci lecito di fuppli- 
caria d' un poco di tempo a rifponderle ; ed aven- 
domelo VS. Illufiriffima benignamente accordato , 
con efprefso comandamento di dovermi dimenticare 
di quanto 1* era venuto fatto d’ accennarmi in tal 
particolare , eccomi ora ad obbedirla come faprò « 
rapprefentandolc qon reverente ingenuità il mio po- 
vero fentimento , ‘con dedurle quel poco , che ho 
creduto di poter fermare in me medelimo , fui fon- 
damento di qualche ofseryazione fatta , e anche 
forfè non disfavorita, dal rifeontro di qualche elpe- 
rienza . 

Primieramente io trovo la lanugine del Beidelfar 
molto più delicata , molto più morbida , e anche 
molto più lucente di quella dell’Ovatta. In oltre, a 
sfilare diligentemente il Beidelfar , a me non è riu- 
feito di cavarne filo più lungo d’ un’ oncia Geome- 
trica, 
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trica , dove all’ incontro dell* Ovatta ne cavo fili 
lunghiflimi ; ragioni , che mi farebbero inclinare a 
credere la prima , produzione di pianta , e la fecon- 
da , d’ animale; tanto più che, trovandofi general- 
mente i pennacchi delle filique , o baccelli di fimil 
piante r quali Tempre dirteli , non faprei come adat- 
tarmi a creder toccata quella gran Angolarità a quel- 
li dell’ Ovatta di ftarvi raggomitolati , come conver- 
rebbe , che ci fteflero a eflere il fuo pennacchio , 
1’ ifteffo , che del Beidelfar . Se V.S. Illuftrilfima pi. 
glierà del Beidelfar ( intendendo della fua lanugine ) 
del cotone , e del lino , e abbrucerà tutte quelle co- 
fe feparatamente , le troverà tutte d’ un’ ifteflo odo- 
re , e ciò per eflere tutte del genere erbaceo , e per 
la ftefla ragione troverà convenire in tutto , e per 
tutto, le loro ceneri. Non troverà già convenire, nè 
1 ’ odore , nè le ceneri , con quelli dell’ Ovatta ab- 
bruciata , altrettanto diverli da quelli del Beidelfar , 
quanto Amili a quelli della feta , e della lana , pro- 
duzioni d* animali quelli ancora . Di più il Beidel- 
far , il cotone , c il lino , levano prelio fiamma , e 
levati di fui fuoco per breve fpazio la confervano , 
come fanno tutte 1 * erbe fecche ; 1 * Ovatta , la feta , 
e la lana , non ardono , fe non tanto quanto fi ten- 
gono fui fuoco , è ardendo non levano fiamma . II 
Beidelfar , il cotone , il lino , arfi , vanno in cene- 
re ; 1’ ovatta , la’ feta , e la lana in carbone j e do- 
ve 1* ardere di quelli è vero ardere, 1’ ardere di que- 
lli è piuttofto una fpecie di ribollire, o , dir voglia- 
mo , di rifriggere , non gran cofa di Almi le da quello 
dello zucchero, e del legno Aloè. Ecco a V.S IIlu- 
rtriflìma quei motivi, che ho per dubitare fe l’Ovat- 
ta fia lanugine del Beidelfar , e non piuttorto una 
produzione di qualche animale , forfè non gran cofa 
diverfo dal baco da feta . Io non voglio qui far’ al- 
alcun cafo dell’ opinione , che corre in Firenze tra i 
nortri trattori di feta , perfuafi da una ragione a lor 
. " O mo. 
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modo , che 1' Ovatta non fi a altro che quella ri. 
mondatura di bozzoli , della quale anche qui in FU 
renze lì formano foppanni per varie vedi r dette 
elle ancora Ovatte » benché la diverfa maniera del 
feltrarle le faccia apparire per altra cofa da quelle , 
che ci vengono di Levante . Io mi concento di fot. 
toporre quelli miei raziocini al purgati (lìmo difcer. 
nimento di V.S. IlluftriHìma , Solamente contento 
d’ averla obbedita , e di raffinarmi offcquiofamen- 
te . 



Sa- 
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Sopra la lanugine dì Beildefar . 

A N. N. 

lettera XV 

• • * • t * • * • ' • 

i . *,*■ • 1 V • . ‘ ». * 

T Roppo onore ha fatto V. S. Jlluftriflima 
alle mie debolezze , mandandole attorno, 
e troppo glie n’ha fatto, chi, degnatoli di 
pigliarle in confiderazione , ha giudicato 
cfie valefle la pena di perdervi fopra ino- 
lienti ,re pàrolc ; Non dico di opporvi; poiché, fe 
bene nel foglio comunicatomi da V. & Illuftrittìma 
v’ è qualche colà , che contraddice a qualchedun’ al- 
tra, che forfè mi venne detta in. quella* che m’ardii 
di, fcriverle fettimane fono in propofito deli' Ovatta , 
non contradice al certo d quello, che ebbi intcnz*> 
ne di dire - Quello, che averci almeno defiderato di 
fa per dire , è in fuftaaza 1’ i fletto , che dice favia- 
mente , benché per modo di giuftiffima riconvenzio- 
ne , r Autore del. fuddctto foglio , cioè > che quella 
tale flotti-, o fia tela femplicemente feltrata , non 
conofciuta , che io fappia , da che ella cominciò a 
vederli ne’noftri paefi, forco altro nome che d’ Ovat- 
ta , e per Ovatta tenuta , tanto da chi la vende , 
che da chi la compra , e tanto da chi la mette 
in opera , che da chi la vette , non è attolutamen- 
tè lanugine di pianta ; ma verifimilmente produzio- 
ne d* animai vivente , mentre faggiatafi da rrfe alla 
coppella del fuoco , o vogliali nella maniera dell* ar- 
dere , o nell’ odore , in tanto che ella arde , o in 
quello, che ne rimane dopo alfa, 1’ ho trovata con- 
venire altrettanto colla lana , e cotta feta , quanto 
di (convenire da tutto quello che è erba . Ridicendo- 
mi pertanto ad elfo , e implorando il benigno com- 
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patimento di V. S. Ulullrilfima , e di chiunque, fol- 
pa della mia infelice efprefliva, ha avuto giufto mo- 
tivo di credere , che io abbia intefo d’ erigermi in 
cenfore delle altrui opinioni i mi dichiaro non efler 
mai flato mio intendimento di foflenere , che per 
Ovatta non debba intenderli la lanugine del Beidel- 
far , o Efula Siriaca , che piaccia chiamar quella 
pianta , ma folamente , che fe per Ovatta non li 
dee intendere altro , che quella lanugine , quella ro- 
ba , che viene generalmente impiegata per contra Ad- 
derà di camiciuole , di velli da camera , e d* altri 
limili arredi da inverno, non è tale; e che per con- 
seguenza il nome d* Ovatta le viene impropriamente 
applicato . E la ragione del nato equivoco non è 
Hata altra , a mio credere , che 1’ avermi V. S, Illu- 
ftriflìma obbligato , a dire il mio Sentimento Sopra 
quella , che ella mi mollrò per Ovatta , la quale 
non eira altro , che uno Scampolo di quella ftofta . 
Del rello , che il nome d' Ovatta non fia una cor- 
ruzione d’ una parte della voce Beidelfar , non fecon- 
do ch’ella Suona nella lingua di cui ella è vocabolo; 
ma Secondo , eh* ella Suona nella Latina , e in tutte 1’ 
altre, che ne derivano, io lo tengo al pari d’ogni altro 
per indubitato , e ciò Sul fondamento del vero ligni- 
ficato della voce Beidelfar , intorno al quale, non ef- 
fendomi io mai finito di Soddisfare Su quello , che 
n’ ho trovato negli Autori da me veduti , ricorfi per 
ultimo all' oracolo del dottilTimo Padre Pietro Am- 
. baracchi Maronita , Profeflòrc delie Lingue Orien- 
tali nell’ Univerfità di Pifa . Beid alz.ahr ( io riferi- 
rò qui le Sue formali parole ) Beid a\z.ahr mi dil- 
fc egli , è voce Arabica , che vuol dire , della 
mia lingua nativa , ed è una parola compolla di 
beid , o baìd , e di alz.ahr j di- 

co aiiabr per dir cofa di qualche lignificato nell’ 
Arabo , e che fi dilcofti il men che fia polfibile 
dal modo , come quella pianta è fiata per io piò 

lcrit- 
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fcritta , e come vieti comunemente pronunciata da 1 
Botanici di quelli paeli, i quali» tacendone una fola 
parola, dicono Beidelfar , che verrebbe a edere un cor- 
rompimento affai leggiero di (jr^ .> Beiti 

alzahr , cioè, uova di riori , Beiti, o baici lignificando 
uova , e alzahr , che fecondo la noftra pronunzia , 
nella quale la Z. è una di quelle lettere, che riman- 
giano , e convertifcono in le ftefle la I. dell* artico- 
lo , che le precede , fi dice azahr , di fiori . Gli Spa- 
gnuoli , che ritengono quella voce dall’ Arabo, l'ap- 
plicano in qualità di nome particolare a i fiori d’ 
arancio , chiamandogli flora de azahr , e formando- 
ne un plurale, fecondo 1‘ analogìa della loro lingua, 
azhares femplicemente , che verrebbe a dire fiori di 
fiori . Gl’ Italiani ancora chiamano il monte Etna , 
Mongibello , componendo tal voce d’ Italiano , e d’ 
Arabo, e la ragione è , che, avendo gli Arabi quan- 
do erano in Sicilia chiamato quel monte per ancono- 
mafia la Gebel , cioè il monte , rimafa dopo la loro 
partenza quella denominazione , e filmatoli dagli 
abitanti, che folle un nome particolare di quel mon- 
te, come qui Morello è il nome particolare del mon- 
te , che fi dice monte Morello , v’ aggiunfcro la vo- 
ce monte , che forfè da principio fu monte Gebel ; 
poi appoco appoco, per comodo difcrittura, e di pro- 
nunzia , Mongebel , e da ultimo per italianizarlo 
quel più, Mongibello, che nel fuo lignificato, com- 
porto delle due lingue, è Montemonte . 

Veramente, fe, per formare la derivazione del cor- 
rente Beidelfar non ci forte meglio , potremmo fer- 
marci qui ; ma io vo più là , e mi do ad intendere 
pili accertatamente affai , rtimando che la fua vera 
origine fia beid , o > baiti 

ajciahr , che li pronunzia in quella compolizaone di 
nome ojtiahr , c vuol dir peli, capelli, lanugine, on- 
de beid , o baid ofeiahr , e con poca alterazione beid 
offar , come 1 ’ hanno chiamata alcuni Botanici , che 

O 3 han- 



214 LETTERA XV. 

hanno forfè creduto di fcrìverla piu correttamente * 
non pare , che podi lignificare altro , che uova di 
capelli , o di lanugine, cioè, ripiene dell’una ,e dell* 
altra di quelle colè. E a dire il vero, in quella pri- 
ma derivazione giuoca a favor noftro folamente la 
voce bsid , in quella giuoca anche la voce afeiahr , o 
ofciahr , beid lignificando l'uova, e afeiahr , o ojciahr , 
il torlo , per cosi dire, di quelle uova. E benché in 
tempo di carellla , come fuol dirft , vi potelfe edere 
forfè modo d’ adattare al noflrQ bifogno anche az.ahr , 
tuttavia, per condurvi.fi, bifognerebbe fare un gran 
giro . Oltre di che fono molti quei pomi , a altri ri- 
cettacoli del feme nelle piarne , i quali s’ aocollano 
alla figura d* un uovo , e nafeendo tutti quelli ricet- 
tacoli da un fiore , a tutti fi potrebbe applicare 1’ 
jllelfa etimologia d’ uovo di fiore . Ma in quell’ al- 
tra nò ; eflendo forfè unica quella pianta a produrre 
pomi , o filiqse , tanto quanto limili a uoyo , e uo- 
vo ripieno di capelli , o di lanugine . 

Non parrà dunque inverilìmile, che, chi portò il 
primo nelle parti di Ponente di quella lanugine , in- 
terrogato nel inoltrarla quel eh’ ella fi folTe , rifpon- 
delfe edere il ripieno d’ un’ uovo , e che , come cofa 
generata da uova , rimanede 1’ illedò nome d* uovo, 
ridotto appoco appoco a «djettivo, che forle da prin- 
cipio fu ovale , cioè, appartenente a uovo, poi ova- 
ta , e finalmente Ovatta , fuftantivo . Da tutto que- 
llo ben vede WS. Jlluftriffima, che tanto V Alpino , 
quanto il Veslingio , nelle fue note , e il Bacchini , 
fi fiano contentati di poco, mentre, arrivati una vol- 
ta a fapere , che la voce beid voleva dire 

uova , non fi fono poi curati di palfar più là . Per 
qual ragione poi fia fiato dato il nome d’ Ovatta a 
quella che io ho unicamente prctefo di dire non elfer 
tale, io non faprei dirlo a W.S. Illullridima , e non ho 
difficoltà a credere quello , che dice 1* Autore del fò- 
glio, ciò poter edèr avvenuto, perchè, eflèndo rara , 
• •_ alme- 
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almeno in Europa, la lanugine del \ 
bcìde afeiahr , i mercanti lì fu no avvi fati di ritro- 
vare un foftituto, e che, per accreditarlo, l'abbiano 
chiamato coll* ifteffo nome ; benché fuori d’ Europa 
ella non debba nè meno elfere cosi rara , fcrivendo 
l'Alpino, che intorno a Aleflandria d’Egitto ella vi 
faccia in tanta abbondanza, che fupplìfea non fola* 
mente a farne efea per accendere il lume , e il fuo- 
co, ma eziandio per riempirne quelle coltrici, delle 
quali fi fervono per ufo di dormire. Forfè 1* amico 
al quale VS. Illultrilfima ha fatto fcrivere in Amster- 
dam ce ne faprà dire di vantaggio , dovendo a me 
ballare per ora i’avcr giulliScaro apprelfo diV.S. II- 
luftrilfima , e d* ogni altro , che potetfè aver prefo 
fcandolo di quanto ferirti da principio , pigliando per 
temerità quello, che fa pura, innocentirtima ignoran- 
za , non elfere flato mio inrendimento il controver- 
tere l’opinione di alcuno in una profeflìone , della 
quale io non voglio nè pur chiamarmi un povero 
principiante, e reverìfeo V.S- Illuflrilfima ortequiofa- 
mence . , 

* • • » . / 
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Sopra la lanugine dì Beidelfar 

A. N. N. 

LETTERA XVI 


C He la verità fofic a i Principi quell* ifteflo 
che la giudizia è a i particolari , che , me- 
nandone ognuno fmanie , e deaerandola 
a cafa d’ altri , nedùno poi la vuole a ca. 

fa fua , quello , così come io fono , era 

arrivato a faperlo ; ma che la verità , non che a i 

Principi , folle odiofa a i particolari , quello non fo- 

no arrivato a faperlo prima di damani . Stamani 
dunque avendo veduto la rifpolta , che s’ aipettava 
d’ Amsterdam full’ Ovatta , 


1 non morii , e non rimaft vivo , 
dirà con Dante , e V.S. Ulultriffima me lo crederà 
facilmente , veduto , che averà nel progreffo di que- 
lla Lettera , andato a terra , almeno a prima villa , 
quanto aveva fondato fui le mie efperienze , e quel 
che più mi duole , tutta quella magnifica druttura , 
che s‘ era alzato co* preziofi materiali del P- Pietro 
Ambaracchi ; colla fola differenza , che dove i miei 
calcinacci fe ne vanno affatto in polvere , i marmi 
nobiliffìmi delle fue etimologìe non perderanno pun- 
to di pregio , e , Iciolci da queffo, non potranno 
mancar d* eder ricercati per un più degno edifizio . 
lo non credo , che m’ occorra dire a V. S. Illudrilfi- 
ma , che non ho perduto tempo a rileggere la fe- 
conda volta, che, niellami la via tra gambe, me ne 
fon ito di viato alle Campora , dove trovato il P. 
Pietro , che appunto ufeiva dall* Altare , finito eh* 
egli ha avuto di render le grazie , gli ho prefentata 
in mano quell’ amara , fentenza in virtù della 

quale 
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quale quel povero Beidclfar con tutte le ragioni bel- 
liffime delle fue faltofe etimologìe , retta non fola- 
mence efclufo dall* elfer mai flato , e dal poter mai 
fperare di divenire un giorno Ovatta , ma gli vicn 
cniufa la bocca al poter mai fard fentire nel merito 
di quella caufa in alcun Tribunale ; giacché la qua- 
lità del Giudice eletto dal Cavaliere > che ha fcritto 
in Olanda , come curioddìmo , e intendentiflìmo d’ 
ogni Torta di rarità , e quello che importa il tutto 
per render utile quella curiodtà, e quella intelligen- 
za , fommamente giudiziofo , par che obblighi a ri, 
con ofcer quella fentenza per inappellabile; tanto 
più eh' ei li dichiara d’ averla profferita col voto di 
perfona Hata lungo tempo nell’ Indie Orientali , e 
tornatane dì fretto, dalla quale dice aver avuto la 
mollra , eh’ ei manda dell’ Ovatta , e di numero 
quattro Temi , quantunque a dire il vero , aliai ma- 
le in edere , dell’ albero , che la produce . II P. 
Pietro s’ è fubito accorto della mia turbazione , e 
domandatomi prima di leggere , che ricadla , . c’ è 
egli Uditane la fuftanza ; e bene , ha foggiunro , 
guardandomi fidò in vifo , così tra torbido , e chia- 
ro , avete voi a forte qualche interede , in che 1* 
Ovatta da piuttollo lanugine del Beidelfar , che d' 
un altra cola > E dopo aver letto tutto .■ ora mi ha 
foggiunto , qui che mal c’ è egli/ Non è meglio 1’ 
aver fa pura la verità , fenza che vi Ila nulla dei 
nollro , che rimanere in un* inganno , ribaditoci dal- 
la compiacenza d* eder tutto parto de’ noftri belli 
ingegni ? In qnello gli fono venuti a dire , che era 
in tavola , onde io tornatomene a Firenze , e ripaf- 
fato da cala di V S. Illndridìma per accompagnarle 
con due verli di mio il foglio d’ Amderdam , mi 
fono accorto d’ averlo lafciato nelle mani del P. 
Pietro , effetto fenza dubbio del mio sbalordimento. 
Io domattina di buonora tornerò per effo, perchè V S. 
Illuflrilfima polla averlo in originale prima di mez- 
zo 
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20 giorno; ma intanto, avendomi detto il Signor 
Canonico , che flafera al tardi ci làrà facilmente 
occafione per un' uomo di Belmonte , che ha da 
tornare in sii , mi fon meflfo a fcrivere a V.S. UIu,. 
flrilfima tutte quelle avventure, alle quali aggiugne- 
rò adefTo la fullanza del foglio , il contenuto del 
quale mi rimane cosi di prefente alla memoria , 
che credo varierò di poco . Dice dunque chi fcrive, 
che nella maggior parte delle campagne deli* Indie 
Orientali , come intorno a Bengala , Coromandcl , 
Surat, Melac , v’ è una gran quantità d’ alcuni al. 
beri grandi , che producono un pomo fu 1 ’ andare 
d’ una graffa pera , ma alquanto più lungo , e che 
in quelli pomi , quando fono maturi tagliandoli , vi 
fi trova una qualità di lanugine , come la moftra, 
che mandano annefla . Quella lanugine , che gli 
Oiandefi chiamano di lor cortefia cotone, vico chia- 
mata da i nazionali in tutte le parti deli* indie , 
Capàc , eh* è un nome particolare, il quale da que- 
lla lanugine in fuori non lignifica altro . Quella 
lanugine dunque fi pettina come il lino, e pettina- 
ta fi fila ; ve n’ è di due forte ; della più lunga ne 
fanno quelle finilfimc mulToline , che fervono per 
croatte , e della più corta , che non regge a filarli > 
per Ovatte ; fecondo che di quelli pomi ve ne fo- 
no di quelli , che portano una lanugine più delica- 
ta , e altri della più materiale , a quella gli Oian- 
defi hanno pollo il nome Wattc , e a quella di 
Zydervatte , cioè, vatta di feta; il perchè poi non fi 
sa , nè fi può dir altro , le non che hanno intro- 
dotto il chiamarla così , ma il nome generale che 
corre fra tutti gli Indiani c , come ho detto , Ca - 
pòc , e quello tra i fuddetti Indiani è comune tan- 
to alla più delicata , che alla più tondetta , e la 
dillinzione , che n’ hanno fatta gli Oiandefi di W at- 
te , e zydervatte non ha altro fondamento che nel- 
la varia manipolazione , zydervatte la filata , e 
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Watt e la feltrata ; feltrata però gentilmente come 
fi vede in quelle tele desinate all' ufo di foppan- 
ni , chiamate W atte in Olanda, e con poca alte- 
razione in altre lingue d’Europa. Sin qui il fòglio. 
(Quando V. S. Uluftrifiima vedrà domani la moftra 
di quella roba , vedrà elfere ogni altra cofa che 
lanugine di Beideifar: poiché , dove quella è diftinta 
in pannocchie di fila fottiliflìme , lilciiiìmc , dclica- 
tilfime , e diritte come aghi , le quali hanno tutte 
come un piccolilfimo centro , o ceppo comune , dal 
quale fcappano fuori , come quelle garze , che fi 
mettono per finimento in cima a i vafi da letto , 
ornati di penne di Struzzo, le fila del Watte fi vedo- 
no increfpate , e intrigate infieme , come quelle del 
cotone nelle loro bocce . Se poi metta ora più con- 
to il lambiccarfi il cervello per derivar 1’ origine 
della voce Ovatta da altro , che dalla voce Olan- 
defe W atte , me ne rimetto alla fingolar prudenza 
di V. S. Illuftriflìma . Mi fon niello a provare ad 
abbruciare un poca dell' acclufa moftra , che ho 
trovata perfettamente conforme , nella fiamma , 
nelle ceneri , e nell’ odore , al modo , col quale 
abbrucia tutto quello , che una volta è fiato er- 
ba , onde ho avuto il contento di veder conferma- 
to ciò, che fcrivono d’ Amfterdam , anche dall* cf- 
perienza . La difficoltà ora batte in accordare il 
modo dell’ abbruciare di quella , con quello deli’ 
abbruciar della ftoftà datami daV.S Illufirilfima per 
Ovatta quello Maggio , che come allora le dilli , 
è 1’ ifiefia d’ ogni forta di produzione di animali , 
cioè, di non levar fiamma, ma di far anzi carbone, 
che cenere-, e di rendere un fito altrettanto odiolo, 
quanto quello dell’ erbe è innocente Io per me 
non faprei farla piu corta, che immaginandomi do- 
ver efler due forte di cofe fiate chiamate Ovatta ; 
quella del capóe , che forfè è la piu genuina , la 
prima venuta in Europa , e forfè ancora di mag- 
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gior collo , argumentando quell’ ultimo dall* efler 
quella la prima , che io m’ abbatto a vedere di 
quella Torta ; 1* altra , quella che almeno al pre- 
lente li vede in Firenze per tutte le botteghe , do- 
ve indifferentemente è venduta a chiunque va per 
Ovatta ; o fia , che nell' Indie ( di dove parmi d* 
intendere , che ella ancora venga ) T abbiano intro- 
dotta col tempo , per Tallificar la prima fabbricata 
col capàc , come fuccedc di tutte le co Ce , che co- 
minciano ad avere fpaccio , o per introdurre un 
foppanno di feconda (orta , e di minore fpela , co- 
me in quelle nollre parti Te n’ è introdotta una 
terza pe* poveri uomini , che è di cotone ordinario, 
impuntito tra due tele dipinte . Qual polla edere la 
maceria di quella feconda fpecie io non pollo deter- 
minarlo ; mi lentirei ben da fcommetterc , che ella 
non ila altro, che una rimondatura di quelle bave, 
che hanno intorno ì bozzoli da feta , dìdime da 
quel filo andante , che forma il bozzolo, e quelle 
{ come ho anche intefo da qualche Olandele , ben- 
ché non cosi autorevole , che ho confultato qui 
per mia curiolità ) tenute a macerar nell’ acqua , 
per ripurgarle da quella vifeofità che vi lafcia il 
baco , e poi appiallrate inlieme in torma di quelle 
tele , o feltri alla leggiera , ne’ quali vengono d’ 
Olanda . Io non dico per tutto quello , che non 
li pollano formare altre (pecie d’ Ovatta , e che 
forfè taluno a quell’ ora non polla averlo tentato, 
e anche felicemente , o col Beiccllar , come ho 
detto , belliliimo , Jucentillìmo , e morbidilfimo al 
pari d’ ogni altro , o con altre lanugini di piante , 
o alberi lanigeri , non efclufone 1’ albero noftrale , 
che è il Popuius de’ Latini . M* indovino bene che 
in quelli il voro de’ lavoranti de’ farti non ci con- 
correbbe mai , e nel Beidelfar , forlé meno , che 
in ogni altro ; e ciò per ragione delia gran difficol- 
tà, che m’ ha aria che fi troverebbe a tenere in- 
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fieme co‘ punti , per effer la fua lanugine , come 
quali tutte 1* altre, aliai corta, e difficile per la fua 
lomma lifcezza ad intrigarli un filo coll’ altro , e 
far fiocco, onde, a volere , che coll’ ufo non rica- 
fcaffe , e non facelle, come fa 1’ Ovatta , di gran 
lagune , 1’ impuntura doverebbe effer fittiffima , non 
fenza pregiudizio del tener caldo , per la mancan- 
za di quel boffice ( come noi chiamiamo il rigonfiar 
delle lane non molto ferrate inficme ) nella cui ce- 
denza il freddo ambiente fnerva , per così dire , i 
fuoi colpi , onde arrivano al vivo (tracchi , giufto 
come fuccede delle palle di cannone in cofe ceden- 
ti . Ma fiafi di quelli particolari comunque fi pare , 
di due cofe mi pare in oggi , fecondo le notizie , 
che abbiamo , che non fi polla oramai dubitare ; 
1’ una che rilguarda la fullanza , 1’ altra il nome . 
Quella, che rilguarda la fullanza, che o fi voglia la 
prima , o la feconda forta , attefa la riprova , a 
mio giudizio , poco controvertibile del diverto mo- 
do dell’ ardere dell’ una , e dell’ altra , quella è 
produzione di pianta , e pianta , per le ragioni det- 
te di fopra , diverfa dal Beidelfar , e quella d’ ani- 
male . Per quella, che rifguarda il nome , io non 
vedo come in oggi fi polfa pretendere di dedurre \‘ 
etimologìa d’ Ovatta da altro che dalla Watte , 
conciata efpreflamente in Olanda , per ifpenderfi 
nella fignificazione di quella mercanzìa , non po- 
tendo dubitarli che dall’ Watte , non fiano venuti 
tutti gli altri nomi , co’ quali vien chiamata , con 
un po più , o un po meno d’ alterazione , e in Ita- 
lia , e in Francia , e mi do ad intendere in tutti 
gli altri paefi d* Europa ; in quegli almeno , che 1’ 
hanno ricevuta d’ Olanda , che fc‘ non fono tutti , 
come 1’ ho per affai verifimile , faranno fenza dub- 
bio la maggior parte . Nell’ iltelto modo , fecondo 
il mio poco giudizio , la voce Porcellana , dovett’ 
.effere introdotta la prima volta , per lignificare una 
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terra venutaci dalla China , che fon ficuro , benché 
io non Cappa di Chinefe , che in una lingua come 
quella , che Tento eflèr tutta monofillabi , doveva 
chiamarli in ogni altro modo , e a chi voleflè dire , 
che forfè Porcellana è una corruzione di più mo- 
nofillabi , co* quali forfè nella China è fiata chia- 
mata quefta terra , e fattane una fola parola , rifl 
ponderei, che, quando pur ciò fi verificafle della vo- 
ce Porcellana , non fi verificherebbe al certo della 
voce Chiny , con cui la chiamano in Inghilterra , e 
che è il nome della China medefima, immaginali- 
domi , che i Chinefi non fi liano mai avvitati di 
chiamare una cofa loro , col nome del loro paefe , 
come non fi fono mai avvifati i Faentini di chia- 
mar la loro maiolica Faenza , benché Fayence Ja 
chiamino i Francefì . E per non ufrìr degì' Ingiert, 
per chiamare effi , fecondo che m‘ è flato detto , 
Giapponi quelle vernici , che noi chiamiamo , ci’ 
India , le più lucenti delle quali fono quelle, fenza 
dubbio , che fi fanno nel Giappone , io non crederò 
mai , che le chiamino Giapponi i Giapponefi , nè 
credo, che, a penfarvi con più agio, folle per av- 
ventura diffìcile il ritrovare altri efempj di cofe 
chiamate in vari paefì con nomi diverfifiim da que- 
gli , che le medefime hanno a cafa loro . 

Per dir qualche cofa della voce Capòe , che gli 
Arabi, i Siri, e gli Egizi pronunziano Cabac , in 
lìngua Turchefca, e Perfiana vuol dire zucca, ed 
è verifimilc, che tal nome fi» fiato appropriato a i 
pomi deferite! dall* Amico d* Anfilerdam per ragk* 
ne della loro figura , ùmile a quella d* alcune zuc- 
chette , non gran fatto maggiori d‘ una groffa pera, 
che gli Autori Arabi gli chiamano j Z Cimrz. , cioè 
nocciuoli . Quello Capòe , o Cabac filato , e teffuto 
in Surat , fi porta ogni anno ad efirare nella fa mo- 
la fiera della Mecca , di dove ne palla una grandif- 
iìma quantità colle carovane di quelle partf .x Da- 
ma 
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mafco , e al Cairo , e di quivi fi fparge in tutte 
i* altre parti della Turchia , e 1* ufo ordinario è 
per farne turbanti , che riefcono comodiffimi per la 
maravigliofa finezza , e leggerezza di qucfte tele ; 
e fe ne trova di quello così preziofo , che , fecondo 
mi contò un Mercante di Coftantinopoli, una fafcia 
noa.più lunga di quaranta braccia , e larga appena 
un terzo di braccio , era fiata pagata cento quaranta 
pezze, così pura pura, fenza alcun ricamo d‘ oro , e 
d* argento , e querta fu comprata per la perfona me- 
defima del Sultano Maometto Quarto . Nelle parti • 
della Sorìa per ragione della fua candidezza fi chiama 
Ovvivi 'oSciafc, ed è candidezza tale, che, quando 
fi vuole efagerare la bianchezza di qualche cofa , fi 
fuol dire , che ella è bianca quanto lo Sciafc ; c nel 
primo capitolo del libro di Efther mi ricordo d’ 
aver letto nel Tefto Ebrèo quefta medefima voce , 
volta in Latino dall'Interprete, marmore Torio, per 
dire marmo bianco , tutto che non fi trovi rifeon- 
tro , che nella Regia d’ Afiuero fofle portato il 
marmo di Paro . Come V. S- Illuftriflìma vede ho 
meflò giù tutto quello, che mi è venuto alla penna, 
con pochiflìma refieflione , onde la fupplico a non 
mi voler per mallevadore di tutti gli fpropofiti , 
che verifimilmente averò detto . E devotamente me 
le raffegno . 
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T Ornato dopo pivi matura riflertìone a dif- 
corrcre fu quell' intaglio in diamante , 
che anni fono fu portato a Livorno da 
quel gioielliere di Coftantinia, per dirne 
quel poco, che dir fi può d’ una gioja , 
non caduta allora fotto altro rifieflo , che di jpura 
gioja , come già ferirti fettimane fono , che vuol di- 
re ,fenza che forte nè pur penfato a far riconofcerei 
caratteri , che vi erano sì niaravigliofamente inta- 
gliati, e molto meno a pigliarne copia, come, fenza 
dubbio, averebbero fatto, fe l’ averterò confiderata in 
ordine all’ erudizione . Sembra in primo luogo , che 
fi debba francamente efcludcre il dubbio caduto in 
mente ad alcuni , che il gioielliere fi forte male ef- 
preflo nel nome della fug patria; cioè, che in cam- 
bio di dir Coftantinia , cioè, Coftantinopoli , detto 
Coftantinia dagli Arabi, onde poteflèro, anzi dovef- 
fero quei caratteri edere flati Arabici, o Turchefchi 
nè in confeguenza di maggiore antichità di quella 
del tempo di Maometto fecondo . E a dire il vero, 
egli è malamente concepibile , .che ad ertfer colui 
flato , o venuto di Coftantinopoli , per poco , che 
egli averte intefo , o parlato di lingua Franca , una 
volta eh’ egli fi forte rifoluto dì navigare in Ponen- 
te , per farvi negozio di gioie , fi forte avvifato di 
far 1’ eleganza di chiamare in Livorno Coftantino- 
poli , anzi Coftantinia , nome così particolare agli 
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Arabi , e privativo a i Turchi medefimi , che Co; 
{tantino poli . , nome così univerfale a tutte , può 
dirli , le nazioni del mondo , e verifimilmcnte non 
ignoto a quei di Costantinopoli medesimo . Ho Sti- 
mato pertanto, che, cilendoli coftui fatto di Codan- 
tina , non poteSTe edere , che di CoStantina d* Affri- 
ca , 1* antica Sórta , capitale della Numidia , che, 
come arteSta il Cupero avere egli medesimo udito di- 
re da un* Ambafciatore del Re di Marocco agli Stati 
Generali , ritiene anche in oggi il nome di CoStanti- 
na, e, per rovinata che ella ila, e quali tutta rifab- 
bricata di cannucce alla Maomettana , non falcia d* 
edere molto abitata , e di ritener tuttavia delle ve- 
ftìgia della fua antica grandezza , e fra 1* altre le 
mura altiflime , e tutte di pietre quadre , quattordici 
piedi lunghe, e quattro larghe, oltre una gran quan- 
tità di colonne bellidìme , avanzate all’ ellerminio , 
che fenza faperfene il perchè , fece di quella Città , 
dove s’ era ritirato AleSTaudro Tiranno dell* Affrica , 
MaSTenzio , e poi rifatta da Codantino , e da lui piìt 
verifìmilmente denominata , che dal fuo figliuolo 
Coliamo , come qualcheduno ha creduto ; nel qual 
cafo , piuttosto che CoStantina , non fi vede perché 
non avelie a efTerfi denominata CoSlanza . Ciò Sup- 
posto, ecco fubito il noltro intaglio, almeno un mi- 
gliaio d’ anni pi& antico, che a edere Statto fatto in 
Coftantinopoli in circa all* anno 1440. a dir prelto . 
Ed ecco parimente ridotto a possibilità, fe non a cer- 
tezza , o almeno. a probabilità, 1 * edere Stati i carat- 
teri , o Punici , 0 Numidici, non edendovi , a ben 
considerarla , alcuna, impljcanza , che, anche ad edere 
dati tali , poteSTero edere così pulitamente intaglia- 
ti , come Si ha memoria che e' fodero : poiché oltre 
all’ edere Sórta data grande , e florida lotto i Tuoi 
Re Numidi , Micipfa , ubo di edt , condude una 
Colonia Greca, colla quale occasione poterono veni- 
re in Adrica di quelle arti , e di quelle maedranze , 
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che per innanzi non vi fodero per avventura Hate ; 
quantunque, a dire il vero, anche fenza l’induftriade' 
Greci , non vi ha ragione alcuna di non poter cre- 
dere , che elle vi fodero potute venire dalia vicina 
Cartagine, prima dell’alleanza con i Romani, o cosi 
eflerfi in un modo , o in un’ altro potute introdur- 
vift , e infognando raffinarvi , al favore del ludo , 
infeparabile mai Tempre dalla grandezza , e dalla 
tranquillità degl’imperi , e delle gran Repubbliche 
eziandio , teftimonio de' diamanti in ifpecie la font- 
ina perfezione , con cui prefentementc fi lavorano in 
Amsterdam . E quello è quanto po'flb dire , tirando 
a indovinare , qual forra di caratteri potefléro effer 
quegli , che erano intagliati in quel diamante. Eri. 
verifeo Mpnfignore con tutto 1’ ofiequio, 


) 
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L ’Abito Ecclefiaftico , che vi veftifte il mefe 
pillato la mattina rii S. Tommafo d* Aqui- 
no , m’ ha fatto confiderare , che la qua- 
lità di voftro Compare , che il voltro Si- 
gnor Padre mi fece 1* onore di veftirmi 2 5. 
anni fono il giorno 12. di Maggio , richiederebbe 
adeffo , che io penfaffi a farvi un poco di patrimo- 
nio , a titolo del quale potervi a fuo tempo ordina- 
re ; un patrimonio però tutto fpirituale , qual s* ad- 
dice a un Compare piò bifognofo affai del Figliòc- 
cio . Ma intendete bene ; perché quantunque , nel 
fuo piò ftretto rigore , Spirituale non voglia dir al- 
tro , che di Spirito ; nellcntimcnto però, in cui que- 
lla voce s* intende comunemente , vuol dire , d’ uno 
Spirito buono , devoto , e correlativo a cofa , o a 
cfercizio di Pietà , o di Religione ; e di quello io 
non ne ho per me, penfate le per voi . Il peggio è , 
che io non ho nè anche da farvi quello patrimonio 
d’ uno Spirito Spiritofo , perchè nè meno di quello 
mi trovo ; e Se mai n’ avelli avuto , a quell’ ora fe 
ne Sarebbe andato . Rella dunque eh' ei polla effer e 
follmente 'd‘ uno Spirito Spiritato , come egli è an- 
che verilimile che abbia a effere tutto quello , che 
viene in capo al ciabattino , che fi mette a voler 
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giudicare -dalla ciabatta in fui ma, comupque fi Ila, 
fentiteml. v,\ * " " ' 

Domenica fera nel recitare il Mattutino della mat- 
tina feguente , o, per dir meglio , di quella notte , 
arrivato a leggere , nella terza Lezione dell’ Omelìa , 
quel che Santo Agoftino va fpiegando intorno alla 
qualità , che 1' Evangelica attribuire , tra 1* altre i 
al nardo , di cui la Maddalena unle i piedi al Signo- 
re in cafa il Farisèo , di Piftico, mi fovvenne quel, 
che non mi era mai fovvenuto in tanti anni , da 
che leggo quelle Lezioni , tutto che , come fapete, 
• dove fi tratta d’ odori io non fia punto infallìbile 
alle curiofità . E la cofa è facile facile , e nell'uno 
EfpoGtore , il qual f»a , o fia fiato punto odorili* , 
ne difeonverrà 5 tanto più che ella non è niente di 
diverfo da quel, che può crederli effe re fiato il fenti- 
mento di Santo Agoftino ; fe non che egli I’ accen- 
na così in fretta , per paffare dal letterale ai mifti- 
co , che ella non dà negli occhi così fubito Quel 
che fa che non dia negli occhi così fubito , quel 
che io credo , e che penfo aver creduto in quello 
cafo anche Santo Agoftino, ellère il vero lentimento 
della voce pittici ; e a mio credere 1* eflerfi egli in- 
cominciato dal dire , doverli quel piftico pigliare per 
un denotativo del luogo,. di dove quell’unguento ve- 
niva ; quod ait , piftici , locum aliquem credere debe- 
mus , unde hoc crat unguentimi prctiofum ; e poi , pri- 
ma eziandio di fpiegare letteralmente il fuo derivati- 
vo , avere immediatamente foggiunto , nec tamen hoc 
vacat , 0* Sacramento optimè confonat ; concludendo 
per ultimo ; pijìis Gr<ecè , fides Latine dicitur ; fen- 
za ritornarvi più fopra . Io fo che non v’ è vo- 
ce , vocabolo , ma {pigliamola in termini anche 
più generali j io fo , che non v* è fuono , nè for- 
mazione di fuoni .proilèribili , o,per dir meglio, pof- 
fibili a cavarli dalla gola , dal palato , dalla lingua , 
da’ denti , e dalle labbra degli uomini , che in tutta la 
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terra cognita , e incognita di quello Mondo , non vi 
polla eflère qualche Regno , o Provincia , è troppo; 
ma qualche paefe , diftretto , o bicocca , che non 
abbia quel tal Tuono per nome .* E così $* accordino 
1’ Europèo , 1* Afiatico , l' Aftricano , c l'Americano 
a fare a gara quanto lor pare , e piace , a profferir 
Tuoni articolati a capriccio , nefluno potrà mai dire , 
d’ alcuno di elfi , non v‘ è luogo a quello mondo , 
che fi chiami a quello modo, lo fo di più, che in 
Spagna a tre , m quattro leghe di Granata v* è un 
luogo, che fi chiama Santa Fede, il quale dà il Tuo 
nome a un bofco; e quello lo fo , per eflervi io fla- 
to a caccia a' fagiani , fervendo il Gran Duca ; cf- 
fendo quello I* unico luogo di Spagna dove ne fan- 
no , o almeno allora ne facevano , e però bandita, 
gelofiflima , anzi inaccelfibile , per chiunque non n’ 
avelie avuta una licenza immediata dalla Corte , e 
non fo , fe d’ ordine efpreflo del Re . Due , o tre 
altre Sante Fedi fo che fono in America , e che vi- 
feino a Roma 1 , a mezza ffrada d’Ollia v’ è un’ Olle, 
ria , con quattro Cale e un Forno , detta mala Fe- 
de . Molto non potrà efferci flato un «>/« s*7«r, o una 
x«u?t l'ett in tutta la Grecia , e anche fuori della Gre- 
cia , non eflendoci alcun divieto , che un luogo non 
pofla denominarfi nella lingua d’ un’ altro paefe , o 
per ellerne Hata conquifta , o colonia , o per dieci 
altre ragioni J Niurfo certamente s* ardirà a dir di 
no. M’ardirò ben io a dir franchiflimamente, che, 
a eflervi flato in Grecia , o fuori di Grecia un luo- 
go , di dove folle venuto un balfamo , che condotto 
in Paleftina folle valuto 300. denari , che vuol dire 
intorno a dieci doble la libbra . Santo Agoftino 1* 
averebbe verifimilmente faputo, e, avendolo faputo , 
non averebbe parlato, per credere debemus ; ma quan- 
do quello tal luogo folle flato , come Tuoi dirli bur- 
lando , in Gogamagoga , e per una veramente flra- 
na , ma tuttavia non imponibile cafualità , el fi fof- 
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fe abbattuto ad avere un nome , che in Grecia averte 
voluto dir fede , o fido , o fedele , o altra cofa rela- 
tiva a fede , egli averebbe aflertivamente detto , e a 
lettere di fcatola ; Piftico è il nome del paefe , di 
dove veniva quell' unguento . Diremo per tanto, che 
per aver detto Santo Agoftino , che per Piftico fi 
debba credere , che venifte denotato quefto tal luo- 
go , egli non intefe mai di dire , eh’ ei lo denotarti 
come nome particolare , e fpecifico di eflò luogo , 
come China , o Cina , Paraguay , lpococaana , e fi- 
mili , che, con efler nomi di radiche, e d’erbe, fo- 
no nello fteflo tempo nomi de’ paefi , che ce li man- 
dano; ma piuttofto, come fignificativo d’ alcuna qua- 
lità , intefa la quale venirti a intenderfi il luogo 
ancora , donde ei veniva . Fra un poco mi fpiegheròi 
ma prima bifogna vedere di quella qualità , */«■*, fe- 
de, e da vinti fenza dubbio, pi/licus, di fede, atto a 
far fede , credibile, o altro correlativo a fede, come 
farebbe fedele, di buona fede, cioè, lineerò, non fal- 
fificato ; attributo frequentiamo a darli a qualunque 
cofa non cavata del tuo puro ertere , e in modo an- 
che più particolare alle droghe, e agli odori, fu’qua- 
li come cofe di prezzo , cade più facilmente ne’ ven- 
ditori la gola del moltiplicargli ; onde , ficcome s’ è 
fatto un meftjero del fatturargli , così fe n’ è fatto 
anche un’ altro del provargli , e raggiarli , per ifeo- 
prirne la fraude , quando ella vi fia ; e che lia il 
vero , in un libro, che i ho di ricette, la maggior 
parte di conce , e di compofizioni d’ odori , copiato 
aa uno , che ne teneva in camera l’ Infanta IfabeL 
la , vi fono fra 1 * altre , otto , o dieci modi di rico- 
nofeere l’ambra , il mufehio. E lo zibetto , fe fiano 
fchietti, o falfificati. Leggete il luogo di Santo Ago- 
ftino, e vedrete , che tutto quello, eh* ei dice mifti. 
camente in quefto propofito , non è punto disfavore- 
vole alla fpiegazione di Piftico in fentimento di fe- 
dele , di fincero , di fehietto , in fomma , di non fal- 
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fi Reato . Qiurebas operari juftitiam ? Juftur ex fide vi- 
vit . Unge pedes Jefu bene vivendo . E per contrappo- 
fto : qui male vivunt , £?* Cbriftiani vocantur , infuriata 
Cbrifto faciunt. Ecco i* unguento non fchietto, e fal- 
fificato , o dir vogliamo , di mala fede . Voletelo voi 
vedere del primo , e indirettamente , ma non meno 
evidentemente , del fecondo ancora , bello , chiaro , 
chiarififimo, irrefragabile? Vedetelo per contrappofto in 
quell’erba medefima per appunto, della qnale dove- 
va farfi quell’ unguento , o che doveva entrarvi co- 
me unico , o principale ingrediente ; una fpecie infe- 
riore di nardo , che infin del tempo di Plinio , con 
voce parimente Greca, dovevano chiamare in Roma 
Pfeudonardo , berla que ubique nafciticr , dice lo ftcf- 
fo Plinio al cap. XI 1 . del Iib. XII. craffìore , atqiie la- 
tiorè folio , O* colore languido in candt'dum vergente , 
di cui , con altri fudiciumi , fi fervivano a fattura- 
re , e a far crefcer di pefo le fpighe del nardo per- 
fetto , che 1’ Evangelica chiama preziolb , e che 
quantunque , Diofcoride lo riduca all’Indiano , e al 
Siriaco , pare tuttavia di poter concludere , che la 
Siria gli predi poco altro , che 31 nome , e che elio 
ancora fia d’india. La facilità di crefcere quello pe- 
fo , fi può credere , che ella venifle principalmente 
dalla foltezza delle fpighe medefime , che mi par di 
fentire, che non fiano altro, che le foglie della pian- 
ta , le quali, infradiciato che n’è il parenchima, fi 
ferrano , e s’ ammataffano in tanti , come fpazzoli- 
ni , o nappe , delle quali , tra filo , e filo , o tra re- 
ità , e retta , dovevano cacciare della roba attacca- 
ticcia , come gomme polverizzate, fpuma d’argento, 
antimonio , e altro , che s’ accoftafle all* odore del 
nardo , come 1 ’ erba fuddetta , raftiatura di barbe 
del nardo raedefimo , e della buccia del Cippero . 
Adidteratur , O' Pfeudonardo berba , qua ubique nafei- 
tur Item fua radice pcrmixa , ponderis cattfa , 

gammi , fpnmaque argenti , aia ftybio , Cipparive corti - 
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ce . E al capo I. del Libro XIII. In hoc genere con- 
veniet meminiffe ber bar um , qua nardnm Indie am itniten- 
tur , fpecies navem a nobis effe dìtias . Tanta materia 
adulterando eft. E nel libro ventunelimo al Capo VI. 
Baccar quoque radicis tantum odorati eft , a quibufdam 
nardum rufticam appellatum . E Diofcoride al Capo 
VI. del primo Libro ; vendono alle volte il nardo 
tenuto all* umido , ma le fpighe pallide , e sbiancate 
gli fanno la fpia . Lo faliificano ancora ( ma forfè 
meglio in quello cafo , l’alterano, perchè il fine pri- 
mario non è il contraffare ) sbruffandolo d’ antimo- 
nio , con dell' acqua , e del vino di datteri , perchè 
ei fi ferri maggiormente , e venga a farli pii pelan- 
te . Il fine poi dello sbruffarlo , piuttollo che fpruz- 
zarlo , o femplicemente irrorarlo , pare affai verifi- 
mile che polla eflere, perchè, tra l’impeto del man- 
darlo fuori , e 1* ajuto del vintolo della fediva , plje 
vi fi mefcola nel rigirartelo per la bocca , s’ attacchi 
meglio, e faccia miglior prefa, Da tutti i quali luo- 
ghi fi vede, che, poiché li faceva cosi grand’incetta 
di falfificare il nardo, bifogna, che il puro, e fchiet- 
to fi renelle in grandiifimo prezzo , giacché le cofe 
vili non fi falfihcano ; e in fatti 1* unico contrafiè- 
gno , che dia Plinio per riconcifcerne la purità , e sì 
1' eccellenza , e la leggerezza ; Sincerimi quidem levi- 
tate deprehenditur . Vedete voi nella voce Latina , /in- 
cerimi , le non la radice , il Anonimo del piftico gre- 
co? Perchè, effendovi, oltre fmeernm , tanti altri mo- 
di di dire in Latino , puro , fchjetto , legittimo , di- 
ceffero i Latini, Piffico , in Greco; e perchè ,. elTen. 
dovene tanti altri di dir fallo , fpurio , illegittimo , 
fi valeflero , al tempo eziandio di Plinio , della vo- 
ce greca 4*»&t , ve ne fovverranno dieci congruenze, 
e almeno altrettante per uno ve ne fuggeriranno i 
voftri amici . Io che lo pochilfimo di lingue morte , 
ve n’ addurrò qualche efempio Amile da qualcheduna 
delle vive , quanto ferva a giuftificare , che il deno- 
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minar/! la un paefe una cofa con voce foreftiera , 
nen è neceflario , che Tempre fi a effetto, nè in con- 
feguenza riprova ,, d’ effervi quella , tal cofa venuta 
dal paefe ( del quale è la vode , con cui ella fi chia- 
ma . Egli è cerco che fra dugent’ anni la voce Pon- 
sò, fe non nel vocabolario della Crufca , fi troverà 
in , infiniti luoghi . Ne* libri de’ fetajqli , de’ tintori , 
de'; fondachi , de’ lanajoli , de’ mercanti , che vendo- 
no naftri , ne’ corredi de* libri d’ Azienda , nelle filze 
delle ricevute , fatte il più delle volte in piè de’ conti 
de’ mercanti medefirni ; di più , ella fi troverà ne’ re- 
giflri delle Segreterie delle Dame, in tutte le lettere di 
quelle amiche, e compagne di negozio, colle quali fa- 
ranno pa flati; in tereffi di mode, commiflìoni attive, e 
paflìve , progetti , e confidenze di gale ; e poi di più 
ella fi troverà ancoja in de’ componimenti di molti uo- 
mini di lettere , che fe ne faranno ferviti , o per ufar 
d’ un’ arbitrio , o per dilucidarne il lignificato , o 1’ 
etimologìa , deducendpladalla voce Ponceau , France- 
fi?. Ora . per eflef, tutto quefto veriffimo , farà egli 
mai vero, cfie al cotone denotato [ dalla voce Ponsò, 
con cui lo chiamano generalmente in oggi gl’ Ita- 
liani , ci fin venuto di Francia ? Gli Etimologici , i 
Nomenclatori , i Vocabolari , e i Tefori tutti del- 
la lingua Italiana , o Tofcana d’ allora , diranno, e 
faranno chiaramente , e concludentiflìmamente vede- 
re , che il Ponsò del 1711. non fu mai altro che il 
color di fuoco del 1640. e 50. che da quel tempo , 
e fino a quel tempo, del quale io portò comodamen- 
te ricordarmi , non fu mai conofciutto fotto altro 
nome . Jnfino all’ anno 1668. che io andai, in Spa- 
gna % parlando di tutto ciò che rifguarda regole pra- 
tiche d’ una Corte, d’ una Segreteria , io non mi 
valeva d’ altri termini , che regole, pratiche , corti*, 
mi , e più correntemente d’ ogni altro , Itili . Arri- 
vato a Madrid , e quivi udito a ogni poco , es cti- 
queta de Corte ; etiqnetas de la Cafa de Borbotta , al 

mio 
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mio ritorno in Italia cominciai a dire ancor io in 
Italiano , etichetta ; nè io folo , ma le mie camera- 
te ancora , credo , per parer , come fanno i giovani , 
d* aver portato qualche cofa di Spagna . Ne tornò, 
il Marchcfe da Caftiglione , dopo elferc flato a quel- 
la Corte ventun'anno, ne fon tornati dopo degli al- 
tri , etichetta quegli , etichetta quell’ altro ; può ef- 
fer che fi fia fatto male a profanar la lingua To- 
fcana con quello Spagnuolifmo di più; il facto però 
fi è , che in oggi io lento dire etichetta anche a di 
quegli che non fono mai fiati a Madrid , e che per 
avventura, non fapendo, che etichetta, lenza anda- 
re adeffo a ripefcarla dal Greco , non è altro che 
etiqueta Caftigliano , fe ne vagliono nel fuo vero fi- 
unificato di regolamento , pratica , coftumanza , fii- 
fe , che fi dice in Italiano . Egli è , a mio credere , 
de’ nomi delle cofe , come di quegli de paefi j di 
rtiolte volte . 

Maxima de nihilo nafcitur bifloria . 

A fentir dire , la Terra del fuoco fotto il Polo 
Antartico , non fi crederebb’ egli , che ogni zolla n’ 
avventane fiamme ? E pure , quattro rami d* albe- 
ro , trovati in terra fecch i , e dato loro fuoco , for- 
fè da una felTantina di Marinari , faltati in terra , 
affiderai morti dal freddo, ballarono', chi potelle 
vedere , a dare a tutto quel Promontorio un nome 
così grandiofo , fiato capace d’ accreditare tante no- 
velle . Così qui ancora . Quattro giovanotti tornati 
di Spagna furono buoni , fi può dire , a far la for- 
tuna d’ una voce jGreco-Spagnuola , abilitandola a 
potere fperar col tempo 1’ onore di diventar Greco- 
Tofcana . Quello poi, che in quello genere, fia ca- 
pace in Francia d’ introdurre una Dama , che , per 
merito di qualità , di fpirito , di bellezza , o d’ au- 
ra di Corte , polTa dirli veramente alla moda , va 
tanto in là in quel paefe , che bene fpeflò le Dame 
autorizzano, colle parole, e le frali, eie maniere 
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del parlare , e i lezj del profferire ; in fino a far la 
fortuna delle Commedie , e de- componimenti , e a 
farla vedere a* Letterati • Ora voi vedete quanto 
poco ci voglia a introdurre una voce fòreftiera ia 
un paefe , e quanto fia difficile 1’ impegnarli a ren- 
derne la ragione , e dir per 1* appunto com’ eli' an- 
dò , e come ella flette . Ciò fuppoflo , vediamo 
adeflò , come di fopra v* ho promeflo , in che mo- 
do , dal dire , che queflo nardo era fchietto , riman- 
ga chiarito il luogo di dove ei veniva , e vediamo- 
lo nella più chiara , nella più lifcia , e nella più 
convincente riprova di tutte , che è 1’ efempio , ed 
efempio nell* ìftefla materia degli odori . Se io dico 
balfamo , e non altro , neflùno fi rinviene di qual 
balfamo io m’ intenda . Se io dico , b^famo bianco, 
fi comincia a intendere qualche cofa. di più ; ma 

{ >uò tuttavia dubitarli , fe io m* intenda di quel 
odo , che ordinariamente viene in certi gufci , che 
chiamano zucchette , come parimente a dir balfa- 
mo liquido , potrà dubirarfi ancora , fe io intenda 
di quello del Perù . Ma fé io dirò balfamo bianco 
liquido , s’ intenderà fubito per cofa fommamente 
rara , in confeguenza di gran prezzo , medicinale , 
c che egli ha a venire dalle parti d’ Oriente . Cosi 
del mufchio . A dir mufchio s' intende ordinariamen- 
te di quel, che fi trova a tutte le botteghe de’ Dro- 
ghieri , e anche degli Speziali , lenza che nè pur 
fovvenga di penfar più là; e chi fa che roba eli' è. 
Ma a dire , mulchio in grana , che in fuftanza viene 
a efTere lo flefiò del piftico di S. Luca , frammet- 
to , che fe lo dite alla prefenza di dieci , che fap- 
piano quel eh' egli è , fette , a dir poco , vi foggi- 
ungono fubito di loro cortcfia , Orientale . Ed ec- 
covi confermato dall’ efempio , ed efempio , come 
diceva dianzi , tratto da una fimil pratica , e dall* 
irteffa materia d’ odori ( benché a dire il vero , il 
balfamo bianco liquido non fàppia gran fatto di 

buo- 


136 L ET TE R A XV HI 

buono ) la qualità medefima , a capello, fpeclficata 5 
dal piftico di S. Luca, che ftnz’ cflèr fiorile di 
luogo, vf denota il luogo di dove viene quel mu- 
fchio , quel balfamo. Ma io fono pur curiofo a - lam- 
biccarmi il cervello in cercare efempj cosi lontani 
di qualità di cofe , che denotino i luoghi *, dove" 
quelle tali cofe fanno { o di dove elle vengono . 
I^ual piu bell' efempio di quello ,• che in quelli 
ftelfi precifi termini mi fovviene adefio , della no- 
flra manteca gialla di fior d* arancio ! Evvi egli 
in oggi buco in Europa , dove a nominarla non s’ 
intenda fubito che ella fi fa a Firenze , e che 
ella viene di Firenze ? J Così , a dire unguento di 
nardo fpigato pi dico , cioè, fchietto , fi doveva al- 
lora fubito intendere, dove egli fi faceva , e di do- 
ve egli veniva . E nòti il mio Signor' Abate , che 
quello modo di parlare importa una doppia fchiet- 
tezza delle fpighe , di cui egli era fatto , cioè , non 
adulterate le Ipighe , come abbiamo veduto , che el- 
le s' adulteravano , e fchietto 1 ’ unguento medefimo, 
dopo fatto , cioè, non allungato , come potrebbe al- 
lungarli la manteca di fior d' arancio , benché da 
principio ella folle di tutta perfezione. Per. efempio: 
Se, quando io fui a Stockholm , di dove mi ricordo 
che mandai al Gran Duca in una lettera , per un 
gran regalo , un fior d’ arancio , che io aveva colto 
nel Giardino , allora nafeenté , di- Droningholm , io 
me ne loffi trovata qualche poca , e aveffi voluto 
fervime piu Dame , che quelle non erano once, mi 
farebbe fiato facililfimo con tutta quella penuria di 
fiori il moltiplicarla , con mettere a purgar prefio 
predo dèi lardo ; e purgatolo , intriderlo con della 
polvere di foglie di hor d’ arancio , fecchc all* om- 
bra , della quale > fecondò che io allora pigliava a 
tutta pallata per tabacco-, n’ aveva ancora un' af- 
fai buona quantità in una grande fcatola di piom- 
bo , ftrafcicatami dietro di Firenze a Brufièlics 1 ’ 

anno 


Digitized by Google 


LETTERA XVUL 137 

anno- avanti, anche quella, non é dubbio , farebbe 
fiata manteca gialla di fior d* arancio; ma' ella > 
aon farebbe fiata manteca gialla piflica , cioè di: 
tutto fiore , come eli* era innanzi , e come egli è 
verifimile , che foffe 1’ unguento della Maddalena 
di tutta fpiga , o di fpiga fola , come di foglia fola, 
dichiamo dell* acqua lanfa , per un denotativo di- 
quell’ ultima delicatezza , o, per meglio dire, di 
quella più illibata verginità , in cui aver fi pofTa l’- 
odore del fior d’ arancio ; non rimanendo: allora , 
che aggiungervi , fe non flillata a reticino , che 
vuol dire meiTe le foglie , a . quel modo fpicciolare 
in una piccola rete di feta cruda ; e quella tenuta 
fofpcfa in aria nel vafo dove fi filila , perchè elle 
non piglino del metallo ; cautela , per non dire fu-> 
perfezione , da cui bene averebbe potuto difpcnfarfi 
la fola Gran Duchefla Vittoria di gloriofa memo» 
ria , la quale- per una vaghezza mi fi a di delizia, da. 
gran Signora , ne' meli di Maggio , e di Giugno*; 
teneva a ftillare i fiori fopra uno fludiolo -della fudj 
camera , in un ramburlanetto d’ oro , a lume d* 

acqu’ arzente . - 1 

A confiderarmi ora qui per odorifta , il genio , la 
moda , e anche un pochetto di boria , mi sforzerebbono. 
a paflar dalla critica all’ erudizione , con introdurre 
una differtazioncella del luogo, di dove gli Ebrei, 
de’ quali è indubitatamente la voce Nard , poteflero 
più comodamente, e in conféguenza più verifimil- 
mente averne in Gerufalemme ; come gli Antichi 
facefiero i loro unguenti ; quello , che ^d e fiero loro 
per corpo ; come deflero loro gli odori; fe applican- 
dovegli eflerna mente , o incorporandovegli* come 
facciamo noi de* fiori , nella manteca gialla , c nel- 
la bianca , degli fpiriti , e dell' eflenzc ,i con dieci 
altre queflioni galanti , e forfè qualche cofa di tut- 
to quello con pochifiìma fatica > mentre con una 
fcorpacciata di Plinio , e con un’ altra della fua 

fcim- 
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fcimmia , Solino , parte oppiando , parte ftiracchian- 
do , e parte alla peggio de’ peggi indovinando , per 
un par mio , ci farebbe da farli onore affai compe- 
tentemente ; ma per quella volta non ne faremo 
altro , come nè meno faremo altro di ilare a dura* 
re la fatica di riconofcere , fe ncffuno degli Efpofi- 
tori abbia intefo quello Piftico per quell’ ideilo ver. 
fo . La principal ragione del non farlo , 1’ infingar- 
daggine ; perchè la fatica non farebbe piccola . In 
fecondo luogo , perchè o qualcheduno , 1* ha detto , 
o neffuno . Se qualcheduno ; il ritrovare d’ aver 
durato fatica a Scrivervi quella Lettera , per non 
dirvi niente di più dì quello che forfè a quell? ora 
fapcte o potete fapere da altra parte , non farebbe 
un gran gufto * Se neffuno ; minor gullo farebbe 
ancora 1’ aver penfato una cofa , che a effere qual- 
che cofa di buono , farebbe fovvenuta a qualchedu- 
no di tanti uomini di .garbo , che v’ hanno fludia- 
to fopra . E poi io og<gi mi fenco maggior prurito, 
di paffar con cffo voi per un grande Ellenida , che 
per un grande Spargirico . Signori mici ( mi ricordo 
d' aver udito più volte raccontare al Marchefe di 
Grana , che diceva il Marchefe fuo Padre a’ fuoi 
amici , alla Corte di Spagna , dove egli era Aniba- 
feiatore Cefarco ) Signori miei , quello è il più bel 
paefe del Mondo ; ognuno fi arricchifce col medie- 
rò eh’ ci fa far meno . Io mi confolo , che alla 
peggio de' peggi non averò fatto altro male , che 
aver ufato di quel dritto dell* umana debolezza , 
che ha dato motivo alla fanzione del Plebifcito 
Spagnuolo : Nadie appuntala fino lo que [e le cae , e 
in fatti a un muro maellro , ben fondato , e tirato 
fu bene in piombo , ni uno penfa , nè a far barba- 
cani , nè a metter puntelli . Stefano della Bella , 
flato così gran difegnatore , e graziofo , e che ha 
intagliato così maravigliofamente in acqua forte , det- 
te nella malinconìa di voler fare il Pittore , che 
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non fu ma! la fua vocazione} A voi che di diciot- 
to , e di diciannove anni fpippolavate Omero , co- 
me altri di quell* età potrebbe far di Virgilio . av- 
verrà di radilfimo , che vi mettiate a durare una 
gran fatica con 1* unico fine di moftrare quel , che 
fàpete di lingua Qteca , All’ oppofito, non fapendo 
Voi , nella fcienza degli odori , dove v’ abbiate là 
tefta , fe in un difcorfo , in un’ orazione vi verrà 
una volta il taglio di fciorinarne un’ aforifmo , che 
per difgrazia mi fia fcappato di bocca in tal mate- 
ria alla voltra prefenza , Iddio fa quanto di lonta- 
no vi farete , e quanta fatica durerete per fargli un 
po di letto , per cacciacelo a dritto , o ^traverfo, 
iufinzandovi d’ avere a paffare , con chi non vi 
conolce , per un folenne odorifta* Non c* è che di- 
re » liamo tutti cosi . Ognuno vorrebbe aggiugnere 
alla propria ftatura cubitum unum ; e chiariti pivi 
per efperienza , che per fede ; che verno potcft , vor- 
remmo pur vedere , fé quel, che non può effere a 
forza di crcfcere , potette efi'ere a forza di fccmare. 
L’Imperadore Coftanzo, che , e (fendo piccolo, pur fi 
piccava di fvelto , nel pattar fotto I* arco di trion- 
fo , che gli avevano eretto in Roma , così fedente 
come egli era fui carro , fi curvava nelle fpalle , e 
teneva baffo il capo , per dare ad intendere, non 
fo fc più a fe medefimo , o agli-altri;, che, a ftar 
fu beilo tefo , non i vi farebbe potuto paffare . Io 
benché da meno di quell' 1 Imperadore, vi confetto 
d' avere in quella Lettera fatto qualche cofa fu 1 * 
iftcffo andare . Ma vi confetto, che, in dire a quel 
modo, ho prctefo d‘ impegnarvi a creder per corre- 
ria , che io n’ intenda affai più di quette materie, 
di quel che in realtà io intendo. E così è veramen- 
te mirabile S. Bernardo , in quella fua refieflìone ; 
gloriofa virtù 1' umiltà , delle di cui divife , fa gala 
di raccenciarli la fua maggior nemica , la fuperbia, 
ne vilefcnt. Addio — . ‘ • * < -* * • 

So^ 
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Sopra il Cafciù , 

• .* I r r , * * 

AL SIGNOR CAVALIERE CONTE 

FERRANTE CAPPONI. 

, * * • . » 

; : lettera xix. 

, f • - 1 

-» • » , t 

Q Uefta non farà Lettera . Ella farà piutto- 
fto un pofcricto a una , che ne fendi pa- 
recchi iettimane fono al noftro Abate 
Gianni ; e in realtà , Siccome mi lovven. 
ne inlino d* allora, quel che mi rifolvo a 
fa i vuc adeflò, così il mio primo penfiero fu di fcri- 
verlo a chi io fcriveva allora . Fatta poi rifleflìone , 
che , per poco che fòlle quello che io aveva nel ca- 
po , non averei potuto dirlo così brevemente , che 
per un poferitto non folle troppo , non ne feci al- 
tro • con fiderato , che farebbe fiato anche meglio il 
vedere , fe mi folle riunito d’appoggiare quel mio 
primo concetto a qualche co fa di più , che non ave- 
rei potuto fare allora . Adelfo che mi pare d’ edere 
a tiro di formarne , le non ima Lettera , un Vi- 
gliato ,. mi rifolvo di fcriverlo piuttollo al Signor 
Conte , che al Signor* Abate . La ragione ; per efler 
la materia piada Cicisbèi, che da Eccleliaftici. Non 
che io pigli il Signor Conte per un Cicisbèo. Il Ciel 
mi guardi , che io volelfi pigliare una bega colla Si- 
gnora Contella mia Signora, per la quale ho un co- 
sì profondo rifpetto , e nuttilco uno zelo così gran- 
de per la tranquillità del fuo animo . Io non piglio 
il Signor Conce fe non per un fecolare , che tanto 
bada , fecondo gl’ indulti più ampj della corrente ga- 
lanterìa , per uno , che non abbia impedimenti diri, 
menti a un cicisbeato di pura innocenùl&ma dima , 
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il quale, lontaniamo dall’ edere ingiuriofo alla mo- 
glie , arriva a poter fare appretto di quella un me- 
rito di finezza al marito , conciliandole , in corpet- 
to del pubblico , opinione , e applaufo di difcreta . 
Balli il dire , che alla Corte di Spagna , tra le Da- 
me di Palazzo , tra le quali fi profella la Damerla , 
eroicizzata a quel fegno , che averebbono potuto fa- 
re le Matrone pii! fevere della Repubblica di Plato- 
ne , infino ad ettervi , ficcome in Égitto , la Lingua 
Jerofantica , privativa alle fole materie di religione , 
così in Palazzo , per trattare con quelle. Signore 
una fpecie di Lingua, depurata, non folamente da 
ogni termine fignihcativo di palfione , d* amore , di 
genio , d’ inclinazione , ma allufiva , eziandio da lon- 
tano , a materialità , e a balfezze di fimil natura , 
l’ efprimerfi tuttavia d’ una ltima un poco diftinta 
più per -una Dama , che per un’ altra , fi può , fen. 
Za incorrere in delitto dì lefa maeltà ; e benché di 
Ciò eh* io .dico non apparifea alcun pofitivo docu- 
mento , pure, per quanto pofla meritar fede la tra- 
dizioni , vogliono dire eflervi degli efempj di dichia- 
razioni talmente fpiritualizzate , d’ aver meritato d' 
edere udite lenza orrore , e lenza una prefenta* 
nea % almeno vifibile , indignazione . Ora 1 ’ aver io 
creduto capace il Signor Conte d’ un 'éickbeato di 
quella categoìra , non l’ho per un’aggravio tale al- 
la Signora ContelTa , che il domandarle (perdono 1 , 
come mi dichiaro di fare umiliflìmamente , e il di- 
chiararmi di non avere intefo niente di peggio , noti 
pofla ballare , fenza obbligarmi a maggiori foddisfa- 
zioni. Pure, fe 1’ offerirle non è fare un’ingiuria af- 
fai maggiore alla gentilezza di quella Dama , il mio 
rifpetto verfo di lei è così grande , che, quando fi 
voglia , o fi gradilca anche quella , manderò foglio 
bianco; e venghiamo al negozio. Ho detto da prin- 
fipio , che quella , anzi che Lettera , farebbe un 
poferitto a ima , che ne fcrilfi alcune fettimane fo- 
. * Ó. no 
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no al nortro Abate Gianni ; bifogna aderto , che io 
dica in poche parole al Signor Conte quel, che gli 
ferirti . 

Nel trattare del Nardo piftico * di cui dice San 
Luca , che la Maddalena unfe i piedi al Signore , 
in cafa del Farisèo , venutomi in acconcio di citare 
un luogo di Plinio , dove egli dice le qualità che ha 
da avere il Nardo , vero Nardo > e non fatturato , 
dilli (blamente della leggerezza , che Plinio mette 
la prima , e tacqui il redo , che allora non tornava 
al mio propofito , come fo conto di farcelo tornare 
addio i ed ecco in quel che confitte 1* attacco , o 
più veramente la rappiccatura di quel che ho da 
Scrivere , col di già fcritto . Richiederebbe aderto il 
buon ordine , che io diceffi al Signor Conte 1* attua- 
to di quefta Lettera , c il come , e il perchè abbia 
a tornare a propofito in quella , quella parte del 
luogo di Plinio , che non tornava in quell* altra » 
Ma Ce io gliele dico , mi fo due pregiudizi . Il pri- 
mo, diferedito la mia mercanzìa , Scoprendo così , 
quello , che fecondo gli ftili , e le pratiche più 
tiecorofe dell' uomo di lettere , non va detto fe 
non per ambage* , Deorumque minifteria , dopo a- 
ver tenuto un pezzo fulla corda la curiofirà del 
Lettore , per poi fargliela cafòaf da aito , co- 
me dicono i Turchi , a gocciola , a gocciola II 
fecondo armo fubito la critica contro di tutto 
quello , che io fono per dire , non per altra ragio- 
ne , che per averlo detto ; che però dille bene , 
chi* ditte , 

0 mente umana , come [peffo avviene , * 

Che un biafma , e loda una cofa , e la piglia 
In prò , e ’n contro come ben gli viene . 
o come più chiaro , e con meno complimenti dif- 
fe in un fimil propofito Santo Agoftino nel fuo li- 
bro , de Anime quanti tare ; ncque aliam ob caujam , 
nifi quia a fcmetipjis inventa non fint . Ma in fe buo- 
\ ' * nn y 
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na , che io , così corco -come io fono , e dal 1667*1 
in quà , che cominciai a fare il Poftiglione d’ Euro- 
pa , còsi Imclio , non che dallo ftudiare , dai leg- 
gere , altrimenti che per ifvogliatura , mi ci voglio 
provare in ogni modo , e feguane che vuole . £ mi 
ci vogUo provare col Signor Conte medelimo , eri- 
gendolo di naia afibluta poteftà in Campione ( per- 
doni la noftra Accademia quello Francelìfmo ) di 
tutta la Repubblica Litteraria , la quale , con tan- 
te ragioni , che ella ha di fidarli del di lui difcerni- 
mento , accortezza , ed erudizione , non -dovrà ricu- 
fare di commetterli al fuo valore , cercando di mi- 
gliore fpada , e condotta della fua , quando bene il 
cimento avedend edere con altr’uomo che io non fo- 
no . E vedete temerità che è la mia I lo voglio di- 
re al Signor Conte , cofa per cola , tutto quello , 
che ho intenzione di fare in quèfia Campagna. Di- 
ca egli a me , fe quello non è un far la guerra da 
galantuomo , anzi ali’ eroica , e quanto tempo egli 
è , che n’ è difmefla la moda . Io non fo quella gueri 
ra per levare un palmo di terra a nefluno . Nel 
1665. fe io non erro, il Palatino , Carlo Lodovico , 
la fece unicamente per follenere alcuni, pochi Tribu- 
nali di giurisdizione , che egli aveva tulle terre di 
Magonza , e non fo fe di Lorena^ , della funzione 
de' quali intendevano que’ Principi, di liberarli . Se 
io fòlli , diceva il Palatino quel che fono fiati t 
miei antecefiòri , vorrei riferbarmi a far la guerra 
per qualche cofa di maggiore importanza , che non 
è il lòftencre quattro Rangraviati , de’ quali .npn ca- 
vo alti» che una fpefa conhderabilc a capo d’ anno, 
oltre mille taccoii , che hanno per necellirà fempre 
a nafeere dal fare il Padrone in cala d' altri . Ma, 
fpogliato del Palatinato Superiore , di primo Eletto- 
re , diventato 1’ ultimo , e ricevuti tanti pregiudizi , 
quanti me a’ ha inferiti la pace di Munfier , a volo* 
re che la gente fi ricordi che io fono a quello Mon- 

z do , 
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do , mi bifogna proccurar di mantenere quel poco 
che m* è rimafo , e che poco , o affai mi diftingue 
nell’ onorifico . Se io folli , dirò io , un grand’ uomo 
ia qualche meftiere , peniate fe io m’ avvifalfi di 
pigliar, come fi dice, gatte a pelare, con impegnar, 
mi a introdurre ( affunto incomparabilmente pia ar- 
duo del mantenere ) un mio concetto tra gli uomi- 
ni di lettere , tra’ quali non ho , nè poffo avere il 
minimo credito immaginabile . Ma, eflendo quella 
tavola rafa che io fono , ed effendo nell’ ifteffo tem- 
po quei che fono tutti gli altri uomini di quello 
Mondo , e i più deboli pii degli altri vaghi di far 
parlare di fe a qualfi voglia collo , non efclufo quel- 
lo di tarli uccellare, mi rifolvo a dire, afferire , 
pronunziare , e fentenziare , che gli Antichi hanno 
conolciuto una maniera di Cafciù . Per alficurarmi 


d’ effere intefo prello , lo chiamo col nome Fran* 
cefe , come quello , fotto il quale , qui almeno tra 
di noi , è più comunemente conofciuta quella con 
lezione , quello magillero , che chiamar lo voglia- 
mo , benché io fappia , che a andare alla prima 
origine , e a parlare con proprietà , averei avuto a 
dir , Cato ; tale effendo il nome del fcmplice , che, 
preparato con divertì ingredienti , divenne tra' Por- 
toglieli Cacciundè ,• Cafciù tra' Francefi , e Cafciù , 
o Cacci ù rimafe , o divenne , per quanto ne fo io , 
tra noi altri -Italiani . Ma quello non è quello , 
che io mi fo franco d’ afferire , che abbiano cono- 


fciuto , e forfè ulato gli Antichi , nella forma , al- 
meno , che noi 1’ abbiamo , e 1’ ufiamo . Io 1’ afferi- 
fco folamentft d’ una maniera di femplice , analogo 
al Cato, del quale parmi , che da tutti fi convenga 
effere , dirò , il Caccao di quello cioccolate Orienta- 
le , e per ragione del quale egli ha le qualità , che 
più lo dillinguono , e lo rialzano , e dependentemen- 
tc dalle quali 1* utile , e il dilettevole , infallibilmen- 
te , v’ è femprc , e 1’ oneflo vi fi prefume . 

Ora , 
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Ora, mio SignorjConte , all’ erta; percheron quel- 
lo che io fono per dire adeflò , e nel modo in cui 

S enfo di dirlo , io ftabilifco a colpo ficuro il mio 
Langraviato Tulle Terre della Repubblica Letteraria ; 
e ve lo ftabilifco in un modo , da non eflervi più 
nè via, nè verfo di fopprimerlo, onde bifognerà aver 
Tempre lo ftecco negli occhi di quella vergognofa me- 
moria d’ efl'er tanti , e tanti uomini di lettere tenu- 
ti a un’ ignorante mio pari , d’ una fcoperta , d’ un 
ritrovamento , per non maggior conquifta della qua- 
le * è flato talvolta conceduto ad altri il trionfo , e 
decretata la ftatua . Ella, in perizia di Cato, è for- 
te a baftanza per intendermi per aria : e come que’ 
giuQcatoroni di fcacchi , de* quali fi conta a veglia , 
che inlfpagna giuocano alla mente , viaggiando a ca- 
vallo , per divertirli ; non ha di bifogno fu quell* 
ora di rifeontrar coll’ efperienza quel poco , che do- 
verò dirne , per fervir di lemma al mio Teorema ; 
il di cui dato , non eftendeadofi oltre 1* atterire , che 
gli Antichi hanno conofciuto , e al più , verifimil- 
mente, ufato una maniera di Cato , non m’ è nè 
meno occorfo il mettermi a durar la fatica di vede- 
re ciò che n* abbiano detto quegli , che in divertì 
tempi del fecolo pattato , infino al di d’ oggi , han^ 
no prefo a fcriverne la vita , mentre fcrivendo io , 
per mero balocco, a un Padrone amorevole, quando 
anche me gli venga fpacciata per una novità un? 
oflervazione , che abbia un palmo di barba, che im- 
port’ ella ? Certa cofa è , che quella palla , o quel 
magiftero , che, formato a quel modo in bioccoli , 
fulT andare de’ tartufi , di pefo ordinariamente di 
tre in quattr* once 1’ uno , con nome di Cato , o di 
Cate , dalle parti più Orientali deli’ Indie , non 
efclufone il Giappone medefimo ( da cui è anche 
fiato chiamato Terra; viene in Olanda , e a Goa ; 
e che in Goa più che altrove , alterato con odori , 
e principalmente con ambra , e formato in grani di 

0. $ di. 
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diverfe groflezze , e figure , da innocente delizia di 
Barbari , o di (empiici Indiani , palla a ftudiato re* 
g*ro di (vogliati, lufluraleggianti , fe non lufl'uriofi 
Europèi ; benché eftemamcnte , o dal fuoco , per 
raiciugarlo , e leccarlo , impalato eh’ e’ 1’ hanno , o 
dall’ aria , e forfè dal tempo medefimo pigli quel 
colore , che i Latini direbbono , ferrugincus , e noi 
di Cnfiagna vecchia , a romperlo fi trova di den- 
tro rolfigno , e quanto più puro , tanto più fi vede 
tirare al marron pedo . Su quello il Signor Conte 
non ci può aver dubbio . Nè meno può averlo , che 
a metterfenq ogni poco in bocca , la faliva non ven- 
ga fubito tinta dello ftelfo colore , che non faprei a 
che rallòmigliarmclo , che a quella tinta, della qua- 
le i fegatori legnano fulle travi i fili , che vogliono 
dar loro colla fega, che parmi la chiamino Sinopia. 
Polverizzato ; per ogni poco che fi feiaguatti nell’ 
acqua , la colorile parimente nell’ ideilo modo ,.a 
fegno tale , che non mi ricordo , fe uno , o due da- 
nari , in uno de’ noftri fiafehi , che vuol dire in (et- 
te libbre d' acqua , la fiate al Sole , e l’ Inverno in 
luogo tepido , non v’ è acqua di cannella ( parlo di 
quella che fanno i Bottiglieri p 61 * femplice infufio- 
ne ) che venga più coperta . E fe io dicefli , che ta- 
lora il claretto di Francia , e il vino di Borgogna, 
in quanto al colore , non ce la pofiono , non direi 
bugia ; teftimonio quell’ acqua di Cafciù , che fui il 
primo a fare in Firenze , ventidue , o ventitré anni 
£>no , che, non meno fredda , in pura qualirà d' 
acqua lifcia , che a ufo di forbotto , riportò il pre- 
aio fopra quante bevande fi fanno la fiate ; e que- 
llo » quanto al colore . Dell’ odore , e del fapore 
poi , è predo detto . L' odore ; un certo fiterello d’ 
aromatico , il quale fpira così in confidenza , che 
nell’ alidore dell’ arja fi fmarrifee di maniera , che 
per molto che il nafo lo braccheggi , non lo rinvie- 
ne ; ma a metterfenq in bocca , aiutato dall’ umi- 
do 
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do della lingua , gli lì rende fenfibile per di dentro ; 
ne è quello il lolp odore , che fi di (cerna meglio 
col gufto , che coll* odorato . Così ne’ gran caldi del* 
la fiate , divampata 1 ’ aria dal Solitone , fi fmarri- 
fee onninamente il fito delle ftarne ; onde fi vedo- 
no i cani feorrer come pazzi , fenza faper dove , 
finché una fpruzzaglia, che venga una notte, o una 
nebbia , una mattina , non gli rimettano in palla . 
Il fapore ; un’ auftero , che dà nell’ amarognolo , 
e che a prima giunca effettivamente allappa , con 
diferizione però ; e che appoco appoco allungandoli 
colla fallva fi foavizza in tanto , che il Signor An- 
ton Maria Salvini potrebbe addattargli 1’ ideilo , eh’ 
ei dille con fortuna proprietà , e galanterìa del Buc- 
chero nero di Natan : D’ ma gemile àufferitade av- 
vampa , e lafcia una bocca , e un fiato il miglior 
del Mondo , e che non v’ è palliglia , nè d' am- 
bra , nè di fiori , che v’ arrivi a mille miglia ; e 
quello credo , che fia tatto quello , che lì può dire 
del Cata . Faccia favore addio il Signor Conte di 
finir di leggere il di lopra accennato luogo di Pli- 
nio , eh’ ei potrà rifeontrare al Capo dodici del 
Libro dodici . Sincerimi quidem levitate depreìjen- 
ditur , C? colore Tuffo , odorifque fuavitate , & gufisi , 
maxime ficcaste os , fapore jncundo . E poi fenza la- 
nciarle pigliar fiato , eccolene un* altro di Diofeori- 
de , al Capo fefto del primo Libro . Sono due fpei 

eie di Nardo i Indiano , e Siriaco del Siriaco 

il più ftimatto è fempre , di mano in mano , il più fre- 
sco , il più leggiero , il più capelluto , il più accefo , 
e il più ricco d odore . Odore full ’ andare di quello del 
giunco odorefo , asolare ( la Cunzia ) e che in oltre 
fia corto di fpiga , amaro di fapore , allappi la lingua , 
e la lafci per un pezzo profumata della fuo fragranza 
Ella dica il vero, Signor Conte, a vedermi fi prefen. 
tar la battaglia «on ri poco di fronte > dia non fi 

4 fareb- 
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farebbe mal afpetata tanto di fondo , non è egli ve- 
ro ? Ma io l’ imparai nel Perù , quando da giovane 
io ferviva negli eferciti di |Athavallpa , fotto il Ge- ' 
nerale Ruminnavi . Quello era un fuo nome di 
Guerra che vuol dire , Occhio di Pietra , cosi det- 
to da una macchia , che egli aveva in una pupilla . 
Non poteva collui ftar fotto a che di tanti bravi uo- 
mini , allievi di quella fcuola , che fotto gl’ Ynchi 
aveva dilatato in tanta immenlità quell’ Imperio , a 
neflùno , infino a quell’ora, avelie avuto a riufeire 
d’affogare, fe non altro, nella moltitudine, un picco- 
lo corpo di Cavalli Spagnuoli , eh* egli avevano fulle 
braccia e che pefavano tanto . Se colloro , dille egli 
nel fuo fe , non fono altro che uomini, qualche co- 
fa farà . E in cambio di dillenderfi in una gran li- 
nea , occupando più leghe di paefe piano , come in 
diverfe occafioni avevano fatto tutti gli altri , polla- 
toli ( diciamolo in Francefe, che in Italiano non fa- 
prei ) fur un defilé , con un folo battaglione di fron- 
te , andò dietro a quello raddoppiando le lince, bat- 
taglione per battaglione , non fo fe infino in diciot- 
to , o venti di fondo , dicendo , verrà loro la rab. 
bia , fe non a forza di menar le mani a combatte- 
re , a forza di menarle a tagliarci a pezzi , hanno 
una volta a perdere il fiato ; e in fatti, per quello 
verlb , egli arrivò , fe non a disfarfene , a mettergli 
in difordine , e obbligarli a ritirarli , con lafciare a’ 
primi battaglioni tutto 1’ onore , e la fortuna agli 
" ultimi . Io ho copiato da collui , mercè delle forze 
aufiliari , non vendutemi , come praticano di farli 1* 
un 1* altro in oggi , i migliori amici , e alleati ; ma 
liberamente donatemi dal mio Signor Abate Gian- 
ni nel citato bellilfimo luogo di Diofcoride , col 
quale ho potuto foltencre la mia olTervazione fui 
luogo di Plinio ; che altrimenti , penfate fe io avef- 
fi mai prefo a fcartabellar Diofcpridc fu quell' ora * 

Ma , 
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Ma , e Plinio , dirà ella , e Diofcoride , dicono tut- 
te quelle cofe del Nardo , non del Licio , o d’ al- 
tro qualunque lì Ila il frutice , del di cui lugo , ca- 
vato per decozione, o,come altri vogliono, per fem- 
plice cfprelfione, pare che lì creda aliai comunemen- 
te , che lì metta inlieme , e che s’ impalli il Cato . 
Cosi è;.. Plinio, e Diofcoride dicono tutte quelle 
cofe del Nardo; ma ciò non fa, che l’uno, e 1* al- 
tro non abbia , fenza penfarlo , defcritto il Cato , e 
incidentemente coftituitolo per un fuccedaneo di eflò 
Nardo. Nè io ho mai detto, che gli Antichi abbia- 
no conofciuto il Cato , ma fidamente una maniera 
di Cato ; rifervo convenientilfimo per più ragioni , 
delle quali in difetto eziandio di tutte 1’ altre , non 
farebbe Hata così piccola quella di rifpettare il con- 
trario fentimento d’ un' Autore, il quale, avendo 
ultimamente fcritto confommo difeernimento, c eru- 
dizione del Cato, che egli chiama Catechù, lo met- 
te per un nuovo trovato, e non più antico del pnf- 
fato fecolo , fulla fine del quale egli fcrive , o del 
fuo precedente i aggiugnendone, per una fpecie di ri- 
prova , il non fovvenirgli chi n’ abbia fatto menzio- 
ne prima di Garzia dell’ Horta; nè certamente Pli- 
nio , nè Diofcoride , ne’ luoghi almeno da me 
veduti , e allegati , gli contraddicono . Se poi , con- 
venendo il Nardo nell’ iflefle , e in conGmili quali- 
tà Col Cato ( intendo di quelle , che rifguardano la 
fola delizia , unica mia bandita , fenza pretendere d' 
entrare a flurbare , fenza licenza, quelle degli altri, 
mettendomi a dire i tanti divertì * ufi v che egli ha 
in oggi , prima nella medicina, è poi nelle tinte, 
nella pittura , infino ne’ lifei ) e fc, avendole gli 
Antichi conofciute , abbiano avuto ancora il gufto 
di fervirfi di quello , come ci ferviamo di quello , 
per traflullo della bocca , per vezzo , e per condi- 
mento della lingua , e del palato , e per profumo 
del refpiro , quella è infpezione da altri che da 

me; 
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me ; dependendo ella , non folamente dall' Ifloria , 
precifa Iftoria , fu quello particolare , ma anche di 
molto dalla conjettura . Vero è , che, per poter ben 
conjetturare , bifogna aver veduto molto d’ Moria , 
e avere oflervato genj , e collumi , e fapere fé i 
Romani , e i Greci , e altre nazioni , di quei tem- 
pi conofciute , avellerò nella bocca , e nel nafo Y 
ilteflè vaghezze , o gl’ iftelTi vizj , che ci abbiamo 
noi ; certa cola elTendo , che in oggi , lenza conta- 
re il tabacco , ogni nazione , anzi ogni popolazione, 
quantunque barbara , ha le Tue paftiglie da bocca , 
e i Tuoi liquori , non efclufo d’ infra le prime 1’ 
aglio in fullanza , portato in talea negli fcatoiini a 
oro dall’ iltefle perfone reali ; e da’ fecondi , i rofpi 
per infulìone . Ora vedete a che fi riduce da ulti- 
mo quel gran piatto , del quale , in principio di 
quella Lettera , mollrai di voler regalare il Signor 
Conte , sbigottendolo forfè , e dandogli giufto mo- 
tivo di credere , con un si grande apparecchio di 
credenze , di bottiglierie , e di trionfi , che egli 
avelie a eflere un piatto , fratello carnale di quel- 
lo di Vitellio , per poi da ultimo obbligarlo a dire 
il medefimo, che dille quell’ Antico a chi gli era 
allato a una magra cena, fervita in una fuperbjf- 
fima argenteria ; argentea fame cormivamur . Queve- 
do , nella fua Thalia , introduce alle nozze del ca- 
volo cappuccio , in qualità di tante Dame ; e Ca- 
valieri , diverfe frutte, e, deferivendo poeticamente 
ciafcheduna di elle in quell’ equipaggio , in cui le 
velie la madre natura , quando viene il carciofo in 
quella fua gala di tante foglie fopra foglie , dice 
Dona Alcachofa , compitela , 

A imitacion de las fiacas , 

Bafqutnas ymas bafqmnas , 

Carne poca y mutbas faldas • 

Se Quevedo avefle avuto a vellirla in oggi alla 
moda , non averebbe mancato di metterla in falpa- 
là , 
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la > pome ho fatto io . d’ una piccola oflervaiione 
venutami fatta per difgrazia , che , potendo beniffi - 1 
mo , metterli in poche «righe „ pure ho trovato la 
via d’ empierne il terzo foglio . Per non intaccare 
il quarto , depennandomi da tutte quelle fcufe fma- 
niofe , che in buon linguaggio non vogliono dir al- 
tro , fe non vogliqn dire , lodatemi , eh’ io ho det- 
to bene , riverita) il Signor Conte mio Signore di- 
votiflùnamente ... , » . . - 

, ; » * , »*’.*• 
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Sopra la lettera B. e perché ella s' 
adoperi così Jpeffo nel principio 
de Cognomi. 

AL SIGNOR 

i m . » • i 

TOMMASO BUON A VENTURI. 

LETTERA XX. 

P Enfa , e ripenfa a chi meglio poter comuni- 
care una mia oflervazione , o feccagginc , 
per fcntire fidatamente , fenza alcuna 
confolaziooe dj- parole , direbbe il Cartel- 
vetro , fé ella non è piutt'ofto , come for- 
temente ne dubito , una fcloccherìa , non trovo me- 
glio del Signor Tommafo mio Signore . Ma fe io 
gliela dico cosi all’ impazzata , penfate fe c’ è via , 
nè verfo , eh’ ei voglia ftudiare quefta caufa con 
un poco d’ attenzione . Egli me la giudica cosi fu 
due piedi , more belli ; dice , che io voglio far nafeer 
miftero dove ei npn è, e. non ci può e fiere ; che 
eli* è ftata una mèra cafuaìità; e andategli dietro , 
fe e’ ve ne dà il cuore ; ei vi dà 1’ udienza , che 
fi dà a' cialtroni. Bifògnerà dunque vedere di farce- 
lo ftare , e proccurare di dargliela a bere , come fi 
davano a bere al tempo antico le medicine ; e io 
mi ricordo d’ averne prefe a quefta foggia , ufeitane 
1' invenzione dallo Speziale del Collegio Romano , 
a certi bicchieri di vetro colorato , d’ una figura , 
che il gozzo, il quale riceveva la bevanda, rimane- 
va un mezzo braccio lontano dal nafo , e per un 
cannello afTai largo', e rtiacciato, da abboccarlo fa- 
cilmente colle labbra , feendeva la medicina tanto 

prc- 
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precipitolamente , che la villa , per 1* opaco del ve- 
tro , 1* odorato , per la lontananza del fuflumigio , 
e il euflo , per la gran vicinanza dell* orifizio del- 
1* infundibolo del bicchiere a quello dell’ efofago , 
non avevano tempo di ributtarli » nè del colore , nè 
dell* odore, nè quali del fapore . Così m’ ingegnerò 
io di fare col Signor Tommafo , con andargli dicen- 
do il mio penfiero in una forma , eh’ ei non arrivi 
a comprenderlo prima d’ averlo in corpo . Vediamo. 

Ella è tanto difereta, che, riflettendola qualche 
impegno , che ella fa eh’ i’ ho avuto a’ miei giorni, 
di mantenere de’ commerci con parecchi di diverfe 
condizioni , graduazioni , e nazioni ancora , non mi 
condannerà di leggerezza , per aver tenuto , e per 
dirle d’ aver tenuto , un poco di Titolano, per af- 
ficurarmi , fe non altro , di tenere il fermo ai trat- 
tamenti , una volta praticati colle perfonc; e quello 
1’ ho tenuto nella forma correntemente ufata nelle 
Segreterìe , per via di Cognomi , repartiti per ordi- 
ne d’ Alfabeto ; lafciato a ciafcheduna lettera un 
conveniente numero di carte bianche , che nel mio 
fono fiate tre ; sì per non efler tre così poche da 
non dover fervire alla mia piccola Segreterìa , per- 
chè in fei facce di foglio grande v’ entrano dimoiti 
nomi ; sì per non effér neceffario, nè aver io coltu- 
mato di notarvi tutti quegli a’ quali io ferivo ; poi- 
ché agli uguali , che per una perfona privata foglio- 
no effere i piò , fapendoli appreflò a poco alla men- 
te come vanno trattati , non occorre pigliar memo- 
ria , fe non di quegli, che dilettandoli di largheg- 
giare, o di fcarfeggiare , torna bene il fapergli, per 
non fare errori . Ella crederà facilmente , che fu 
quello bel libro io non mi fia dilettato di leggere 
più di quello , che di mano in mano mi fia bifo- 
gnato , e tuttavia mi bifogni , per vedere come fi 
tratti il tale, p il tale, non eflendomi mai vera- 
mente avvifato d’ averci a trovare i femi d’ una 

nuo- 
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nuova fetenza . Solamente pochi anni fono , occor- 
fomi di notare non fo che alla lettera B , e trovato 
che non v* era più luogo, fatto fotto 1' ultimo ( tor- 
na da capo ) è quivi notato di contro alla prima 
faccia della B , che vuol dire a tergo dell’ ultima 
dell* A , quello, ch’io aveva a notare, riferrai il 
mio libro, e non ci penfai più. Saranno adeflo ( fo 
conto de’ nomi che trovo fcritti ) da quattro in 
cinque anni , che piena quella faccia ancora , e per 
conleguenza , obbligato a comiàciare a fcrivere an- 
che dal dritto della medefima , mi fovviene d' aver 
fatto allora per la prima volta qualche leggieriflìma 
palleggierà riflelfione a quello gran genio , che ora- 
mai non li poteva più non riconofcere aver avuto 
la B di favorirmi , fenza però elfermi palfato per 
1* immaginazione potervi effer’ altro che una mera 
eafualità ; e in fatti , a lludiare i Titolari di tutte 
le Segreterie d’ Europa , in tutti vi farà una lette- 
ra più popolata di tutte 1’ altre , fecondo che in 
erti ancora averà portato il cafo . Confcffo bene » 
che, da qualche mefe in qua , che vedo nel mio 
quella alluvione della B efler vicina a finir di 
metter fotto quello nuovo paefe ancora , non ho 
potuto , non dirò per ancora , fofpettare , che polla 
eflervi qualche colà di più del cafo { che farebbe 
flato troppo prello ) ma non ho potuto contenermi 
dallo fcarcabellarc quelle lettere , che ne’ Vocabola- 
rj della maggior parte delle noflre lingue Occidenta- 
li , fogliono eflere le più abbondanti di vocaboli , 
come la S , la T , c aliai generalmente fopra o gn’ 
altra la C ; e ho trovato , che quella , nel mio Ti- 
tolano ancora , fupera , dalla B. in poi , tutte l’ 
altre ; non è ancora arrivata a intaccare la feconda 
faccia della terza carta ; e di tutte 1’ altre lettere , 
nefluna finifee di riempirne la prima , non efclufa- 
ne la D , in cui , per cadervi tutti t Cognomi Ita- 
liani , 
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liani , e Oltramontani , che avanti hanno il del , il 
di , o il de' ; del Pozzo , del Riccio , della Molara , 
de' Bardi , de’ Cerchj , della Cerda , de Caftro , d’ 
Harrach , di Chinigsegg ec. lenza contare i notati 
fotto il titolo di feudi , da’ quali fi denominano , 
che tutti hanno indifpenfabilmente il di i e quello è 
il primo palio , che m’ ha indotto a fare quella , 
infin qui creduta , o voluta credere mera cafualità . 

Il fecondo è fiato 1 ’ aprirmene così a mezza boc- 
ca con due , o tre Amici , con metter loro fopra 
di ciò un altiflimo fegreto , e con avergli nello fief- 
fo tempo pregati del avore d' andar facendo , quan- 
do non fapcllcro altro che fi fare , qualche ollerva- 
zione , per ora , fu* Cognomi nofirali , o al più 
Italiani ; per poi , quando la co fa fi vedefle piglia- 
re un poco di corpo , fare altre diligenze de plus 
lotgue haleinc ; c benché non fiano più di poche 
fiettimane , che io lo dilli loro > fono di aia venuti 
con quelle due lifire ; la prima del nofiro Signor 
Conte Capponi , la feconda del Sianor Abate 



1. 


J 


Calati 


per B. ai. « 
per G. 19,' 
per S. 18. 


; 


Nel Verino . 


Calati da lui 1 P cr 
• • 1 — . 


nominati . . per S. 42. 


nominati . 


Calati fuppliti . pe r B. 83. 

7 per C. 72. 


Nel 


Digitized by Google 



Tomo II. 

. ' - *'k 



per B 109. 
per C. 95. 




Negli altri Tòmi , in una villa data cosi di paf- 
laggio , pare che lì cammini appretto a poco , coll' 
ifteffa proporrione J 
Il Signor Abate Gianni mi dice ; 

Davvero , che quella B ha una gran fimpatia 
co* calaci. Nella Tofcana Francefe ydl 37! che v^ 
ne fono di famiglie Tofcane , che hanno goduto ono- 
ri in Francia , dieci cominciano per B. In Ugoli- 
no Verino per B 63. per 1* altre lettere 35. 39. 
43. al piti . Nel Senatoria Fiorentino del Signor 
Conte Capponi , ella ha di gii- veduto che la B. 
ha il vantaggio , e che nel Ciaccone va . > un pezzo 
in là . Quello poi che dà alla 3 - la vittoria opima, 
per non dire completa ,• è un topiofiflìmo , e efat- 
tilfimo Priorifta d’ un mio Amico , in cui il nume- 
ro de’ Calati , per varie lettere , tta come fegue . 
Per A. 77, per B. 170. per C. 118. per G 86. per 
M. 77 per P 78. per S 77. Le altre lettere fono 
cosi mefehine , che non vale le pena di farne la 
rattegna . 

Ecco quanto capitale fin’ ora mi ritrovo; e ben- 
ché quello ha d’ avanzo , per chiamarmene gran- 
demente tenuto alla bontà di quelli Cavalieri , 

che 
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che fi fono contentati di metterli a una fatica così 
infipida , per ima mia malinconia } conofco tuttavia , 
che ciò non balla a mille miglia , per fondare una 
prefunzione favorevole al fofpetto , che m’è entrato 
d* una fpecie di Monarchia univerfale della B fopra 
tutti i Cognomi dell’ univerfo Mondo . Ma effendo , 
per lo contrario , indubitata quella , che tengono i 
capricci fopra tutti i cervelli degli uomini , ne* quali 
fono, dal principio del Mondo, in pofl'efTo di venire a 
loro difpetto , Tempre che loro pare , e piace , io 
voglio fare a lei un’ altra confidenza d’ uno di effi , 
dalla di cui invadono , anche nello flato della pre- 
fente conofciuta , e confeffata incertezza , non ho 
avuto forza da difendermi . Confidenza gelofifiìma , 
poiché la violazione del fegreto, che, con dirlo a lei 
ne fo il primo a me medefimo , a mifura che me 
le rende ridicolo , rovina gl* intereffi della mia vani- 
tà, che confiderà, tra* più folidi fondamenti della pro- 
pria fudiflenza , il poter lufingarfi d* avere un poca 
di parte alla Tua ftima . Io mi ricordo , che fulia fi- 
ne dell* anno 1656. che io era in Pifa a fare il cor- 
fo , anzi la carriera , il precipizio , de’ miei fludj 
Legali , che, cominciati , e felicemente terminati in 
fole fedici fettimane , fe pur furono intere , ne riu- 
fcj quel gran Giureconfulto , che ognuno vede , mi 
trovai un giorno in una convenzione a rider di 
cuore d’ una feempiataggine , che mi fu raccontata , 
non mi ricordo , le per detta , o fcritta da Fortunio 
Liceti , quel folenne Filofofo Peripatetico , che fe non 
piglio equivoco , ebbe che dire col Galileo . Quella 
efperienza è fai fa ; ma fe ella foffe vera , farebbe 
per la tale, e tale ragione. Chi m'avcffe allora det- 
to , che io , che di diciotto anni me ne rideva , di 
fettantatrè fonati avrei , à mon tour , dato da ridere 
alle brigate , sballandone una full’ iflefs* aria , e di 
maggior calibro , me la farei rifa , quanto allora io 
m’era rifo di quella del Liceti $ e pure il proverbio 

R Spa- 


Digitized by Google 



25S LETTERA XX'. 

Spagnuolo, madie diga de ejìa agua no bevete, fi veri- 
fica in quefto cafo ancora , perchè mi trovo in una 
difpofizione mirabile di sballarla . T' aggio pe' maz- 
ziato, dille quel Napoletano in Napoli, che, tirato 
dalla fineftra uno ftuzzicadenti , col quale era ufeito 
da tavola , addofiò a uno , che paflando accidental- 
mente per iftrada , doveva avergli fatto non lo che 
fgarbo . E io t’ aggio pe’ accifo , rifpofe quell’ altro , 
tirato mano alla fpada, e slungata una fioccata all’ 
aria , alla volta della fineftra . Aggio pe* provato , 
dirò io , che la maggior parte de’ Cognomi comin- 
ciano per B. e fu quefto fondamento fono a dire al 
Signor Tommafo una ragione così evidente , come è 
evidente la propolizione . Ma , dirà ella , perchè non 
afpettate voi di prima appurare fe il fatto fia vero , 
e poi , elfendo vero , dirne la ragione ; fe no , rif- 
parmiarvi quella feopatura? Dirò- Per appurarla non 
v* è altro modo , che feri vere , e mandare iftruzioni 
da per tutto , dove ufano Cognomi , o diftintivi di 
famiglie , o di generazioni, corrifpondenti a* Cogno- 
mi j c quello ancora non balta . Bifognerà aver da 
per tutto a chi fcrivere , e a chi mandare quelle 
iftruzioni , e avendolo , che coloro abbiano capacità 
d’ intendere quel eh* egli hanno a fare , e voglia di 
fare il fervizio j e io non io fe m* averò tanta flem- 
ma di viver tanto, che fieno tornate le rifpofte dalla 
Nuova Zembla , dalle Filippine , dal Perù , e dal 
Monomotapa . Ma quella è la manco . Il maggiore 
inconveniente farebbe, fe, dum Pennini, 8 Lima con- 
julitur , ipfe expitgnarer colla mia ragione in corpo , 
lenza eflèrmene fatto onore almeno col Signor Tom- 
mafo . Egli come difcrctiftimo , e per di più eruditil- 
iimo , non potrà non approvare il penfar prima alla 
ragione della cofa , che a fapere fe fia la cofa , di 
cui ella è, o per Jo meno, averebbe a efier ragione; 
pratica piena di falutare provvidenza , e che ha la 
fua giuftificazione dall’ efempio , e efempio nobililfi- 

- mo , 
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mo , e autorevoliffimo , e da non potere ignorarli fc 
non da qualche critico , piuttofto affamato che di- 
giuno d* Jftoria , e d* erudizione . Al tempo che alla 
Corte degl’ Imperadori Greci fi ufava di ricevere i par- 
ti delle Imperatrici Culla porpora , vogliamo noi di- 
re , che nella prima iftituzione di quella cirimonia , 
le Infante fodero avute in ugual confiderazione de’ 
Principi ? Io non lo credo mica. E mi do ad inten- 
dere, che, ficcome quella era una fpecie d’inaugura- 
zione all’ imperio , inlino dalla nafcita , cosi 1’ inten- 
zione primaria folle di farla a quelli , che nalcevano 
col diritto di potervi fuccedere ; onde per mettere 
in ficuro , che ella non mancaflc a quelli , bifogna- 
va , a tutto rilico , farla a tutti , non potendoli af- 
pettare ad apprettar la porpora in lino ad aver vedu- 
to , fe l’Imperatrice aveva fatto mafchio , o femmi- 
na . Non bifogna dunque , che paja di Urano , fe 
ancor’ io, in dubbio di quel che pofla riufcire quello 
mio concetto , avanzo tempo a tenergli preparata la 
ragione , anche a rilico , che ella poffa eflere una 
bambina . Eccomi a lei . 

Potrei farmi dal dire , che la mia ragione aveffe 
poca replica , per aver la fua radice in un principio 
geometrico ; che la natura fa tutte le cole per la 
più breve . Se ella mi dà licenza ( come parmi che 
ella abbia tutte le ragioni di concedermela ) che io 
eltenda il per la più breve , alla più comoda , co- 
mincio fubito a luhngarmi d’effer un pezzo in là ad 
aver dimoftrato quel eh’ io aveva a dimoftrare . Noi 
altri Signori Italiani lludiamo , non è dubbio , per 
eccellenza , e al pari d’ ogni altra nazione l'Alfabe- 
to in ifcritto; ma fia detto a onore, e gloria noftra, 
lìamo fempre flati pochiflìmo vaghi di ftudiarlo in 
voce . Dico , d’ offervare teoricamente i diverti modi 
di cavare dal corpo della rifonanza del vivo , mifti. 
co , e dirò , facro ftrumento dell’ umana favella , 
comporto di polmoni , laringe, coll* adiacente afpera-ar. 

R 2 teria , 
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teria , lingua , narici , labbra , e altre parti delia 
bocca , ognuna delle quali cofe che manchi , o li a 
fcordata , lo drumento è fubito guado , e {con- 
certata 1* armonìa ; liamo dati pochilfimo vaghi d’ 
oflervare i divcrli Tuoni delle diverfe lettere del no- 
dro Alfabeto ; poveridimo in vero , in agguaglio de- 
gli Alfabeti Orientali , non avendo egli piu di ven. 
tidue , o ventitré note , per averne a intuonare tren- 
tafei , o trentafette; ma tuttavia, così povero come 
egli è , quelle poche , che egli ha , ci contentiamo 
d’ imparare a intuonarle , dirò , a aria , come i Bar- 
caroli di Venezia le Ariette , che poi tutti cantano 
all’ ufcir dall’ Opera , per non dire , come a parlare 
i Pappagalli . E qucda nodra , chiamiamola noncu- 
ranza, o poca vaghezza, va tanto in là, che, quan- 
do ci facciamo ad apprendere i primi elementi di 
una lingua Orientale , ci arriva nuovo il veder di- 
videre , e fubdividere eziandio le loro confonanti , 
ciafcheduna a diverfe parti dello drumento , come 
gutturali , palatine , labiali , più , o meno afpirate , 
e mide , fecondo i tadi , e le corde , che convien 
toccare , o i buchi che conviene aprire , o ferrare , 
per cavarne que* tali fuoni . Ma con nodra buona 
grazia , il non odervar noi quede differenti manie- 
re di cavare diderenti fuoni , che per ufcirci tutti 
dalla bocca , a chi ci domandafle , come fi formi- 
no , non fapremmo rifponder’ altro, fe non che col 
la bocca , e ci maraviglieremmo anche dimolto d* 
una tal domanda , non fa che quede varie manie- 
re di cavar varj fuoni non ci fieno , e cdendoci , 
non è podìbile , che elle fieno tutte facili a un mo- 
do all’ Organida , come a difpetto della nodra sba- 
dataggine s’ odcrva , fenza però avvertirlo piti che 
tanto , ne* principianti , che tale può dirli il bam- 
bino , - • 

r Che dir non fa , e il più tacer gli è noja . 

A quedi , quando fi vuol comincire a fare artico- 
, . lare 
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lare alcuno di quei fuoni animalefchi, che mandano 
fuori , per lo più , in vocaboli , le Balie non fi fan- 
no dall' intuonar loro agli orecchi , Signor Padre , o 
Signora Madre ; ma a Roma , per efempio , tata , 
a Firenze , babbo , e a Roma , e a Firenze , mam- 
ma ; in Francia mon papà , non monfieia mon pere , 
e lo fteffo , a proporzione , penfo in tutti i Paefi . 
E la ragione è l’iftcfla, perchè, quando ufeiti dalle 
fafee , e dallo zimarrino , e entrati in brachette , gli 
mettiamo a imparare a flrimpallare un pq di chitar- 
rino , o toccare un po di fpinetta , in difetto di po- 
ter fu quella arrivare all* ottava , fi fa loro toccare 
la quinta , e fui manico di quello , o fia per lette- 
re, o per numeri, fempre dall’principio del alfabeto, 
o da’ numeri più vicini all'unità, come i più facili. 
Laddove , alroppofito , il franco fonatore , dategli 
pure a fonare , come fi dice , diavoli pelli , e* fuona 
tanto il facile , che il difficile , fenza avvederfene . 
Vero è , che anche i bamberottoli , arrivati che fo- 
no a una certa età, confondati que'mufcoli , che han- 
no ad agire nel cavar fuori que’ fuoni più diffìcili , 
e al pari d’ogn* altra cofa , formato 1’ abito , fmar- 
rifeono , qual prima , e qual poi , quel po di fenfo 
di maggior pena ; ma il non fcntirla , o piuttoflo il 
non fe n’ accorgere , o il non rifentirfene , non to- 
glie , che realmente ella non vi fia , onde la natu- 
ra , che è fempre bambina , lafciata in libertà , va 
fempre al più facile ; c il più facile nel parlare è 
fempre quello , che feomoda meno la bocca , come è 
certo , che dopo le vocali , e anche non tutte, fono 
le labiali , e tra quelle la B porta il mafgalano , 
mentre balla mettere a dirittura il fiato, come in ca- 
nale, alla volta de* labbri , e quelli al primo picchio 
aprire , che fenza che, nè 1’ uvola , nè la lingua fi 
muovano , ella viene a rifuonare da fe da fe ; tefli- 
monio 1 ’ Agnellino , il più fiacco , il più lonzo , il 
più alla piana degli animali , aontraffàtto da Omero 
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colla triplicata Beta. Ma quelli fono, come Tuoi dir- 
li , pannicelli caldi . La prova reale d' cfler la B il 
fuono fra tutti gli altri naturaliflimo , e in confe- 
guenza facililfimo, e comodilfimo a produrli, lì de- 
duce da quei che accadde nel campo di Sennaar, al- 
lora che , come dice ad altro propofito il Tallo, av- 
vegnaché meno a propofito aliai , 

Ammutolir quando il gran cafo avvenne 

Le lingue tutte , 

mentre fmarritafi in un fubito quella primigenia lin- 
gua univerfale , attoniti , e conlufi gli uomini , vo. 
fendo , come è verifimile , efprimerli 1* un 1’ altro 
del loro sbalordimento , e della doppia confufione 
delle loro menti , e delle loro voci , per innanzi 
fcambievolmente note , non leppero farlo per altra 
via che d’un verfo, qual Teppe, in quella prima for- 
prefa , fuggerir loro la natura , piuctollo che d' una 
voce di nuova zecca, battuta in quel punto, per do- 
ver rimanere , e poi a fuo tempo fervir di vocabolo 
in una lingua di nuova invenzione ; e raddoppiando 
come en Budovillant la B , venne loro detto Babel , 
verfo , o vogliamo dire , Imitazione di coftume , in- 
tefa fin d' allora, c poi rimafa graduata a vocabolo, 
può dirli , comune di tutte le lingue Orientali , li- 
gnificati vo di confufione . Io, che aveva nel capo 
quella cofa , e aveva penfato di fervamene al mio 
propofito , per alficurarmene , ne Icrilfi poche fetei- 
mane fono a Roma al noftro Padre Pietro Benedet- 
ti , oracolo , come ella fa , della mia maggior fede , 
c venerazione , in molte cofe ; ed egli appunto col- 
le lettere del pailato Ordinario , colla fua folita ric- 
chezza d’ erudizione , e padronanza della noltra lin- 
gua , infino a potere un giorno dar motivo di dubi- 
tare , fe del fuo tempo il Monte Libano folle una 
Colonia della Tofcana , mi fa quella riipolla . 

Ecco di nuovo in campo Monjieur d' Herbelot a 

farli 
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farli fegni di Croce della gran memoria del Signor 
Conte. Gli uomini della qualità del Signor Tomma- 
fo non hanno di bifogno di fapere da me degli 
uomini della qualità di Herbelot. Il Padre Pietro di- 
ce quello , perchè fapendo egli , che del 1665. che 
quello grand’ uomo venne a quella Corte , chiamatovi 
dal Gran Duca , allora Principe di Tofcana , di Li- 
vorno, dove, dopo la difgrazia di Monfieur Fouquet , 
Soprintendente delle Finanze , fuo parente , egli s* 
era ritirato , invitatovi dall’ occafione , che quivi 
pili che altrove avercbbe avuta d’ efercitare le lingue 
Orientali , fapute da lui a fondo , ma infino allora 
non mai parlate , egli mi fece il favore di darmi un 
poca di tintura del genio di quelle lingue, cosi , co- 
si in termini generali, e un poco più particolarmen- 
te dell’ Araba , tuttoché in oggi non fo fe mi delle 
il cuore di leggere una novella di Lokmano , cosi 
com' elle fi trovano ftampate , in fondo alla Grama- 
tica dell* Erpenio , per ufo de' principianti , fegnatevi 
tutte le vocali; s’ immagina aderto il buon Padre Pie- 
tro , che quella cola ancora di Babel , come qual- 
chedun’ altra da me conferitagli, polfa eflereuna reli- 
quia delle apprefe da Monfieur Herbelot a 6 . anni fo- 
no . Seguita adunque egli , e dice . Cosi e ; la voce 
Babel lignifica confufione , e non v’ ha Interprete , 
o Gramatico , che ne dubiti . La radice è il verbo 
Caldèo Ballai , confondere . E i Padri , e i 

Teologi Siri, per lignificare, che in Gesù Crillo non 
v’ha alcuna confufione di nature, ufano la voce Bui- 
bolo vA 4 jl Bolbcl in Arabico , rofignuolo , dedotta 
dal Caldèo, forfè perchè il fuo canto è milto dimoi- 
ti tuoni di voce , e vari , e fra fe diverfi ; onde of- 
ferva 1’ Aldovrando , che i Latini, per non aver tro- 
vato vocabolo atto a fpìegare tanta verietà, chiama- 
rono il fuo verfo cantillare Babillard in Tur- 

chefco , e di Turchia paffato in Francia., Cicalone; 
deferitto in Giob XXVIII. 2. involvens Jententtas fcr- 
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irionibus imperitis ; l’elifione della lettera 1. nella pri- 
ma lillaba ha il Tuo efempio nella voce Golgota per 
Goìgciita con doppia I. Nell* interpretazione delle pa- 
role Ebraiche , Caldee , e Greche , cavata da’ Co- 
menti di S. Girolamo, e porta nel fine della Bibbia, 
Babel , Confufio , Commixio . I Settanta Com. 

mixio . E Abideno Autore Greco , citato da Eufe. 
bio L. IX. Cap. 4. feri ve cosi . Babilonis locns nornen 
h ab uit propter confufionem linguanm quain Hebrai Babel 
vocant , e pare che fi cavi dal tefto della Scrittura ; 
quia ibi confufum cfl labium univerfa Terra . La parola 
Horeb ( la ragione che ha il Padre Pietro d’ entrare 
in quell' altra voce è, per avergli io moftrato di du- 
bitare di pigliare errore in credere , che Babel forte 
quella , che vuol dir confufione ; e ciò per aver tro- 
vato in certi ricordi prefi da’ fuoi difeorfi , in occa- 
fione d’ avermi egli talvolta favorito nelle villeggia, 
ture di Lonchio, che Horeb volefl’e dir confufione; e 
cosi egli mi leva lo fcrupolo con dire ) la parola 
Horeb per la folita facilità , con cui nelle Lingue 
Orientali cosi frequentemente fi fcambiano le vocali , 
fignifica qoafi 1* jfteflo , benché piò comunemente fi 
riferifea alle cole , che alle voci ; al contrario dell' 
altra Babel, la quale, derivandofi dal primo fuo. te- 
ma Bai , mente , fi riferifee alla confufione degli af- 
fetti , de’ pen fieri e delle parole ( di dove forfè Bal- 
bettare , Balbutire ) e quindi parimente la voce Ara^ 
bica \ÀX{> Balbalah , per trifteza , e turbazione d’ 
animo; e chi fa, che il Tofcano, anzi il pretto vol- 
gar Fiorentino , Barbalacchio, per un pezzo di rtor- 
dito , non abbia per fuo afccndente lontano quella 
voce ? In quello fentimento di confufione , fi trova 
Babel tifata nella Scrittura , Ex. XII. 38. Horeb rab, 
mixio multa : idefì congregati e multis populis afeendit 
cum eis , ove il noftro Interprete: vuglus promifeuum , 
e il Greco cvupiktk . Nehem XIII 3 - Diviferunt col 
horeb , omnem mixionem alienijenaruin ab Ij'rael . E per- 
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chè gli Arabi erano un popolo comporto di varie ge- 
nerazioni , furono detti Harab , a differenza degli 
Ebrei, i quali tutti difendevano da un folo Patriar- 
ca , e padre della loro nazione . Dall’ ifteffo tema > 
chiamali Hereb quella moltitudine d’ Infetti di varie 
forme , che nella ftagione più calda ingombrano I’ 
aria ; e dove il noftro Interprete volta , ccnornir.m, 
in alcuni manofcritti delTefto Greco fi legge Kunpittr , 
mufcam communem , feu communitatem mufcarum ; e pa- 
re che s’ accomodi affai bene al fentimento di quel 
parto , Hereb , la fera' ; perchè mancata la luce del 
giorno, fi perde la diftinzionc degli oggetti; e ciò ha 
dato occafione agl’ Interpreti di variare nel tradurre 
il Teffo di Geremii ; vajìabit eos lupus vefpcrtinns , c 
altri parti ùmili in altri Profeti dove il Greco , lu- 
pus Arabia . A quefto propalilo, nel Dizionario Ara- 
bico, il lupo, tra i cento fuoi nomi, ha ancor quel- 
lo di Hajfas , che vale , Erro vefpertinus , live no - 
tturnus , e da quefta correlazione del lupo alla not- 
te , alcuni hanno creduto, che fia nata la voce Ilir- 
pus , nella lingua de' Sanniti . Fedo Hirpini appellati 
nomine lupi , quem Hirpum Samnites vocant ; e ne ren- 
de la ragione Strabone dicendo , che colla feorta d' 
un lupo trovarono il paefe , ove poi abitarono. Ho- 
reb , il corvo , pel profondo nero delle fue penne , 
ùmile alla notte ; e forfè da Horeb con poca altera- 
zione , Corvus de’ Latini. Inùn qui a tal propofito il 
Padre Pietro . 

Ora io credo , che fia un pezzo , che il Signor 
Tommafo s’ è accorto dove io voglio andare a pa- 
rare ; nè in altro certamente , che in motivare per 
forfè non improbabile , che dovunque ftufi una 
volta gli Uomini di renderfi riconofiribili a’ prefenti, 
e commendabili agli avvenire , per via di quella 
lunga filaftrocca , Piero di Giovanni , d’ Antonio, 
di Filippo , di Pancrazio, di Martino, s’ avvifarono 
d’ applicarli una nota , un carattere di diftinzione 

me- 
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meno proliflo , e più sbrigativo , fuori di que' cafi , 
nè quali v* era un fine d' eleggerli qualche voce 
parlante , o allufiva , ne’ quali è certo , che bilo- 
gnava che ella principiane da quella lettera , dalla 
quale principiava quella tal cola , coftituita , per 
altro , in una totale indifferenza , di più a una co- 
fa , che a un altra , la natura , come dilli dianzi , 
Tempre bambina , e in confeguenza , tirante al più 
facile , e al più comodo , fuggerì loro d’ aprire in- 
tanto a buon conto la bocca , e Jafciare andare ; 
dicendo , in un certo modo fra fe , poi qualche 
cofa ci ajuterà , e pronunziata una B , ne venne 


quel che ne venne , di più corto , di più lungo , di 
più forte , di più lonzo , di più maedofo , di più 
gretto , di più armoniofo , di più diflònante , in 
fomma , di più adattato al capriccio di quel primo 
che la proferì . E che quello , in limili cofe , non 
influifea dimolto, è indubitato; tellimonio, in que- 
lli ideili precili termini , il genio delle lingue , lem- 
pre adattate al temperamento delle nazioni , che le 
parlano ; si nella maggiore , o minor lunghezza , o 
brevità , dolcezza , o ruvidezza , armonia , o difar- 
monìa de’ vocaboli, come nella gran varietà de’ mo- 
di del codruire, e del frafeggiare. Orsù , dianzi ella 
ha indovinato dove io voleva andare a parare; adef- 
fo rocca a indovinare a me di dove ella mi vuole 
attaccare, e m’ indovino quedo. Che fe quella maf- 
fima facilità , e comodità di pronunziare la B. la fa 
effer la favorita della naturale infingardaggine della 
bocca , ella non averebbe avuto a indugiare a dive- 
nir tale infino a dopo venuti al mondo , e divenu- 
ti alla moda i Cognomi ; parte così fcarfa , anzi 
miferabile dell’ ampia fuppellettile d’ ogni lingua, fe 
pur vogliamo dire , che Buonaventuri , per efempio, 
e Magalotti fiano parole Italiane , che a dir di si , 
ci penferci bene ; ma che queda medefima B ave- 
rebbe a efl’er entrata nella privanza infino dalla na- 

fei- 
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(cita , anzi iofino dal principio della concezione de' 
vocaboli , la maggior parte de’ quali averebbe avuto 
a cominciare per B , e pur fi vede che non è cosi ; 
poiché trattandoli di vocaboli , in tutte le lingue 
Occidentali , almeno per non entrare adeflo in una 
più prolifla rimazione , la G la fupera di quel bel 
poco - 

Rifponderò predo ; fe poi bene , o male ella lo 
giudicherà . Che i Cognomi, generalmente parlando, 
come dilli dianzi , fono a piacere , e i vocaboli a 
dovere ; e quello fecondo non fono io il primo a 
dirlo. Sono; per mia difgrazia, moltilfimi anni, che 
quella cofa mi fu detta , e non mi ricordo , fe chi 
me la dille ( che non me la dille al certo per fua ) 
mi diflc ancora , che ella folle Hata fcritta , e da 
chi . Qualche anno dopo la ledi , in termini però 
più rillretti , ma 1* idea è in fullanza la medefima ; 
e la lelfi in una breve , ma altrettanto bella, e giu. 
diziofa Gramatica della lingua Inglefe fatta dal fa- 
mofo Wallis , Profeflore di Geometrìa in Oxford . 
Ella forfè faprà chi ila anche quell* altro , e cre- 
derà , fenza dubbio , che il mio non nominarlo , 
non ha per un genio di farmi onore de’ penhcri 
degli altri , ma per una memoria , che fa grazia di 
lalciarfi fcappare i miei , poco dopo che ella gli ha 
avuti in confegna . L* idèa di quel primo era 
quella . Che i vocaboli , per lo più , non hano al* 
tro che tante piccole onomatopcje delle cofe eh* e* 
lignificano . Dico piccole , a diltinzione <fi quelle , 
che ricavano 1* imitazione del coftume > e dirò in 
quello calo , del fuono , da un complellò di più 
parole congegnate infieme in un modo , che, pro- 
nunziandole , facciano lovvenire , e quali udire il 
fuono di quella tal cofa , di cui con ella fi parla . 
Così il celebre verfo di Virgilio , formato full* aria 
del fuono della tromba . 

/Ere ciere viros , Martemquc accendere canta : 

e il 
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e il portante del cavallo efprelfo in quell’ altro : 
Quadrupcdantc pntrem fonitu quatti ungula cam- 
pititi ; 

e quell' altro : 

Conciliumqne vocat Divum Pater, atque hcmimtm 
Rex , 

per cifrare nel grave del progreflo di tutto il verfo 
la maeftà di Giove : 

Olii refpondet Rex Albai longai , 
per far vedere un vecchio , che non può le cuoja; 
Nel procumbti burnì bos , un bue pofato in terra . 
a tutto fuo agio ruminare. Nell’ tmponere Pelio Of- 
farti , la fatica de’ Giganti nel mettere a forza di 
braccia un monte full’ altro ; e per farla finita , 
nel r oliere , feu povere vult freta , far fentire quel 
friggio , che fa 1’ onda in arrivare a fpegnerfi fulla 
rena . I vocaboli , fecondo quello concetto , fono 
onomatopeie , ricavate dal luono d’ una fola parola; 
come in Latino tnrtnr , furfur , uhdatus , per imitare 
il verfo della tortora , il rumore .del frullone , il 
rintuono dell’ urlare ; e tortora , frullone , e urlo 
medefimi , in Italiano ancora , e tanti altri in ogni 
lingua , fcnza contare in quello numero il decantato 
taratantara d’ Ennio , come fmaccato , arbitrario 
con tra Ha ci mento , non delicatamente accennata imi- 
tazione , e tanti fu quello flclTo andare nelle rime 
di Franco Sacchetti , il cricho, il tintin di Dante , 
e mettiamoci il drelin drelin drelin di Moliere , per 
contraffare egli ancora in ifcritto il fuono del cam- 
panello , con cui il malato immaginario chiama la 
ferva . Le onomatopeie de' vocaboli fono più genti- 
li , e più delicate aliai . Per efempio ; Bf** Efc , 


Ebraico , pronunziata la C per Scin , non per R , 
e con più viva onomatopeia , pronunziata la V 
per LI Francefe , non per I , e focus , co’ tanti fuoi 
derivati , tutti fi pretendono dialetti d’ una lingua 
madre rnedelima , che è quella del fuoco ; dico 

qucl- 
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quella', che il fuoco parla in diverfe occafioni . Mi 
difpiace che fiamo di Luglio, che, fe folfimo di Gen- 
naio, vorrei una fera invitarla a una fafcina ; (Scu- 
ro, che in una mezz’ora, che delfinio al cammino, 
ogni poco che ella ftede in attenzione , udirebbe 
parlare alla fiamma tutti quefti dialetti . La fiamma 
dice alle volte tt-’N Efc , drafclcata la C. Alle volte 

, ftrafcicata la R ; e quello lo fcolpifce a maravi- 
glia, particolarmente quando ella è in collera, erut- 
tandolo talora per un tempo non cosi breve dall’ 
edremità d’ un tizzone accefo ; ma gli torna male , 
perchè le donne , che 1* hanno per augurio , che 
tornando il marito a Cafa di cattivo umore , abbia 
non fo fe a gridare , o a badonare la moglie , per 
romper la malìa cominciano elle a bullonar colle 
molle quel tizzone medefimo , che le minaccia , e 
fpeflìlfimo dice ////// fenza la precedente c ; e 
quello ancora a maraviglia ne' razzi ; e così tutta 
la differenza che , è tra 1 ’ Ejc degli Ebrei , 31 
* J r de’ 1 Greci , e il focus de’ Latini ( benché in re- 
altà quello lia nome anzi del focolare che del fuo» 
co ) non fa , che tutti non fieno imitazioni d* un 
iflelfo fuoco . Oltre di che bifogna poi olfervarc un* 
altra cola ; che un’ illefiò Tuono , fuona a diverfe 
orecchie diverfamente, come un* ideilo odore, e un’ 
ideilo fapore fi fanno fentire diverfamente a diverli 
nafi, e a diverli palati, benché tutti di perfettilfimo 
gudo , e perfettamente fani ; eflendo di quede cofe , 
generalmente parlando , come del luono delle cam- 
pane , che ognuno 1’ intende a fuo modo . L* ideilo 
privilegio , o pregiudizio , hanno gli occhi , che in 
guardare una nuvola , uno vi vede un drago , un* 
altro un cavallo , un altro un’ albero , un' altro una 
ninfa . Così dell’ acqua .O'J? Maini 1 ’ Ebreo ; Ciaf. 

pronunziata per U , il Greco ; Aqua , il Latino , 
che coll’ aggiunta della C innanzi alla Q_l’ Italia- 

, • • ' - ' no , 
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no , ha tanto avvicinato a uno de' dialetti dell* 
acqua , che vi fi fente fcolpito il Tuono , che ella 
rende, nelfufcire, contrattata dall* aria, da un vafo 
di bocca ftretta , volto all' ingiù , e nelle voci Scia- 
cquare , Rifci acquare , e Sciaguattare , non Te ne 
perde niente . Nel Maim vi fi raffigura un non 

fo che di quel coftantiffimo unifono, che fi fente fui 
lido del Mare, coftituito nella Tua maggior tranquil- 
lità , e a chi parefle , che ne fofle troppo lon- 
tano , fi copra 1’ orecchio colla palma della mano 
inarcata, e meglio ancora con una ciotola di metal- 
lo , renendolela ferrata alla guancia , che ricrefciuti, 
come da tromba rtentorofonica , da quel corpo di ri- 
fonanza , quei per altro infenfibili battiti delle ca- 
pillari fottiliffime arterie de’ polpaftrelli , aiutato an- 
che non poco il giocolino dal non tener fempre ac- 
corto a un modo la ciotola all’ orecchio , ritroverà 
in quel rintuono , fimiliffimo , fenza dubbio , erto 
ancora al placido , dirò , mugito d’ un mar bonac- 
ciofo , qualche più rifentito veftigio d’ un JA? ftra- 
fcicato; e un limile fcherzo farà ancora applicandoli, 
in cambio della ciotola , un groflò nicchio marino , 
in cui quell’ acchiocciolatura , in cui egli finifce , la 
un buoniffimo effètto . Mi ricordo , che da ragazzo , 
volendo mio Padre donarmene uno , per rialzarmi 
il regalo, vien quà mi diffe , ti voglio far fcntire 
il mare ; c melfomelo all’ orecchio , ed io udito 
quel ronzìo , peniate , mi parve d’ aver’ avuta una 
gioja E appena ufcito di quella camera , faltte le 
fcale , come un razzo, mi feci giù giù a tar fentire 
il mare a tutte le Donne di mia Madre, dalla qua- 
le non veniva amica , che conducete feco figliuoli 
piccoli , che fubito che i Signorini venivano fu a 
fare a gatta ceca, e a nafconnarella col Signor Lo- 
renzino ( compatifca il Signor Tommafo, le 1’ inte- 
refle di ripigliare più vive le fpccie di quella gio- 
condiffimà età , m’ ha facto ripigliare anche la lin- 
gua , 
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gua , nella quale io diceva allora mofca cieca , e a 
capo a nafconderc ) io puntuale applicava loro all’ 
orecchio la mia madreperla , che non avrei data 
per la piu bella di tutte le figliuole , che ella fi po- 
rcile aver avute a’ Tuoi giorni . Né (blamente 1* 
Ebreo , il Greco , il Latino , nazioni d’ un genio , 
come fi vede , fiato fufcettibile di tanta cultura , e 
di tanto raffinamento in tutti i meftieri ; ma il Bi- 
ffiamo eziandio , fatto fui faffo , ebbe 1* udito affai 
fine , per diftinguere i fuoni dell’ acqua , e faper 
imitargli , nominando effa , e il Mare non meno fe- 
licemente , in ordine a quello fine , de’ popoli piu 
delicati , chiamando Ura quella , e Ipfasòa quefto . E 
a propofito di quella felicità di genio nell’ imitare , 
benché non a propofito dell’ acqua , mi fovviene in 
quefto punto la voce Ciacurra . Non fi direbb* egli , 
che ella folle il nome d' un cane ; E fi direbbe di 
là da bene , perchè in Bifcaino ella è il nome di 
tutti i cani . E continuando ancora , per un* altro 
poco , in quella notomia di vocaboli , nella voce 
Ebraica Ere'Z , non vi raffigurate voi Cubito , 

maniato , 1* afciutto , 1* arido, il fecco arrabbiato 
della terra , che ella lignifica ; e in Greco , di 
dove aer Latino » e molto più in ilaat Havah 
Arabo , fenza confonante di maggior corpo della 
più lene di tutte le afpirazioni , non vi vedete, o 
piuttofto non vi palpate voi colle mani , quanto 
cogli orecchi , il molle , il voto , il leggiero dell* 
aria? Al contrario, nel Turche fco K&jkLzf) Altbùn , 
una parola , che pela , che fpiomba : vi li fente al 
lenfo , fio per dire , delle braccia , lo fprofondante 
dell’ oro . É ritornando all* Ipfasòa , cne più ele- 
gantemente ancora dicono Ichafiòa ( pronunziata la 
eh alla Spagnuola per cià ) mi permetta il Signor 
Tommafo, che, fe non per altro, per fargli vedere 
qualche frutto delle lezioni , che in quelle lunghe 
lère d* Inverno piglio talora in Palazzo dal noltro 

Cir- 
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Circaflo , Cecchino di Camera , che appunto fi ri- 
corda delia fua lingua nativa , quanto bafta per fa- 
re uno fcolare della mia età ; io trovo quella voce , 
comporta { può anche effer a cafo ) di due ftrani 
ingredienti , che quando follerò in Spagna , verreb- 
bero di lontano aliai ; Pfe , e Sui acqua tutti due , 

? uello in Gircaftò, quefto in Turchefco ; c da Pje , 
[ce fiume . E quando quefto non fi a , per non la- 
fciare fenza qualche onorario il mio maeftro , dirò 
pure, che tutta la ferocia, per non dir la barbarie 
della fua nazione , non le ha impedito il chiamare 
Dio con un nome , niente meno maeftro dell’ <ft| 
Allah degli Arabi , e molto più del grettiflìmo 
de’ Greci , chiamandolo Tahà , afpirato fopra una 
i'pecie di gagliarda gutturale , Inabitata nel fondo 
della gola , in quel mezzo. 

Tutro quefto non vuol dir’ altro , fe non che è 
vero quel che dice il Petrarca , lodando, fecondo la 
lettera , Madonna Laura , e nel fenfo miftico , fe 
medefimo , e le belle cofe che gli venivano dette, 
parlando di lei ; Vten dal /oggetto ur! àbito gentile , nè 
folamente gentile , ma e villano , e armoniofo , e 
fconcertato , e maeftofo , e vile , e tutto quello di 
mano in mano , che meglio corrifponde all’ idèa , 
che fi vuol riveftire d’ aria fonora ; e in fuftanza è 
quell’ ifteflo , che fu detto tanto prima del Petrarca: 
Conveniunt rebus nomina f&pe fuis . 

Io oflervo , che anche le cofe inanimate , alle 
quali lo mettiamo noi , come elle fono punto belle , 
hanno belli anche i nomi . Io ho ancora alla men- 
te un arietta, che udii - 56. anni fono, in un dram- 
ma di Clemente IX. intitolato la Vita Umana, che 
il Cardinal Francefco Barberini fece rapprefentare 
nel Teatro del Palazzo delle Quattro Fontane , con 
due altre Opere, il Carnovale del 1655. o 56. ful- 
vo il vero , per fefteggiare 1 ’ arrivo in Roma della 
Regina di Svezia , che non faprei dire , a una doz- 
zina , 


Digitized by Google 



LETTERA XX. 273 

zina , quante volte 1* anno la recito cosi da me da 
me , per una certa fenfualità , non fo Ce più delle 
labbra, o dell’ orecchie, che propriamente ci fi rega- 
lano , quelle in proferire , quelle in udire un* am- 
maliò di tanti vocaboli cosi gentili in le lleflì , e 
che riducono alla memoria cole cosi leggiadre ; ella 
dice cosi , ed è la mattina fu 1’ Alba . 

Vaghi fiori già jparfi ài gieìo 
Fanno pompa di rara beltà i 
E di perle cadute dal Cielo 
Ogni rofa conchiglia fi fa . 

Oh poter del mondo 1 vaghi , fiori , fparfi , gielo : 
pompa, rara , beltà , perle, cielo, rofa , conchiglia! 
Si può egli immaginare fpecie più graziole , e tuoni 
pili delicati? 

Oflcrvo ancora , che , per lo più in tutte le lingue, 
i nomi delle gioje fono belli , fonori armonio!! - E 
gioja Italiano? Balli dire, che egli è rimalo graduato 
a vocabolo fignificativo d‘ un* eftremo giubbilo ; gio- 
ja , e giojofo eflendo molto più che allegria , e al- 
legro : verifimilmente dall’ Arabo Giauliàr , 

fullnnza , perfezione , eccellenza i voce, che, tra la 
G 4 n principio, I'afpirazione a mezzo, e da ultimo 
I‘ accento grave full’ a , come mette in azione tutta 
la bocca , cosi 1’ empie , e la rallegra nel proferirla , 
e da <7xi'?trCs Giauhàr, a Giaubardàr, 

voce compolla d’ Arabo, e di Perfiano, dare in que- 
lla lingua , ellendo un participio che fuona, avente, 
che ha ; e cosi Giaubardàr , cofa che ha follanza , 
eccellenza , perfezione ; che Giauhàr , oltre all’ eflèr 
nome delle gioje, s’ applica a qualunque cofa fia per- 
fetta nel fuo genere . Cosi Giaubardàr detto d’ una 
lama , la dichiara perfettilfima , e come una follan- 
za , o quintelfenza d’ acciajo di finilfima tempera ; e 
non manca , chi abbia pollo nome Giauhàr , a un Mo- 
ro, a uno Schiavo favorito, come anche noi lo met- 
tiamo a un cavallo bifcoitato , e come dicono gli 

S Spa- 
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Spngnuoli-, de recala . K>mJ} Almàs , in Arabo , i! 
diamante , e dall* Arabo il Turchcfco ; lingua di 
niente più fcarfa , che del fuo proprio . In quella 
voce fi fubodora qualche cofa della durezza , e della 
faldezza di quella gioja , e v' è infieme un non fo 
che di vaghezza , e di bizzarrìa . I nomi dell* altre 
gioje, nell'Arabo, non fanno veramente fiato, perchè 
quelle , agli Arabi , quali tutte fono iacinti , diftin- 
guendole elfi folamente dal colore : e così iacinto 
rollò il rubino , iacinto giallo , o biondo il topazio , 
iacinto bianco , o turchino lo zaffiro , iacinto verde 
il crifolito; eflcadoci per lo fmeraldo la voce 
Lommrràr , e pel berillo Bellaùr , che è il no- 

me del crillallo • e la voce generica viòfe Jacùt , 
che è propria , e individuale dell* iacinto , confello 
non efler nè vaga , nè fonora; onde, pe’ nomi della 
maggior parte delle gioie, bifogna contentarli di raf- 
figurarne la bellezza nel Greco, e nel Latino, e ne* 
loro derivati nelle noltre lingue d’Occidente, che non 
potfono edere , nè più vaghi, nè più fono», nè più 
armonio!! . Margarita Latino , è una voce così armo- 
niofa , e Perla in Italiano, così gentile , che mi fen- 
«irei da frammettere, che a udirle un'Indiano, giu- 
dicherebbe, che elle doveflero lignificare qualche bel- 
la cofa . E nell' Arabo , Lultì , è da oflerva- 

re , che quantunque non vi trafpaja così a un trat- 
to , né una pretta luce , nè un pretto candore , tut- 
tavia , a lludiarne un tantino il Tuono , vi fi trova , 
mercé di quella doppia L, in un femplice diflillabo , 
difgiunta 1’ una dall' altra da una fola vocale , e 
quella rialzata da ultimo coll’ accento grave , vi fi 
trova , dico , il balenare d’ un candore , velato , o 
piuttollo foppannato d’ un* azzurro , dirò , in lonta- 
nanza , che piuttollo che vedervi!! , vi fi fofpetta , 
o vi *’ indovina; con un certo cangiante di quel ver- 
miglio d'aurora, onde rifulta quel, che gli òpagnuo- 
li , credo per quell’ iftefla ragione, chiamano el Orien- 
te de 
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te de la perla > e noi la perlagione; parendo agli uni, 
e agli altri troppo gran cola , per uon darle miglior 
nome che di colore . Nè (blamente v’ è. il balenar 
della perlagione, ma evvi eziandio il tondeggiar del- 
ia perla ; Lidi) ; e (lo per dire il ruzzolare ; e per 
meno che folo pronunziarla , e dire Luhì , vi pare 
di fentirvela sdrucciolar di bocca, c vederla ruzzolar 
per terra , o fui tavolino . 

E non bifogna ridere immaginandoli, che, chi ar- 
chitettò quello fiftema , intendefle , che abolite iltan. 
taneamente ne* cervelli degli uomini tutte le fpecie di 
quel primo linguaggio univerfale , tutti le ne trovaf- 
lcro in bocca un nuovo, qual piò, e qual meno ric- 
co , ma tutti belli , aliortiti , e digeriti in modo da 
eflerfene potuti (lampare in quel punto i Vocabola- 
ri , e le Gramatiche . Il Chinelc , o per dir meglio 
quello, che poi li parlò nella China, co’ Cuoi trenta- 
mila caratteri ; quello che li parlò in Arabia , col 
Tuo (pavento!© corredo di dodici milioni , e trecento 
cinque mila cinquantadue vocaboli , che tanti ne 
contò Hamzab di Spaban eflcr una volta flati in 
quella lingua; co’ Tuoi 70. linonimi della pietra, 80. 
del mele , zoo. del ferpe , 401. della calamita , 500. 
del leone, 600. del cammello, e fecondo il computo 
dell’Autore del Kamulio di 1000. della' fola Sciablai 
e quella che in oggi fi parla da qualche nazione di 
Barbari, confinanti alle Colonie lnglcfi, nell’Ameri- 
ca Settentrionale , co’ fuoi paroioni eterni di iz. 1 8. 
e 34. lettere 1’ uno . 

Nummatcekodtantamungan , fenfualità . 

Nurvomantammoiinkan , amori . 

Kummogkodonattuttummouctiteaongann , difputc . 

Io, come quella cofa s’andaflc, non lo fo, perchè 
Mosè non dilcende a quella particolarità . Egli dice 
folamente in perfona di Dio . Venite igitur defeenda - 
mas , D confundamus ibi Itfuam eorum , ut non ondiate 
unufquifque vocem proximi fui . Atque ita divifit eos 

S z Do. 
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Dominus ex Uh loco in univerfas terras, & ceffaverunt 
edificare Civitatem . 

Da quello fi deducono con certezza due cofe . La 
prima che per l’ innanzi era una la lingua di tut- 
ti, e quella, ho detto male a dire, che ella fi dedu- 
ce , dicendolo Iddio ifteflò: Ecce unns eft populus , £? 
unum labium omnibus. La feconda, che, abolita que- 
lla , non dovette , almeno cosi allora come allora , 
nafeerne alcuna nuova, nè per via di ftudio, perchè 
non ve n’ era il tempo , nè per via , dirò , d’ in fu» 
fione fopran naturale ; perchè il fupporla infufa a 
truppe diftruggerebbe il fine , che ebbe Iddio di ren- 
der tutti coloro incomunicabili onninamente ; e a 
fupporne infufa una , e quella diverfa a ciafcheduno 
in particolare , cioè ad ognuno la fua , perchè ella 
rimanere in eredità a’ loro figliuoli * e defeendenti , 
le Lingue Madri averebbono a efièr in oggi troppe 
più. che elle non fono ; convenendo dire , che colo- 
ro non follerò meno di qualche migliaio , e le Lin- 
gue Madri note , fono meno aliai , affai . Dico no. 
te , perchè non pollo rifpondere di ciò che palli in 
que' meditulli , più rintanati dell’ Affrica . E’ ben 
vero, che, fe egli è lecito argomentarne da quello , 
che dalle relazioni degl’ Ingleli fi fa , de’ pali! adia- 
centi alle fuddettc loro Colonie , benché a ogni le- 
ga , per così dire , fi trovi una nazione , che non s’ 

intende co’ fuoi vicini , per modo che in una dillan- 

za, non fo fe di 20. o 25. leghe , fi contano parec- 
chie decine di lingue , elle non fono veramente lin. 

gue, ma puri dialetti d’ una medefima lingua; Nap - 
pati , Duppau , Ruppa'n , il Sole , Winnit , Wirrit , 
buono ; Pum , Pumme , Pim , olio , e così di mano 
in mano ; e Io Hello , chi potelie vedere , farà nell' 
Affrica , e da per tutto altrove . Il ricercare , come 
alcuni fanno , qual folle quella prima lingua aboli. 
ta, ho che lia 1’ ilteffo , che cercare, come è il detta- 
to Franccfc , Midi à quartorz.e heures ; poiché fe ella 

reltò 
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reftò abolita , ella non potè efler nefluna di quelle , 
che fono in oggi . E fe d* una cofa , che oramai non 
importa niente , s’ a ve (Te a fare a indovinare , non 
crederei , nè affatto fpropofito , nè temerità 1’ opina- 
re , che ella forte , dirò così , una lingua di fami- 
glia , o nata in progreflo di tempo , o torfe , anche 
pili verifimilmente , infufa in Adamo , allora quan- 
do , poco dopo creato, fattogli Iddio partire innanzi, 
come in raffegna , tutti gli animali ,jpcr vedere, di- 
ce la Scrittura , come egli s’ avvifafle di nominar- 
gli , ed egli nominatili , foggiugne il facro Tefto: 
cmne cnim, quod vocavit Adam anime viventis , ipfum 
cfi nomsn ejus ; dove oflervo, che quell’ efl , efpref- 
fo per tempo prefente , è forfè arbitrio del Tradut- 
tore ; nè dee intenderli , che il nome , che Ada- 
mo pofe allora al leone , fòrte quell’ ifteflo , che 
egli era nella lingua dello Scrittore ; perchè fe reftò 
abolita quella prima lingua , non è da crederfi , che 
averterò il privilegio di reftarc , c trapaflare in alcu- 
na delle nuove i foli nomi degli animali; ma dovet- 
tero perire con tutte l’ altre voci di quella, come nè 
anche è verifimile , che Adamo , cosi di frefco crea-^ 
to , averte il dono di mettere a propofito , e coll’ 
approvazione di Dio , i foli nomi degli Animali ; 
ma si di tutte 1’ altre cofe, eh’ ei vedeva intorno di 
fe , e che gli poteva efler neceflario di più. frequen- 
temente nominare. Ho detto, che quell’ cjì , efpreflò 
per tempo prefente, è forfè arbitrio del Traduttore, 
e forfè ho detto male , ma io 1’ ho detto col fuppo- 
fto , che quella voce nella lingua Ebraica , non fia 
diverfa da quella dell’ Arabica , e parmi da quella 
ancora d’ altre lingue Orientali , i verbi delle quali 
non hanno quella gran moltiplicità di tempi , che 
hanno le Occidentali, lavorando erte, in gran parte, 
di preteriti , e di futuri , aiutati da’ verbi aufiliarj . 
E in fatti , nell' Arabo , le radici de’ verbi fi piglia- 
no dalla terza perfona del mafcolino , nel numero 

S 3 del 
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del meno . Se poi anche gli aufiliarj patifeono di 
quella medefima fcarfezza di tempi , non me ne ri- 
cordo ; ma quando 1’ avellerò , e I' avelie , come è 
verilìmile , anche 1’ Ebraico , ovine quod rwminavit 
Adam anim/c viventis , ipj'um ejì nomen ejus , nel Tello 
averebbe a edere , fiat nomen ejus , e verrebbe a dire, 
come io dianzi diceva , non che il nome dato da 
Adamo al Leone fofle quell* illedo, che egli era nel- 
la lingua dello Scrittore, ma quello che gli rimale , 
finché durò la lingua di chi lo pofe ; abolita la 
quale , rimale abolito , con tutti gli altri vocaboli , 
quello ancora . 

Più conto, che d’ allrologare qual potefs’ effer la 
lingua antica, metterebbe, a mio credere, il razioci- 
nare, come verilìmilmente potedèro, abolita quella, 
aver cominciato le nuove . Dirò predo , e male : 
Come le fabbriche . Dalle naturali cavità delle 
pietre alle tende , dalle tende alle capanne , dalle 
capanne alle cafupole , dalle cafupole alle cafe , 
dalle cafe a' palazzi , a’ portici , agli anfiteatri , al- 
le pazzìe . Cne vuol dire ; dallo dento al per ap- 
punto , dal per appunto al quanto bada , dal quan- 
to bada all’ affai bene, dall’ affai bene alla larghezza, 
dalla larghezza alla delizia, al regalo , dalla delizia, 
e dal regalo allo fcialacquo , al ludo , alla profufio- 
ne. JLe lingue non nafeono come gli animali, nafeo- 
no, come gli uccelli, dall'uovo. Se l'uova parodie- 
rò , per que' primi giorni , che adetìò non mi ricor- 
do quanti fieno quelli , che indugia a vederli il pun- 
to (aitante , il vocabolario della loro lingua non fa- 
rebbe , e non potrebb’ edere di più che di tre voca. 
boli , perchè ficcome nel loro mondo non vedrebbo- 
no altro che torlo , chiara , e gufeio , così non aven- 
do altre cofe da dire , penlato, e provveduto che el- 
le avedero ai modo di dirle, averebbooo finito. AH", 
apparire di quella piccola macchia rolla , bidonereb- 
be penlàre , e cominciare a far delle aggiunte al vo- 
ca bo- 
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cabolario , e dir , (angue « Poi per diftinguere il Tuo 
colore da quello del torlo, rodo i e forfè, muovere, 
movimento , palpitare , e tra un poco palpitante , e 
di quivi a un* altro poco , cuore . Intelaiati gli orfoj 
de’ vali, le aggiunte crefcerebbono di quel bel poco; 
al gettar poi della trama, che fono le fibre, le qua- 
li feltrate formano i mufcoli , più che più ; e per 
non farla lunga, formato il pulcino, con quell* iftef- 
fa fupellettile in corpo , d* offa , di vifcere , d* umo- 
ri , d* acidi , di parti , d’ umori che ha un’ Elefante , 
a pretendere di volerle nominar tutte, il vocabolario 
1 ‘ impatterebbe con quello della Crufca » Lo fleflo , 
apprettò a pqco , delle lingue , qual più, e qual me- 
no. Da principio, può crederfi, che, ufeiti gli uomi- 
ni dal Campo di Sennaar , tamquam muta ammalia ; 
come ad altro propottto , in una delle fue Epiftole , 
gli chiama S. Pietro , ciàfcheduna famiglia , e forfè 
agnazione , prefa , come li dice , la via tra gambe , 
le n’ anda fiero chi qua , chi là , come tanti gatti 
frugati, aiutandoli alla meglio, per lafciartt intender 
1’ un l’altro, parte per via di cenni , come i mutoli., 
e parte per via di verfi , come gli animali ; finché, 
addandoli di mano in mano che adavano avanti in fi- 
ti,o limili a quelli che abitavano per l’innanzi, oche 
meglio sottacevano alle varie inclinazioni degli umo- 
ri , regolate quali lempre dall* occulte eligenze de* 
temperamenti, che fono quelle, che determinano na. 
turalmente, non meno gli uomini, che gli animali , 
le fiere, gli uccelli in terra, e in acqua i pefei , ad 
amare, chi il piano, chi il poggio, chi il. monte , 
chi il bofcho, chi il fiume, chi il mare, chi il fior 
d'acqua, chi il tonfano, chi il profondo, que’ tali 
luoghi s’ dettero per loro abitazione. Quivi poi, più 
cacciaci dalla necelfità, che allettati dalla vaghezza , 
biiògna credere , che cominciattero verifimilmente i 
più vecchi, i piò autorevoli delle famiglie, prima a 
replicare a cafo , poi per una attbefazione , e da 

S 4 uhi- 


Digitized by Google 



ago LETTERA XX. 

ultimo per un’ abito di già contratto per atti di già 
tante volte replicati , e fucceffivamentc fermati nel- 
le loro menti , e si in quelle de* più giovani , che 
con rifpetto gli a Voltavano , que' medcfimi cenni , 
o getti , o Tuoni , de’ quali s* erano infino allora va- 
luti , per efprimer certe cofe aflblutamente neceffa- 
rie , le quali , alla natura non corrotta , o almeno 
del tutto proftituita , a quello Mondo , fono po- 
che , e poche bene ; teftimonio le lingue , proba- 
bilmente nate , e certamente , inlino al di d’ og- 
gi , confervate nel Monomatapa , e nelle fpiag. 
ge marittime della gran Tartaria , che , con venti 
in trenta vocaboli , dicono tutto quello , che fa di 
bifogno a quei che le parlano , non fedamente per 
fupplire alfe loro necellità naturali , per educare i 
loro figliuoli , e per governare le loro cafe , o ca- 
panne , regolare le loro comunità , ma ancora per 
lare il loro piccolo commercio co* foreftieri , e li 
può forfè credere , per cicisbeare alla loro moda , e 
dire delle dolcezze alla dama . Di fopra ho detto , 
cacciati dalla necefficà , effendo , a mio credere , 
j~~ la necellità una gran maeftra di lingue . Furor ar- 
ma mmftrat , dice Virgilio , e dilTe bene ; perchè, 
come olfervano fu quello luogo gli Scrittori di ma- 
terie cavai lerefche , un guanto , un cappello , un 
mazzo di carte , un candeliere , tutto quello , 
che dà alle mani per tirare nel vifo a uno , col 
quale nafea a un punto prefo una riffa , tutto in 
quel cafo è arme , tutto diventa arme . Della ne- 
celfità fi può dire , che verbo miniftret . A un mu- 
tolo , che s* cfprima co* cenni , e per dirlo alla Ter- 
tulliana , linguofis digiti* , diventano parole le dita ; 
e a chi non è mutolo , nella veemenza d’ una paf- 
fione , che in un primo moto interdica 1* ulo della 
favella , cenni , getti , {torciture di collo , ftraluna- 
menti d’ occhi , voci inarticolate , {Irida , urli , tutte 
fono parole . 

io 
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Io qui voglio dare al Signor Tommafo una nuova 
frcfca frefca d* una lingua , nata pochi meli fono, 
ripulita , regolata, e di già formatane la gramatica, 
e a l vocabolario, e apertone lcuola in Londra. L* 
avvifo è in una gazzetta di tutta altra Torta di nuo- 
ve che politiche , la quale li compone in quella 
Città , in una converfazione d’ uomini di fpirito , 
intorno a diverfe materie , a piacere de’ compohtori , 
trattate tutte con fomma vivacità , avvedutezza , e 
galanterìa, e, a Tuo luogo e tempo, erudizione anco- 
ra . Piccola fuperfluità , e di non gran momento , è 
vero ; ma pur tuttavia uno di que* caratteri , a* 
quali li raffigura fubito una gran Metropoli , e co- 
rnei tale, là zia, ed efuberante per tutti i vedi , di 
ricchezza , di brio , d' affluenza in ogni genere , di 
potenza , di grandezza , e di gloria . il Gazzettiere 
immaginario s intitola , lo Spettatore , a diftinzione 
di due altri , che s' intitolano , 1 ’ uno , thè Taìker , 
il difcorritore ; 1 ’ altro , thè Tatler , il cicalone , il 
ciarliere . Lo Spettatore , dunque , che parmi fia di 
più frefca introduzione , da principio , dopo il nu- 
mero del foglio , e la folita data , Londra , li tan- 
ti ec. mette , quali 1* argomento della materia, di 
cui vuol trattare ( ne' fogli almeno , che ho avuti 
finora ) un palio d* un Poeta Latino; e in quello, 
che io cito , che è de* 27 . Giugno ora palfato , è 
un luogo di Seneca nella Fedra . 

Lufus animo debct alienando duri , 

Ad cofcitandum melior ut redeat fi hi. 

E appunto s’ adatta al bifogno , che averà il Signor 
Tommafo, quando egli abbia la flemma di leggere 
inlin qui , d* un poco di tornaguflo . Introduce il 
Gazzettiere una lettera , eh’ ei finge feritagli da 
uno, che gli dà parte d’ avere in cala fua eretta 
un’ Accademia di giovani Dame , per ammaefirar- 
le nell* efercizio del ventaglio, il quale, eflendo la 
loro arme , come è degli uomini la fpada , e fa- 

cen- 
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cendo con erto non minori efecuzioni , gli par do- 
vere addeflrar nel maneggio di quello le giovani , 
per renderle padrone delF arme loro . Riduce egli 
tutte 1' operazioni dell* efercizio lòtto non piu di Tei 
comandamenti , che fono quelli . 

Impugnate il voftro ventaglio . 

Spiegate il voftro ventaglio . 

Scaricate il voftro ventaglio . 

Mcttcttc il voftro vent^lio a terra. 

Ripigliate il voftro ventaglio . 

Agitate il voftro ventaglio . 

Le operazioni , che cadono lòtto quell’ ultimo co- 
mandamento, fecondo che elle conliltono in una in- 
finita varietà di movimenti , vibrazioni , e brandi- 
menti di diverfe afìèzioni , cosi fono anche le più 
difficili; benché, a dire il vero, una Dama, clic 
non vada a fcuola a perder il tempo , e che abbia 
il capo 11 , in tre meli fe ne poffa render bendiamo 
padrona , eccettuattine però fempre quegli della Ha- 
te , nelle di cui giornate più calde , e affànnofe , e 
indifpenfabilmente finche durano i canicolari , egli 
non fa mai loro fcuola d’ operazioni, che riguardi- 
no quella parte dell’ efercizio; perchè, dice egli, in 
quel punto, che io pronunzio, agitate i voftri veni 
tagli , e che comincia la ventilazione , nafeono in 
quella fala tanti zeffiri , e zeffiretti , tante brezze , 
e brezzoline , che , per gentililfime che tutte fieno , 
in ogni modo , quella improvvifata rende a un trat- 
to una frefeura cosi fenfibile , e per quella Cagione’, 
dirò, cosi piccante, che, per Dame, per quelle par- 
ticolarmente di compieflìone un poco cforbitantemen- 
ce delicata , potrebbe portar pericolo di farle piglia- 
re qualche malanno . lo tradurrò qui adelfo , colla 
più religiofa fedeltà il vero fentimento di quel, che 
egli aggiugne a mio propofito , fecondo che io arri- 
vo almeno a comprenderlo . 

Vi fono , dice egli , diverfe maniere di ventilare. 

Vi 
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Vi è un ventilare adirato , ventilar modello , ven- 
tilar apprensivo , ventilar confuto , ventilare allegro, 
ventilar tenero . Per non mi render tediofo , dirò 
quello dolo ; che appena crederò poter eflervi altera- 
zione d* animo quantunque leggiera , che non pro- 
duca la fua omogenea ventilazione , e che in quel 
punto medelìmo che ella nafce , il variato ritmo d’ 
un ventaglio non le faccia la fpia ; talmente che 
dal folo vedere un ventaglio in mano a una Dama 
ben difciplinata , mi do vanto di faper fubito dire , 
fenza vederla in vifo , Se ella ride , fe ella arrofli* 
fce , fe ella fa muto . Io ho talora veduti ventagli 
cosi inveleniti, che io tremava di quel che folle po- 
tuto feguire di quegli , che gli avevano provocati , 
fe per disgrazia fi fodero abbattutti a venir loro 
fottovento . E all’ incontro ho talora veduto ven- 
tilazioni cosi languide , e Spasimate, che , per amor 
della Dama, mi brillava il cuore, che il Galante ne 
foSfe lontano , quanto bitognava per non fi Svenire . 
Tanto pento che badi per prova , che il ventaglio , 
è un fenno, o una civetta, fecondo il temperamen- 
to della Padrona . Io terminerò quella lettera con 
dirvi d* aver compilato un trattatello di tutte que- 
lle mie oflervazioni , per ufo delle mie Scolare , in- 
titolato le PaSSioni del Ventaglio ; pronta a comuni- 
carvelo quando lo crediate utile al pubblico .J In Sin. 
qui la lettera , che mi fono avvitato di far fervir 
di comento al cenno , che ho- dato di fopra de’ di- 
versi modi di nafeer le lingne nuove . E ritornando 
colà, di dove mi fono partito, dico, che, per inlìn 
tanto che generalmente le lingue Si fono mante- 
nute nello duo d* uova, e che, toltene alcune 
parti Sommamente cofpicuc dell* Univerfo , e del 
Mondo , e alcune colè eSIenzialiSfime al vivere , al- 
le Società poco altro avevano occasione , o bifogno 
di nominare: può edere, che ne* vocaboli abbia di 
molto avuto luogo 1* imitazione , fe non fempre 

del 
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del Tuono ( che quello , oltre al vederli , che non 
fempre è vero , s’ intende per ragione , che nelle 
cote mute non poteva eflcre ) almeno di qualche 
circoftanza di fpicco . Per dire d' una voce, che per 
cllcr inheme , Araba , Sira , Ebraica , e Caldèa , 
potrebbe aver dritto quanto ogn* altra a prefunierli 
di quelle reliquie della lingua primigenia , che il 
Grozio crede rimafe , e fparfe in tutte le lingue , 
; Bark, monolillabo, eTprelfivo della velocità, 
dei folgore, della veemenza, dell’ impeto. E cJL*b> 
Radi), colla hairt , il tuono ; dove il veloce , pari- 
mente del monofillabo , e la re , con quella raganel- 
U della gutturale allato , fanno in un certo modo 
tornar la parola giù per la gola , di quel tuono fu- 
biilàtivo , iflancaneo di quando il fulmine ha dato 
vicino . 

In fornma , chi vuol vedere quel che è flato , 
guardi quel chè è . La voce Txft Francefe , Te ella 
s' ha a chiamar voce , 1’ ho per moderna aliai , co- 
me è moderna la cofa che ella fìgnifica , la quale, 
come ella fa, non è altro che quello fpruzzolo, che 
li dà al vino , meflò che egli è nel bicchiere , con 
un poca di buccia di limone , o d’ arancio di Porto- 
gallo , c noi di cedrato, per dargli grazia con quell’ 
odore ; c Zc/l è , fenza dubbio una prete fa imita- 
zione di quello feoppiettare , che fa la fpuma del 
vino , al crepare di quelle bollicine dalle lancetttate, 
che dà loro lo fpirito di quegli agrumi, efprelfo per 
forza della loro ouccia nello fprizzarc . E fprizzare 
medelìmo , fpruzzare, fpruzzolare, e fpruzzolo, fono 
altresì imitazioni anch’ elle, fe non di rumori , e 
Tuoni , d’ azioni certamente , o d’ operazioni full’ 
UlelIo andare. Infin che i Turchi abitarono fui mar 
Cafpio non dovevano avere una voce per nominare 
T Archibufo . Nato 1’ archibufo , che fa rr# , ed 
efiì fubito i Tnffar^h , 1' archibufo. E il fu- 

tile di elio, che a tirarlo fu (a ciak, c, a farlo fcat- 

tare 
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tare a voto , raddoppia , in oa certo mòdo ; e riba- 
difce quell’ ifteffo fuono , o rumore , 

Ciakmack . I Napolitani, feoppetta , da Icoppio ; e 
icoppio , ab antiquo , dall’ intento d’ imitare il ru- 
more delle cofe, che fcoppiano . Ma finiamola , che 
quelle, cole, al pari delle bugie, fono come le ciriege, 
che i’una tira l’altra, e, a voler dire di tutte quel- 
le, che fovvengono in tutte le lingue , non fi fini*? 

rebbe mai . , -■> ; t 

Quando poi l’uovo comincia a animarli , e, mol- 
to più, quando il pulcino è formato, e che, ufcito 
dal gufcio , ha mede le penne , addio ; la regola 
va a monte , efiendo mille i cali , e i motivi , che 
polTono concorrere a una meno naturale , più mifte- 
riofa , e talvolta , forfè anche , politica impofizione 
di nomi . Quello però non fuccede fempre ; teliimo» 
nio , per la feconda volta , la lingua del Monoma- 
tapa , e la Tartara , e quella volta mettiamoci 1 ’ 
Irlandefe. Quello, che me ne dà animo, è una pic- 
cola lillra di voci di quella lingua, che mi parve di 
poter pigliare per una parte non piccola del fuo vo- 
cabolario , in una gran raccolta di notizie , e d* 
erudizioni Settentrionali , ftampata ultimamente in 
Londra , in gran foglio , che io trovai un giorno 
aperta fui tavolino del nollro Signor Inviato Nevvt» 
ton , che 1 ’ aveva avuta poche ore prima di Livor- 
no , e mi ricorderò fempre, che, leggendo io, fra 1’ 
altre , la voce Merd , che vuol dire eloquenza ; ah, 
dilfe il Signor Inviato, (che m' ebbe a farj morire 
dalle rifa ) degno nome deli’ eloquenza Irlandica ! 
La ragione, perchè quelle lingue , e altre limili, che 
ne potelfero efler al Mondo , non fono mai ufeite 
del gufcio , è fecondo me , il non cflèrne fiate gal- 
late 1’ uova , per averne la povertà de’paefi, dove 
elle fi parlano , tenuti fempre lontani i galli , che 
fono ordinariamente i Principi , gli Eferciti , e il 
commercio ; da’ quali prefto prefio la guerra > le 
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conquide , 1* ampiezza degli flati , la grandezza 
delle Corti ,, il concorfo delle nazioni , il rammorbi- 
dimento degli animi , il raffinamento degl' ingegni , 
P ozio , la galanteria , le lettere , P eloquenza , la 
poesìa , il ludo , a proporzione di tutte P altre co- 
fe , anche ne’ vocaboli , che fono le penne , le gale 
del pulcino ; pulcino non di gallina , ma di pavone, 
che cali diremo edere (late le lingue piu boriofe. 11 
piccolo , ma altrettanto dotto , e giudiziofo libro , 
intitolato Ricerca di Lingue , e di Religioni , d’ 
Odoardo Brerervood Inglele , che non può fare che 
non fu flato tradotto in Franzcfe , dirà al Signor 
Tommafo in genere di lingue , benché per un' altro 
verfo , molte cofe degne della fua curioficà . 

Ma badi infin qui per un faggio di rimazione di 
nomi , fatta così fu due piedi , e de Jurc cervelloti- 
co ; e appoggiamo quello noftro concetto colla Dot- 
trina del Wallis , dove , in fine della fua Graniti- 
ca , tocca brevemente dell’ etimologìa , applicando , 
troppo privativamente in vero , alla lingua Ingle- 
fe , quello che filmo verificarli in tutte P altre lin- 
gue . Notandum autem eft , dice egli , in vocibus Un * 
%u£ nojbrt nativi s , magnum , ut plurimm , literarum , 
retane Jignificatéc confenfum reperiri ; adeoque literarum 
forti , tcnujores , acutiorcs , crajfiares , obtufiores , mol- 
li ore s , fortiores , clariores , obfcuriores , magtfquc firi- 
duli , pares , non raro , in rebus fignificatis qffettus in- 
vunnt , £> quidem plures nonnmquam in eadem i voce , 
Ucet monojyllaba ; e proleguifcc, apportandone un 
grandidimo numero d’ efempj , il che ognuno , mi 
do ad intendere, che li rincuorerà di fare nella pro- 
pria lingua . Non così ne' Cognomi , non obbligati 
a corrifpondere, con una limile imitazione, alla>cofa 
nominata ; che in fudanza può dirli un vero , non 
edendo altro che un’ mero dillintivo a capriccio , 
quanto ferve per didingucre un individuo , o una 
tazza da' un* altra . In ulteriore riprova di che , 

aven- 
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avendo io conferito , uno di quelli giorni , quello 
mio ghiribizzo al Signore Abate Gianni , che fu qui 
a definare , egli me lo oon fermò con un motivo ca- 
vato ex apicibus Juris . 

E" un Teftatore, il quale dice ; Itera a Bernardo 
Magalotti la tal Fattoria ( quello è un Legato , Che 
non potrebbe aver effetto , perché il Notajo (lime- 
rebbe impazzato il Teftatore , né fi vorrebbe rogare 
del Teftamento ). Quello Bernardo Magalotti non c* 
è , nè a quello Mondo c* è altri Magalotti che Lo- 
renzo ; e nel diftefo del Legato vi fono tali circo- 
ftanze , che indicano , che 1* intenzione del Teftato- 
re fia fiata di chiamare Lorenzo. Si domanda fe , 1* 
aver egli chiamato Bernardo , renda Lorenzo inca- 
pace del Legato , e fi rifponde di no . La ragione ; 
perchè i nomi delle perfone fono a piacere . E' 
aderto un' altro Teftatore , il quale dichiaratoli pa- 
rimente, in qualche modo, da non poterli dubitare 
della :fua volontà , di volermi fare un Legato della 
fu a argenteria , gli viene fcritto , le mie porcellane. 
Si domanda quel che io abbia a avere , fe porcella- 
ne , o argenti > e fi conclude, che nè l’uno , nè 1* 
altro . La ragione , fecondo Paolo, perchè, qui almd 
dicit quarti vult , ncque id dicit quod vox fwnificat ^ 
quia non vult , neque quod vult , quia id non loqtdtur . 
Secondo Celfo ; Non entra ex opini onibus fingulerum , 
(ed ex communi ufu nomina exaudiri debent ; e fecon- 
do Ulpiano , e più in punto ancora al mio propo» 
fico : rerum enim nomina immutabilia firn , hominum 
mutabilia . Quello , non è dubbio , è un motivo più 
ingegno fo che concludente , a favore della dift lozio- 
ne , che ho pretefo dì fare de* cognomi da' vocabo- 
li ; ma tuttavia non la disfa vorifee certamente , e 
meritava che lo la diceffi , fe non per altro , in of- 
fequio dell* autorità delle Leggi, e fe non per una 
prova , per una cofa di più . 

Un* altra cofa loia fola mi refterebbe a dire an- 
cora 
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cora , per una ragione , non dico , primaria ( che 
quella non faprei ricorla alla maggior facilità , che 
ha la bocca a proferire la B , che alcun’ altro Tuo- 
no ) ma concomitante , di quella gran folla di co- 
gnomi cominciami per quefta lettera; ma il ricor- 
darmi, che egli ò un pezzo che io ciarlo, me ne 
leva, fu queft’ ora , 1’ animo . Il dubbio però , che 
a tenerla in corpo , mi polla fare indigeftione , me 
la farà dire in ogni modo colla maggiore ftrettezza, 
che mi lara poflìbile ; e per riftringcrmi più arrab- 
biatamente , farò conto dj feriverla a quel Laconri 
co , ch<? , avuta dal Giudice 1’ alternativa di legger 
nel Guicciardini 1’ afledio di Pifa , Oj d’ efler impic-t 
catp', s" e Ielle U fecondo. Che i Patronimici liano 
prima de Cognomi i farebbe ballante impegno per 
un duello con quello , al quale una tal cola fi di- 
celfe , poiché farebbe un trattarlo di folenniflìmo 
ignorante Cominciati i Patronimici nell’ Oriente , 
fi diftelero per una gran parte dell’ Occidente , e 
del Settentrione . Del mezzo giorno non ne parlo ; 
poiché dal Mediterraneo in là , per me è tutta ter- 
raincognica . Del Siriaco non pollo dire altro che 
quello , che trovo fpiegato nell’ Evangelo , e da 

? uefto vengo a fapere , che i Siri enunciano prima 
a qualità di figliuolo , che il nome di Padre . Boa- 
uerges , figliuoli del Tuono ; Burlona , figliuolo della 
Colomba . Così nell’ Arabo , Ben Korra , figliuolo 
di Korra .1 Turchi , all* oppofito , Cobèr egli , di Cobàr 
figliuolo , quindi corrottamente , Copor/li , il famo- 
fo Vifir. Così ancora nel Nort, cnunciandofi prima 
il nome del Padre, e poi la tìgliuolanza; Alcxiowicz, 
nel Rutheno , d’Aleftio figliuolo; e lo fteflò nel Pol- 
lacco Krolewiez, , del Re figliuolo ; e nell’ Inglefe 
Johnfan , di Giovanni figliuolo, Willamfon, di Gugliel- 
mo figliuolo , fattili , di quello accoppiamento , co- 
gnomi di famiglie , anche pe' nipoti , e pe' bisnipoti 
di Giovanni , e di Guglielmo . Gl’ Inglefi però , e 

an- 
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anche gli Scozzefi , hanno un* altra maniera di pa- 
tronimici , e un’altro modo d'ufarne. Hanno il riz 
( che forfè è lo fte/fo che il Wiez de* Rutheni ) c 
vuol dire figliuolo , e 1* antepongono al nome del 
Padre ; Fix. Charles , Fiz James , figliuolo di Car- 
lo, figliuolo di Giacomo, e quello, piuttollo che pe* 
privati , pare che fi Terbi pe* figliuoli naturali de* Re , 
de’ quali paffa parimente in qualità , non più. di pa- 
tronimico , ma di cognome ne' loro difendenti . Gli 
antichi Brettoni però , rift retti prcfentemente , come 
ella fa , colla loro lingua tra le montagne ( lingua , 
fiata una volta la lingua di tutta 1* Ifola, confidera- 
ta per lingua madre , e principiata coll’ altre fue fo- 
relle , dopo la confu fione della lingua univerfale ) 
hanno i loro patronimici all’ Orientale ; una delle 
cofe , alle quali , come o /fervano più Autori alle- 
gati dal ’Wallis nella fua proemiale alla premento- 
vata Gramatica , apparifce una affai firerta paren- 
tela tra la loro lingua , e alcune delle Orientali , si 
in molti vocaboli , come nella maniera del coftrui- 
re , e del frafeggiare , e piò individualmente coll* 
Arabica , e colla Punica ; infino a motivare il Bo- 
chart , ^fc a forte lo fieffo nome di Britannia polla 
effer un* in netto di quelle due lingue , riempe b*i r«wxr? , 
dici *VS ^73 harat anaci) ; hoc efi agrnm , /<?« terram 
ftaniti , & plrnbi ; injulafque Britannicas aPcenis di - 
ftas , eafdem effe , quas Grtcì MrtmfìJkc eodem lignifi- 
cati* appcllarunt . 

Tuttociò fuppofio , retta da vederli adeffo del pa- 
tronimico Cambio, il quale è quello; Siòn ap Dafyd, 
ap Rhys ; Giovanni , figliuolo di David , figliuolo di 
Rhefo . E benché in oggi abbiano i Popoli di Galea 
accettato, e introdotto anch’dfi i Cognomi all’ufan- 
za Inglefe , ve ne fono tuttavia moltiffimi , anzi la 
maggior parte, che, per tutto cognome, ritengono l* 
antico patronimico, ridotto a cognome, mercè d’una 
fincopc , e d* una ranneftatur a la fincope ^ nella 
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riforma dell' A della voce , anzi dell’ articolo ap ; 
la Tan nettatura , nell* aggiunta della P dello fteiiò 
articolo al nome avito , come ne’ feguenri ; Pricc , 
Porvel , Poryen , Pwg , Parry , Pcmy , Pricbard , 
0 'c. che in fuftanza fono tante abbreviate di ap 
Rhys , ap Horvel , ap Orven , ap Hu°h , ap Harry , 
ap Henry , ap Rubar d Oc. di Rhefo , d' Horvel , 
d‘ Oweu , 4 ’ Ugo , d' Arrigo , d' Enrico , di Ric- 
cardo , ec. e Jones Jcnkcn , Daviies i?c. fono me- 
ri patronìmici , come parimente Griffin , Morgan , 
Hovvell , Tender fono parimente nomi d' Antenati , 
tralafciato F articolo ap ; abbreviatura anch’ etta 
della voce mah , nella loro lingua , figliuolo . Dico 
abbreviatura , per la mancanza della M , che in 
quanto alla B , mutata nella P, non va confiderata 
per una mutazione ; perchè come labiali tutte due , 
fecondo 1' ufo Orientale , alternano indifferentemen- 
te , e fi confidcrano per una medettma , coinè la B, 
c la V confonante tra gli Spagnuoli, che, ficcome 
non v' è differenza nel profferirle , così non fi fa 
differenza nello fcriverle , e in ciò confitte tutto il 
mio arzigogolo , perchè dico io: Chi fa , che la B, 
dalla quale comincia indifpenfabilmente il patroni- 
mico Orientale , ficcome è pallata nel paefe di Ga- 
les in mafehera da P, non fia pattata a. noi lenza 
mafehera , nel fuo fuono vergine , che ella ritiene a 
cafa fua, quando ella è in funzione di patronimico» 
onde tra quefte , e tra 1’ invito che fa alla natura- 
le infingardaggine la maggior facilità io cominciar 
piuttofto da clfa , che da un altra , una lemplicc 
nota di dittinzione , non affuggettita ad altro obbli- 
go , che di puramente diftinguere una razza da un* 
altra , non ne fìa venuta quella gran conforterìa di 
Cognomi, cominciati da quella, che ollerviamo per 
Ip meno in Italia , de’ quali s’ è fatta finora qual- 
che ispezione i Dicono i FrancefI , che gli Addii To- 
po Tempre faftidiofi . Io penfo che fìa T i fletto del- 
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le lettere ; di quelle particolarmente di dieci , o do- 
dici fogli , c a poco altro buone , che a fervire » 
(quartate in brani , di cicalate in altrettante fere di 
Stravizzo , in difetto d* altro cicalatore ; e però » 
(chiavo , ec. 

P. S. Se io avelli avuto un poco più di flemma a 
far copiare quella leggenda , mi farei fatto più ono- 
re , o meno difonore affai ; poiché una lettera , che 
ebbi appunto jeri del mio Padre Pietro Benedetti , 
confultato da me , come egli è in poffeffo d' effer 
Tempre , fu tutte le mie fcioccherle * mi dava cam- 
po di correggere , anzi di fopprimere una gran par? 
te di quello , che io dico , intorno all* abolizione 
della lingua primigenia , e alla creazione delle nuo- 
ve , che il Padre Pietro , per quante difefe s* abbia 
fatte contro la fua naturale ingenuità , il genio 
della fua galanteria > non ha potuto difpenfarli dal 
dirmi liberamente di non poterlo ajguttvare . Ma ora- 
mai fatto c ; vuoili vedere altro ; diffe il Canigiano 
a Salabaetto ; e lo ffeffo dirò io , lafciando correre 
per adello quella Lettera come ella (la , medicata 
da ultimo con far copiare qui fotto, dalla Lettera 
medelìma del Padre Pietro, il Alo (enti mento, e tut- 
to quello , fenza intendere di follenere, le mie im. 
maginazioni a fronte de* folidi motivi , che egli ha 
per crederne diverCamente ; dice egli dunque cosi . 
Per tutto quello non pollo dilfimulare ciò , che il 
genio di favorire la mia diletta favella Caldèa mi 
lugger» nel leggere il fuddetto palio , ed ecco ciò 
che allora notai in un foglio . Si può replicare, che 
Iddio infufe a ciafcheduna famiglia un: Idioma par- 
ticolare , e non altrimenti a individuo , né a trup- 
pe . Non quello fecondo , perchè averebbono fegui- 
tato a fabbricare . Non U primo , perchè Iddio vo- 
leva, che divili gli uomini popolaflero altri paefi > e 
quello fine poteva bene ottenerli per mezzo d* una 
famiglia , ma non già per mezza d* individui inca- 

T 2 paci 
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paci d’ intenderfi 1' un 1* altro . Quindi tante furo- 
no le lingue madri quante le famiglie concorfe alla 
fabbrica , c fc in oggi non fono tante , fi rifponde , 
che molte ne fono perite , come 1* antica Egizia , e 
1' Etrufca . Noto di paflaggio , che alcuni moderni 
hanno pretefo , che le voci , labium , e lingua nel 
Capo XI. del Genefi fi prendano metaforicamente 
per la volontà ; e lo provano colla collazione d' al- 
tri palli , ove quelle medefime voci fono indubitata- 
mente prefe in quello lignificato- Sai. IV. io. divide 
lingua? eorum ; hoc eft confida eorum , Jententias eornm , 
come fpiegano tutti gl’ Interpreti , cosi Bellarmino, 
e Genebrardo , fu quello luogo. La ragione, perchè 
la divifione delle lingue non era necelfaria al fine 
pretefo da Dio della popolazione , e il vedere , che 
dalla Latina , per efempio , naturalmente ne fono 
fiate prodotte altre , rende verifimile , che tutte , 
fenz’ alcun miracolo , fiano appoco appoco venute 
da quella prima , che fu quella di Sennaar , e vi 
rcliò come dominante, cioè, la Caldèa; allontanan- 
doli via via dalle medefime infino a non riconofcerfi 
più alcuna fomiglianza tra le figliuole, c la madre, 
per le ragioni che s* adducono nella Lettera ; ciò 
non oftante , può dirli , che il Signor Conte non 
abbia opinato affatto arbitrariamente , avendo per le 
1* opinione comune propolla da S. Agollino ne' libri 
della Città di Dio. 

A propofito di ciò che il Signor Conte dice dubitati- 
vamente a conto di, 5/? nomea ejus ; fe quell* ejì , in 
quel luogo , a forte vi Aia per fiat ; io per non manca- 
re di quella ingenuità , che oramai a tante riprove 
fo , che ella vuole , anzi a tutto rigore efige dagli ami- 
ci , mi liimo in obbligo di doverle dire , che nell’ 
Originale Ebrèo non v’ è verbo alcuno; ipfnm nomen 
ej us. L* Ebraico non ha verbi auliliari . L’ Arabo , 
il Sirìaco , c il Perfiano , sì . 

IL FINE. 

I N- 
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